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' ABBDZIO AIlZDftJ^ 

( 

Felecctate • 

• '4 

E Ntecò y tice voleva Zingara ^ 
annevena fta ventura f E a 
echi s avevano d’ addedeck le BBIN- 
TE ROTOLA DE LO VALAN^ 
NE de fto Soppuorteco nuòfto , fe 
DO a (Vo Soppuorteco ftilTo, e a bbu* 
je aotre Letterumineche Pefature .^A 

A 3 bbi]b- 
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bbuje ,---che fTite Jo nónprefutto’ de 
lo flapere , e. li Quarte de ir 'Arte 
de le bbelle lettere , e de le fcien- 
^ze , e che ppigliate' tanto a fcefa 
de pietto ogne mmenozzaglia , che 
ttoccafie fta Chiazza nofla- , aveva 

10 tutta Tobbrecazione de fare ftad- 
dedeca de fte Rrimme meje ; che 
nzofìanzia antro non fongo , che le i 
cchiarefecazejane de le bbelle Nnor- 

me de lo ftilfo. Cbefte ve fo nna- 
j e ppadejate ncuorpo ; e le rre- 
latelle a fchiattariello y che ve un* I 
avite fatte da vota a bbota y quan- 
no ve le sfornacava y mme n* hanno 
fatto no ftromiento guaranteggejato y \ 
- pe pprova y ca ve jevano a sfizio . 
lu rrobba pajefana , è lo vero ; ma 
che ppe cchefto ? Fuorze non fe fò 
bbedute ancora panne de Piedemont’e 
d’Alife , che- n hanno ceduto a le 
fsegovie d’ Olanna , e aftorfe de fsa 
Jodeca , eh’ hanno fatto mmidia :i 

11 fpommegliune de Sciorenza ? Par- 
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lo nquant’ a la lengua , e ppe cchif- 
^ aotre ; ca pe ccunto de fta vernìa 
mia, chilleto arroto, non prefummo 
tanto. Comm’ è fciuta nonperrò da 
fott’ a lo Mafia ve V apprefento po 
Itale qual’ è , o bbona o trilla- •• n 
aggio faputo fa peo • Notatene Io 
buon’ anemo ; e fé nce eanofciarrìte 
qu^ rrefola de reconofcenzia pe la 
bbona volontà, fchitto ve preo nquar- 
che accafione d’antifona ( ca non ce 
ne mancarranno) de non fareme ar- 
refelà lo farrajuolo , e dde guardare- , 
me le fpalle; ca mo, che pe li ma- 
fanne mieje, e ppe le nnere fciaure, 
tnme so arreddutto lenza la croce de 
le fpalle, riime farria peo de no cau- 
terio ogne piccolo frufciamento, che 
mme fe nee faceffe ncoppa ; £ ve 
io fchiavuottolo . 


A 4 DO^ 
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DONATO COREO ^ 

AL LETTORE. 

E scono alla luce le dotte graziosissime spie.^ 
gaiioni sulle VENTI TAVOLE , o sieno 
Norme , colle quali si regola il PORTICO 
DELLA STADERA ; composte nella, propri* 
nostra Napoletana favella , ed in venti canti 
divise, col titolo; Le Bbìnte Rotola de la 
Vaiandone] Opera di Nunziante Pagano Giu- 
reconsulto Napoletano , detto ne! Pòrtico 

Arsura ; dal quale furono già di tempo 
in tempo recitate con iiniversal gradimento 
di tutti i Letterati di quella chiarissima Adu-* 
nanza ; in guisa che, rimastane nella- parte 
più viva del loro spirito altamente l’ imma- 
gine impressa , ha disiderato pur troppo di 
avere il sensibil piacere di vederla donata al- 
le stampe . Ed ancorché il dottissimo Auto- 
re , il quale di se , e di sue cose sente sem- 
pre basso (vero carattere d’uomo sapiente) 
si fosse sotto var[ pretesti scusato ogni volta, 
che di tanto richiesto veniva ; pur finalmen- 
te fu costretto di cedere alle pressanti jjiman- 
dc di costoro , che ne brama vano esempla- 
ri; ed alle persuasioni ancora d’Uomini chia- 
rissimi per nobiltà . Volle* nondimeno, che 
prima di pubblicar I’ Opera , si fossero eletti 
éue Censori dal Portico , i quali l' avessero 
/ . - A 5 dili- 
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diligentementó osservata , siccome in effetti 
seguì , piu per compiacerne T Autore , che 
perchè ve ue fosse stato bisogno. In fatti 
ammirerai in essa 1’ Attica dilicatezza , 
Ebraica venustà , e la Romana fortezza noti 
meno, che il.gemil tratto Toscano , e '1 Na- 
poletano espressivo lepore, con cui morden- 
dosi il vizio , vieppiù chiara e luminosa la 
virtù apparisce . Che. se mai per entro la no» 
picciola /)pera ti scontrerai in cosa , che senv 
brar potesse in menoma parte offendere la 
scrupolosità di tue orecchie gastigatissime j 
egli è mestieri che sappi , essere ciò avvcmir- 
lo appunto per serbare la proprietà del Na- 
poletano Idioma , perchè non avesse altri- 
menti perduta la natia sua bellezza , e qiiel.- 
Ja grazia , di cui ciascun Dialetto è fornito 
per i suoi motti e riboboli , che il parlare 
rendono più espressivo e più vago ; siccome:, 
è avvenuto di quelle voci, le quali s’ adoj)e- 
rano per puro ornamento del verso : essendo- 
ben conto , quanto egli sia costumato e ri- 
spettoso l’ Autore ( siccome lo sg chiunque- 
per poco r abbia usato ) e quanto altresì 
sgombra di ogni neo quella Ragunanza , ov*. 
sono stali recitati questi Componimenti : Qua- 
le Ragunanza non per altra ragione vollero- 
chiamar Partiao que* primi suoi Fondatori « 
se non se per dinotare , che- era Scuola di» 
moral filosofia , ed. Assemblea di nobile di- 
vertimento , guidata dallo spirito d^lla Cri- 
stiana Cattolica Religione ; £ per dinota» 
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questo stesso , e mostrare quanto lungi da 
loro onesti piaceri dovesse stare Io sregolato 
vivere i e *1 men che casto parlare : elessero 
per loro impresa un Cuore , cui fosse annes- 
sa una Stadera col motto : NUMERO , FON- 
DERE, MENSUR A; intendendo con queste 
parole tre ragguardevoli virtù ; cioè la Fe^ 
deità , la Sincerità , e la Liberalità , tutte e 
tre rinvigorite dalla Semplicità significata per 
la Colomba , che l’ accennato Cuore sostiene. 
Perciò Taccono Autore con grazia e pro- 
prietà Napoletana intitolò l’opera: Le BVintt 
Botola de lo Vaiandone; essendo una Stade- 
ia , come si disse , la divisa del Portico , e 
venti essendo le regole , colle qttali ei si go- 
verna . E perchè que’ nobili Spirili intesero 
non a distruggere , ma a moderare e miglio- 
.rare i costumi , che corrono ; sapendo quanto 
in q\iesti ultimi di s’ agognasse , ed avesse in 
pregio la Nobiltà ; la vollero anche nel loro 
Portico , ma proveniente soltanto dalla virtù; 
dalla quale acquistarono tutti coloro^, che 
Capi furono delle Nobili antiche Famiglie t 
E di qui fu che Cavalieri appellaronsi , usan- 
do i nomi degli antichi Patrizj Napoletani , 
c talvolta anche di quelli dell’ antica Roma, 
sì per rendere il dovuto onore alla Pàtria , 
come per imitarne la generosità , ed il valo- 
re ; servendo loro di stimolo il nome stesso, 
che , ricever doveano nell' atto dell* essere 
ammessi neh ruolo di quella illustre , e beit 
fermata Adunanza . Non istimare j • accorto 

A. é ‘ . Let- 
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Lettore , che V èssere io uscito fuori di stra 
da , e per qualche -lempo vagato dal diritto 
sentiero» sia egli stato a capriccio» e per va-' 
chezia di dire; ma è stato fatto con matu- 
ro. consiglio per anticiparti quelle notizie y 
che debbono necessariamente condurre alla 
piena intelligenza delle cose , che trattansi in 
tutto il. corso dell’Opera: per mancamento 
delle quali avresti soventi volte perduto il 
più bello della medesima. Del resto te ne 
potrai appieno informare da per te stesso net 
corso da Canti » innanzi a ciascheduno de* 
quali troverai la norma o regola » che si co- 
ntenta , in tutti quegl’ Idiomi , ne’ quali èr 
stata di tempo in tempo ciascuna d^^esse tra- 
dotta , o in verso Latino da que’ venti Ca— 
valieri eh’ ebbero il carico dì farne le pa- ' 
rafrasi, o nel Napoletano da Corrado Tuta- 
villa » o nel Toscano dà Turglsio Ritrosa ^ 
o finalmente nel Greco da Sergia Comrte f 
Altro ora non resta» se non che avvisarti ». 
che l' avvedutissimo- Autore, sapendo pujr 
bene » che il maggior uopo della Poesia '» 
non solo consista nel dire il vero , od il ve- 
rosimile , che la mente e la ragione han per ^ 
bbbietto; ma eziandio nel dirlo con viva- 
cità e bellezza ; che all’ animo , ed" al senso- 
appartiensi; nel recitar i suoi componimen»* 
ti lo fa con tal vivacità, ed' efficacia , e con. 
una disposizione di voci adattata all’ imma-- 
gini in lui destate, che, sembra non tanto 
udire y qvianto vedere quello 7 che da lui si 
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dice ; cagionando così quel diletto , che por^^ 
ger sogliono le cose dette per modo , che s* 
accostino a fare quel , che farebbono se fos- 
ser vedute. Godi intanto d’un Parto sì gra« 
zioso d’ un^lngegna tanto leggiadro ; e spera 
vederne degli altri; che introdurranno negli 
animi un fortissimo stimolo all amore del 
proprio paterno Dialetto ; in cui non meno 
le giocose e piacevoli , che le più serie e 
dotte cose posson trattarsi a simiglianza di 
qualunque altro Idioma. Sta sano » 
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SIO LETTORE MIO BELLO ; 

i 

m ' ■ , • 

• \ 

L e Bbime Rotola de lò Valanzone, azzoè 
le bbinte Nnorme de la Chiazza de )o 
Campejone commemaie nn’ ottava rimma na- 
poletana , so cchelle , che stanno scritte a 
sto Livro ; eh’ io co li denare tiioie te ime 
faccio no generuso presiento , addò se ven- 
neno . Cheste songo la quintassenza j lo rum- 
ino e busso , Io cchiù de lo cchiù de la mo- 
rale de Seneca; da sotta a echi, comra’ uo- 
vo frisco , Lello ime le ssorchi^ ; ed io 
de zeppa , e de pesole te Te schiaffo ncanna, 
tale quale a chillo le scappare. Da chestese 
ime mpara , che cosa sia vero gaudere , e 
ccaropare a scialacore a lo Mulino ; che lì 
Feluosofe de la maglia antica lo cchiantara 
asciutto asciutto ncopp’ a na moderazione de 
vita, che sk figlia legittima e nnaturale de 
h legge de la Natura ; addove la Vertù y 
peo de la mone de Sorriento , tu a Bbico e 
io co ttico r accompagna a ppede fitto , e 
comme ri mmo a scarme-, le stia sempe ncuol- 
lo . Chesta felecità , che nnasce da tale con- 
zierto de vita , t’ è caduta , Lettore mio r- 
comme vruoccolo a lo llardo , dinto a le tre 
bbertù , che fanno- Ib piso justo de ste bbin- 
te Rotola; azzoè la FEDERTA’, la SEN- • 
CEKETA’ , e la LEBBERALETA', addoro- 
se tutte de vera MZEMBRECETA^ senza 
KLuffa de secunno fine . Nzembrece nzembre- 

ce 
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ce na FEDERXA' sauda e mmassiccia, pe 
la quale* r Omino veramente fedele, coinm’a 
ffuoco de Sant' Antiiono , se guarda da ngan- 
nare e fraulare a tìoesciuno ; da che ime ve* 
ne lo crikemunno de lo commerzio de la 
vita cevile , e de la sozictà mra de ll'Uom.- 
mene a lo Munno . SENCERETA*^ , zoè 
niembrece nzembrece volere essere , e noa 
parere chello che 1’ Ommo se fa , co bbero, 
e sengero fine de bbona ntenzejone. Ped'utemo 
LEDER ALET A* , zoè a dire nzembrece zem- 
brece chili’ Ar volo de lo Sole de lo spoglia mien-» 
to de lo proprio nteresse , e de lo niiammo- 
ramiento de li tornise ; da dove nasce la 
BENEFECENZIA , che pe F abbesuogno , eh*' 
avimmo uno de 1* antro , è tanto propria a l* 
Gramo . Ste tre bbelle VERTU chiene zeppai 
de NZEMBRECETA’ nce vide pernejare , ira- 
te mio , dint* a ste bbelle NNORME , de 
«modo che se U’Uommenc de lo Munnovle 
pprattecassero nzembrece nzembrece come pro- 
prio ascettero da cuorpo a la Mamma , lo 
Munno a lo juorno d'oje non ssarria Munno*. 
ma sarria chella bellezzetuddene de Luoco- r 
addò r antica ajetà 
- . . . Gii. Elisii Campi , t le famose 
Sean:(e de le beate anime pose . 
e sse nce guardarria chella vera felecetà, chr 
ognuno vace ascianno , e nesciuno trova ; 
pecchè a lo juorno d oje a sto Munno de- 
ffibroglie, chino lippo de tramme,e de ma- 
feche.» aouo uè nce vide , pbe fifede deGor- 

ta»- 
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tesciane « sengerltà de Zìngare « e galantarìe 
de Ta vernare: no nce truove no parmo dr 
niet'to: agnuno te vole vennere vessiche pe 
Uanterne , e starne pe starne; e copierto de 
na tenta , vole comparere .chello » che non è 
e che maje fuje a lo Munno . Punto e bbir- 
gola ccà , Lettore mio « appilo e ziuffece ; e 
tte pregarria schitto. de na piccola, cosella ; 
cd è , che se quà strenga rotta de chesse se 
mettesse ndozzana , e bbolesse dicere ; ca io 
aggia puosto ndeMieggio sto SOPPUORTE- 
CP , ped' averence fatto ncopp' a sti Pise sto 
Commiento nn’ ottava, rimma co sta lengua 
chiamata de Puorto ; vorria, che tu le de- 
cisse da parte rrria r appila ch’esce feccia» e 
che se stipasse la vocca pe le ffico . Addon- 
ca mo Grabbiele Fasano ha puosto ndellieg- 
gìo lo Tasso ? Giancola Setillo ha fatto redi- 
colo no Vergilio ? E TadduottoCapasso nuo- 
sto ha chiavato de facce nterra n’ Oramero ? 
£ pecchè ? Pecchè hanno saputo fa magnare 
a cchille famnnise- Pojete toscano , latino e; 
ggrieco ste bbelle foglia torzute de loSebbe- 
to-, co st’ addoruse Capezzale de Puorto. Le- 
va lè » che se stipano ; e ttu> lassale stridere 
sti trave sisete, e h Parecchia de Mercan- 
te : pecca non sanno li poverielle Moro stisse 
' che se dicere» e a mmarcio despietto llora 
ae connannano da loro stisse; caporzl li ce- 
cate Io bbedono » e li ’ sarde Io ssentono » 
quanto chille fammuse Pojete ^rieco » iating 
c uoscano % comparesceno tam’ isee belle sa- 

porb- 
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poritieUe e ràziuse » vestute eo stè belle ca- 
sacche cosine ali' uso luiosto a la jodeca de 
Napole . £ tu no lo bbide ca ncagno de met- 
tirele ndellieggio , e ndespriezzo « le danno 
tale raiia e ggarbo ^ e tale comparenzia « che 
esongo la mmaraveglia de conca le squatra . 
Chesto mo non dìch'io pecchè avesse de 11* 
aseno ^ e mme volesse metti mperteca e 
siguarnascione - 1 e stare a ttu a, ttu co sti 
Ma jorasche ; ca già se sa , ca so manco de 
n' onzà a lo Munno ; ma- lo ddico schittope 
fa vedere a sti qualisse «. che pparlano » .ca 
ste belle parole chiamate noste , tonile commT 
Q ppataocune lampante^ non- mettenp ndeH 
lieggip- le- ccose ; ma le ffatìno, icomparcre 
cchiù ssaporUét e ggraziase « e>dannp' tale 
schiarefecazione a li sienze « che sò porzl mi- 
se da li peccerille de la zizza. N .aggio ao- 
iro che tte dicere. Lettore bello mio: lieje 
e gosta, se te piace; se no dalle pe ncartà 
caso a no Casadduoglio de chìsse , ca nquant* 
a mme va^ta lo digno paraguanto de goveta 
rotte, e ttiempo perduto, che mmenc’aggip 
{letcacciaio > e tte «o bbaac k noiiiuo • 




Dische cam primis c^uìd sit gaudere , frulque ^ 
Est animus tectus^ cut bona nulla nocemCr ' 

' i 

Xxipus xecXàs y 7UCC ehroXoivttS' » 

Gaude , e sciala » ma fallo co ghiodizio; 

; Ca si no V nigro te 4 va|e mprecepizio*^ 1 

*• * * •»*« ' 

' . • i .. , . • ^ , I - 5 » 

Prendi cótr tua piacer s diletta > 

■• Di hti pensieri-, e d^' onorate impresti ' l 
■ *: W filtro '■piaecr no'B ha ^ animo retto . • • : - 
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TIECTE GAUDERE . FRUIQUE 

‘ - DISGUNTO. 

RuÓTOLO PRIMMO . . 

C Anto de la Statela e Ppise, eNnofme» 
'Gomme cViiantate so ncopp’a lo Tiestoj 
Azzò , che ir Ommo saccia nquale forme 
Mettere pò la, vita soia a ssiesto, 

Io canto pe scetà chillo che ddortne, «. 
Che beda , e beiiga nse , o tardo priesto; 
£ scetato i mparà da sta cantata « 

Cbeila che ppropia sia. vita belata. 

Lello (’) mio , m lobbuoje, edioteservoi 
Pe te spassare co chiss’autre Adduotte; 
Ma Io staffilo mbè vego, e Io nìervo; 

E, già mmc pare de senti le zotte r 
Chistó frutto è pe mme no frutto aciervo; 
Da quant’ ha, eh’ esce trovola sta votte. 
Faccio. Ma se sta Sobba Usda se magnai 
Lagana trova addò credea lasagna • 

Musa (*) 


(*) Così chiamasi nel PORTICO DEL-^ 
LA STADERA V Avvocata Girolamo Mom^ 
no r fttsso cui radunaasi i P ornasi % 
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Musa .aizeccate a mme no pocorillo 
Vide a che ghfuoco ino che so mmetato f 
Damme de ss’ acqua toja n’ aoto (*) surzillo> 
Allò dia gusto a chi iiun’ ha convmannatOk 
La cosa è de mportanzia y esio mostrillo> 
E‘ ssigno ca voi’ acqua lo. malato ; 

•Perzò a sto mlisso’ mio strigne sta ciotola» 
Nzl che scompo a pesà ste Binte Rotola. 
Mapole mia ; ciatdinò de Vertute » * ^ 

Addò sta sapia mia Chiazza scioresce; 
Contanno a mmitl'e a mmille lì Sapute: 
Serape de sapia cchrù lo vanto crésce . 

A ccomarelo so le llengue mute v 
-. .Quanto a bbertù ccà la Natura aonescoL 
'Vide addov’ essa sta, n’ ario gentile, ’ 
Sempe n’ Actobre , e *dint’ Attobre ÀbbrHer 
Da dereto a le spalle ntuorno ntuorno* 

Ha de ville , e ccolline na catena 
E eco Ja facce mmiero miezojuorno 
• A mmrezo cuorpo astregne la Serena » 
Faccefrome le dà pane nfi a'ghiuorna 
Sta Cratera de pisce chiena , chiena r ’ 

, Sant’ Ermo da Ponente; e nzoccarato 
De le ppadule ha lo torùllo a llatOr ' 

^ , Ccà 

V " 


f*)- VuoP inunder V Autore dell' altro suo 
Vom^ sulle Antichità della- Cava * 


■«» 
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Ccl , t)cne mio , che bbelle processole 
Aje lo Noviertibre dimo San Martino ! 
Ogne ppercuoco è ccà qiiant’ a na votte } 
Che mmoscarella nc’ è ! Che bello vino I 
Cerasa , prona , pera , bonanotte ! 

Meglio tu*no le.ttruove a -Pratolino . 

.Xa vottàtella nmusso fa la gumnia-; 

' Che ccetrangola duce, e llimme, e agrummal 
Hanno la Caratate , e lo Pennino 
Vetellè de Sorriento . e-mmaccarune r 
Spuonnole , e ccannolicchie Mergoglino ; 
Selle anguille la Preta j e ccapetune ; • 

L’ Armiere , e li Lamiere panno fino , 

E drappe de mbroccato, e spoinmegliune; 
V arche lo Muoio , carrozze Toleto , 
Folleche Agnano , e rranonchie Sebeto . 
No ceto nc’ è de Nobbertate nvitto ; 

Belle pdlazze ; Chiesie de sbrannore ; 

Nce stace'mo no Rrè,che rifatto ,e nditto 
De li vassalle suoie regna a li core . 

Da tanto ammore sujo , vi ca no schitto 
Nc’ è Patrone : ma Patre , e Pprotettore : 
De sta Cetà sta Chiazza mia pesanno t 
Sti belle Pise miele sballo cantanno . 
Stimme vero gaudere nnè , Mortale, 

’ Menà la vita toja zitto, zitto: 

Comme dinto a li vuosce l’ anemafe , 

^ A echi lo ventre è Pparaviso schitto? 
Avere na presenzeja rejale ? t ' 

Accocchiate recchizze fitto , fitto ? > 

^Ncosa che ppassa , e de nulla durata , 
pomme nce puoie troYà vita bejata! : 
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Tu saie ca U'Ommo anema ,e ccuorpo avio; 
£ st’ Ommo ^ che nnascìa pe ia vertute» 

Si pe il’ anema va simmele a Ddio , 

■ Pe lo cuorpo tim’ uno è co li Brute . 

L' anema co lo ncjegno te dich’ io » 

L’ aterna groria fa de li Sapute; 

Ca bellezza 1 recchezza , e bica grassa » 

Che lo cuorpo te dà , viento è , che ppass^ 

' Stimme porzì gaudere » Cannatone , 

Ngorfire sempe comm’ a li Voccacce ,, 

E anchire a buonnecchiù lo venirecone 
De maccarune , arruste , e de migliacce. 
Co na mano ntrommà lo carrafone » 

. Co n’autra s&liéjà li sanguenacce; 

E ppasiicce » e ssausicce , e ccapezzalc; 

E Pparaviso fa no carnevale. 

Darete ncame,.e nnossa' ajlo piacere;- 
Dare le sfazejune a lo corpaccio ; 

^ £ azzò non sia ntorzato lo ggaiidere , 

A bregogna nzerrà lo catenaccio . 

Darte sl li sienze tuoie tutto mpotbre » 

Fare de guste spuorche no scafaccio 7' 
Comm’ a Ssardanapolo justo justo». 
Ch’ode ggauderc suio metile a lo gusto. 
Co li sienze ngrassà sera» e mmatino, 

Ngorfi pe ghinorno.e, cciuco vote» e ssejct 
No Paraviso fa de ventre ejaino » 

Lo Paraviso de li Pecoreje . • 

Fa no^ gaudere de no Babbuino, 

Chi gauda , e sciala co sti jubbeleje ; 
Chesto gaudere a 11’ Ommo losenganno i 
Fa lo Piacere co no iguzo nganno • 

NillT 
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Nìnche li’ Ommo s’ affaccia int’a lo Munno 
. L’ assalita Io Piacere nadetore : 

E ffauio se l’ aggranfa tuono tuono ; 

Ne te lo chiama maie nfino a che minore. 
Senipe na Primmavera , sempe Autuna 
Te fa parè no Vierno' lo mpostore ; 

E se raggione non te dà asseccurio, 
Tienete ca te lasso . tu ^ scorzo . 

Chesto nne nasce quanno a ddommenare' i 
Piglia sta bestia contra la raggione ; 

E «anno li’ Ommo , Ommo non te pare, 
Ca le fa fà pazzie e belle , e bone . , 
Quanto a lo Munno se le vede fare. 
Tanto è rrechiammo de compassejonc 5 
Ca stanno sempe dimo a no squimiernoi 
Vera felecità chiaroma sto Nfierno • 
jÌ>into de li vordielle l* onestate ; 

Dima r ardiche tommaschina rosa ; 

Dinto a li sienze la felecetate; 

Crideme , Ammico mio . chesto n’ è ccosst* 
Dinto a le ppassejune sconzertate 
Feìecetà nce trove ntossecosa ; 

E lo Piacere te schiaffa arraggiato 
No tiehiasto a 11’ nocchie « che te fa cecato. 
N anemo rietto , addò niente prevale , 

No conzierto de vita pura pura . 

No reggistro de vita natorale. 

Co le llegge , e li lumme de Natura * 
Chiena la vita de vertù morale , 

A echi raggione sia sempe na cura ; 
o Sto conzierto de vita schitto schitto # 
Felice, ie.po fa, uo, §l ffriuo. 

Lo 
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Cossi rOmmo nnauiato da Sapienia'i 

Ncoppa ncoppa addò regna la Raggio!^, ■ 
Sempe.contiento sta ntanta emenenza , 
Sempe tranquillo ncopp’a llampe ^ e tiruonej 
N’ aria «erena gaude de prodenza 
Ntra li rrevuoce de na passione ; 

Nè lo nfoscano maie guaie , c ddesaste >> 
Nè se scommov^e pe sconcierte, e guaste* 
^periò chi vo gaudere , ha d’ arrevare 
Ddò co bbertme sta vero sapere , ■ 

Ca p’ ama via te Io ppuoie scordare , 

Ca tutto è chiaieto muorto , o Cavaliere 
Sta via , che te dich’.- io , aje da pegliare 
' Dinto a Io Munno , se tu vuoie gaudere ; 
Dico vero sapè, non sapè fauzo ; i 
Ca si no , puro sgarre, e ppiglie sbauzo r 
fìconzierte de cervieUe sconiertate , . . « 

Castielle nn’ario ncopp’ a li celoro5 . 
Designc de penziere spertecate 
Sempe le scajenzìe portano lloro . 
Scajenza fuie pe cchille stralunate t 
Che ccredenno la Luna fusse d’ oro > ' ■ 

Pe se -levare da ifleseria , e ppena ♦. 

Se voleano arrecchi de Luna chiena* - 

Pagano Tom. 1, , B- 
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(*) Que* del Portico chìamansi CAVÀ”> 
ILIERl DELLA STADERA . 
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Pareva a ccRiste , che la Luna j«se ^ 

Pe ncoppa a la montagna vascia, vascit » 
E cche ghi«nno Uà ncoppa se potesse 
Scatoxiarene parte a botta d ascia ; 

E ttanto ncapo de sti pappallesse 
Chisto designo se nce nquatra, e ncascia, 
Che se credeano già fare fortuna » 

Co ghire a sfrantummà scorze de Luna - 
Co sto bello designo jenno tutte » 

Pe la sagliuta ognuno arrampecajc ; 

Ma pe li sbauze sti sciaurate brutte ^ 

Chi na coscia , chi n’ anca se storciaje ; 
Chi nce lassale U cauzuncielle rutte , 

Chi appiso nfacce a n’ arvolo restaje ; 
t echi zompanno no sgarrupo, o fuosso, 
Dinto nce jette , e se nce roppe n uosso . 
Ufina ntra stiente» guaie , e ccaialaje, 
Arrevaie Uà ncoppa mieze muorie » 

La Luna nn auto , un’ auto nne passaje 
NcoppVa lo Gelo, co li gire smorte: 
Considera tu mò corrtme restaje 
Papato ognuno de sti malaccuorte; 

Che tutte rutte, strutte , e spetacciate» 

Se ne tornajeno abbascio desperate . 

S asci da guaie sti pazze de catene 
Pe le bìe stralunateche crederò ; 

- Ncagno de s arrecchi , le ppene a ppene f 
Meserie a le mmeserie refonnèro . 

Eesogna eh* a lo Miumo te mantiene , 

( Si vuoie stà senza triyole da vero } 

Da designe fantasteche lóntano , 

Wè cercà meglio - pafle, «h» 
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Peniiero digno d’ annorata mpre^a ; 

Designo ncos^- degne ,.e bertolose; 

Co la sapienza fa lo spacca « e pp^sa^ 

Vera felecetà fanno ste ccose. 

Ccà fa li juoroe tiioie, ccà ssona a stesa) 
Siano mpenziero tuio cose fammose ; 

Anemo rietto , sapio , e co ghìodizio , 

Ch‘ accramma la vertù t sfratta lo vizio . 
Vera Vartù c asientemiente riezte , .. 

Fanno felecetà; ca veglie , e'gbhioco, 

£ ssierve. eccuocchie, ellettiche, e sseggette» 
Spine a io core so » e a 11’ arma fuoco . ' 
Museche , e balle , e ffestine , e spassette, 

Te mannano a la piscia a ppoco a ppoco: * 
Lello smedolla chello» ch'aggio ditto. 

Vi .nietto ^aùdè.quaw* aggio sprinto. 


S competuta de lo Ruotalo Fri muto . 
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Sìncerus , Fiius , nee propria ''commoda secians 

Esto quicurhjue hac Atria nostra colit. 

\ 

J , . . 

FìlTivÓ/ltPOt y ìutpytTOuii^fS UirKol^«T^Ufftt^ • 

Sinché Vero , Fedele , e Llebberale; 

Ma co nzemprecetà ; si no > non vale», 

fOrni la Feicltaie il cor sincero^ 

Nè Liberalità gli sia da lunge , 

Con la Semplicitade amica al Veroi- 
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-FIDEM r SINGERITATEM , AG BENEF^ 
,CEimAM SIMPLICITER TENENTO. 

< • 

HuOtOLO Secunno; '■ 

F ede , e Ssèncereta’ tura li Sapute; ^ . 
Co »a galante LebbereletatE » 

Va te le fFrie cheste ttre bbertute , 

S’ esse non hanno la Nzembrecetate , 
Cheste belle vertù song.o perdute , 

Se a la vorponaria songo luertate; ^ , 

Ch’ addò Nzembreceta* non stà niarcizio; 
La veriù n'è bertù , ma puro vizio. 

Che ccosa sìa sta Nzembrecetate ^ 

Fa cunto , eh’ è na retta utenze ione , 

Na pura , schetta , e una volontate , 

Ch’ a mmano a mraano va co la ragionai 
Che nniente aspetta da H fatte grate » . 
Senza secunne fine ntra li duone'; • 

No Cecrope , che squatra sempe fitto , 
Schitto co n'uocchio,ed a lo fatto , e dditto. 
Mperzò a sto Lebberale che ccà pporto, 

Se la Nzembreceta’ non mette a ssiestò; 
Gomme decisse no boni a no muorto' •. , 
Vanto non ha , nè auza fiamma a cchestoj 
Ca si Io fine ncapo le stà’ stuorto, . • 
; E lo lìteresse fa tutto lo riesto ; 

Lo vizio a bbizio agghiogne cchiù ihtriateria» 
E ncopp’ a ccacarelle vesenteri'a < 

'È 3 ■ Stubr- 
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Smorto è Io fine a cchille Babbuasse » ^ 

Che ddonano quant’ hanno a li Boffune » 

Ed a ccierie affrevate Francalasse, 

.Digne sulo de lutare, e sgregnune : 

Stuorto è a cchille che ddàno a li Smargiassc, 
Ed a li iradeture , e a li Spejune ; 

' Chiste so Ppescature ch’animo» ed esca 
Iettano a mmaro pe ffa meglio pesca . 

Nc' è po chi jetia ciuco , e ppiglia sette ; 
Tutto pe lo nteresse mmaleditto » 

Nò a cchìsto nfrenarriano le Ppannette» • 
Manco no Fabbro , no Cujacìo , o Affritto; 
Pare ca dona , 'ma bello te mette 
No chiajetello ncuollo zitto zitto ; 

Accessi de lo ttujo uno te spoglia. 

Che mprìmma te donale vessìca j e nnoglia. 
Pe Io duono lo vero Lebberale, 

Non ave maie sperà de n’ avè niente, 

Ca si de chillo spera no nzegnale , 
Nzembrece cchiù non è , non è nnozenie: 
Si duone co dduie fine , cche te val« 

La lebberaletà de sti presiente ! 

Ca mbè danno a bbedè li duone tnoje 
Ch a cchillo non vuoje dà, ma ca nne'vuoje. . 
Se duone pe n* affitio j che ppretìenne , 

Sto duono puoie chiamà duono galante F 
Galante se po ddl , si caro venne , ■ 

L’ afferra che te face no Mercante? 

Caro è lo duono de chi vola mpenne , 

E ccorre ad orza , e pprora pe Elevante ; 

‘ E pprova prova quanta è ccaro , e ammaro 
Lo minko che te fa no Ta vernare ! 

Fan- 


Digitized by Googic 



3 * 


S E C U N N O. 

Fanno dich’ io benefecenzìa vera 
Le lebberaletate vertolose ; 

Ca se le buoie peglià d’ anta manera 9 
Vanno a la spaccastrommola le ccosc ; 

Co una volontà vera sencera , ^ 

Ca si doie songo po , so bbezejose ; 

Cossi lo Tiesto menne lebberale, 

Ma co Hzembrecetà , si no , non vale . 

Sta Lebberaletà de f iso justo , 

Si a la sencera fede s’accompagna, 
NJAroie fanno a lo Munno justo justo. 
De chella antica aità senza magagna; 
Cheste se ponno dà , cride a sto fusto % 
Vera felecetà , vera coccagna •, 

Ma addov’ è mo st’ Aroje , che tu chiamme^ 
Fuorze a' li Regne de lo Colecamme ? 
4^are , eh’ io dica mo qiiacche sproposeto ; ‘ 
Addò trove sta Fede inpenzamiento ? 

Chi te nega no pigno , o no deposeto » 
Chi te fa n’ assassinio a ttrademiento ; 
Nnabbissa no Collegio no Preposeto', 

N’ Arede non asserva testamiento ; 

£ no Mercante , a echi tu faie credenza ì 
Co bona fede te paga scajenza . , 

O bella fede de n’ Attilio antico , 


Regolo , dico , Ciionzolo Romano « 
Che mparola lassaielo lo Nnemmico 9 


Pe ghì a Romma a ffa fa no passamano 
Che nninche appe a li suoie sciuoio lo ntrico» 


Fedele toma a lo Nnemmico mmano, 


Si mbè sapeva , eh’ a mmori de zotte 
LI' era stepato dinto de na votte . 
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La Tede , e ffedertate ognuno dice « 

De fede , e ffedertà lì’ ornino se vanta J 
Ma po tniove lura tutte a la nterlice t 
Ma fede » e ffedertà , che te percanta ; 
Tristo ntra Ammice ,e peo ntra liNneróictf» 
' Va trova va la federiate santa ! 

E sto Munno vorpisco schitto vede t 
Na scura federtà , na negra fède . 

Bella Nzempreceta' posta a lo [etto; 
LPOntrao co ttico avìo primmo natale, 
.Va trova mo quanta posteome ha mpietto- 
E giravote cchiù de capezzale ; 

/Tutto è semmola mo , tutto è ddefietto ^ 
De veretate no nc’è no nzegnale: 

Co ggire , e ttirituppe , e ttiritappe , 
Spissolo vide, e sse lo cride ncappe- 
Lo 6sà Io Tavèrnaro de H Griece , 

Quanto le costale caro no contratto , 
Quanno no Sagliemmanco nce la fece 
Sotta Io nganno de no chiaro patto : 

ST avea chisto ngorfuta la scapece , 

E alleccato porzine Io peiatto , 

£ ppane , e ccaso , e sseie lampe de vino, 
'Ma non de russo no, de sciuscio £no. 
Fatto lo cunto , e ttutto Io mmagnato * , 

Mmportanno tre ccarrine , o poco cchìiine; 
Disse Io Sagliemmanco , che ppagato 
Avria chello mmagna ntanta^ canzutie t 
Che ccanzune , le disse nfuriato 
Lo Tavèrnaro , vaie ascianno urne ! 

Piscia ccà na mascella de contante , 
Voglio.»’ aneina toia > aè boglio cante. 

Ghia» 
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Chiana, respose chillo', s’ aggio ditto 
De te volè pagà co na canzona ; 

Chesto se menne co. no patto schitto , 
Che te piacesse , e tte, paresse bona ; • 
Te- mie canto otto , o dece fitto fitto , 

H ssi de cheste nulla te nne sona, 

De contante lì frisole te pago, 

• Te dico buono juorno , e mme nne 
Parze a lo Tavernaro maccarone , 

Ga -eo sto patto niente nce perdeva ^ 

Si sempe steva ad isso lo ddl none , 

E la canzona maie ca le piaceva ; 

' E perchè de di no era patrone , 

De chillo patto , miuorchio se redeva ; 
Penò alliegro le disse, mrae contento. 
Che Itale patto và : canta nfi a cciento * 
Chillo co la chitarra- ntoscanese > 

Commenzaje a ccantà : Belle popille , 

La favilta d’ amor quest arma accese ; 
dori mio bene ; ed O junne capille , 
Dentro i suoi lacci amor quest’ arma prese. 
E ppo secotejaie : Core de Fille . 

Ma IF auto disse , co na cera d' Uorco ; 
Ghesse che ccante , va, dalle a lo puorco . 
Chillo secotejaie : O bello viso , 

Chella de lo Ceccone : e Ccinco e ssei ; 
Orfeo mi sembri tu di Paraviso , 

Se incanti ogn’ arma , imparadisi , e bei ; 
E cchest* autra poni, ma miezo acciso: 

■ De. le bellizie tu puorte trofei. 

Te piaceno ? le disse : E cchillo lesto . 

•' Cornine so ffredde va, lànce no liesto. 

' L fi»!! 
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E ffaccnno ad ogn’autra chesto stisso. 
Ncoccianno sempe a'ddì eh’ erano baje ; 
1.0 Saglìemmanco comme voless* isso , 
Chillo pagà : na .^vorza se cacciaje ; 

E sta vorza squatranno spisso spisso 
Scontiento ncopp’ a cchella sosperaje ; 

E ccomme ncapo soia stesse confuso , 
Chest’autra accommenxaie tutto marfuso . 
Scusarne vorza mia, s’ io te tormento , 

Ca chisto vo denare , e non vo cante . 

O chesta è bona , e chiù de quattociento, 
LI’ Oste decio , va mo chesta che ccante. 
Te piace chesta nè? te va a lo viento ? 
Tanno pe ttanno disse lo Cantante : 

£ sse chesta te piace , chessa stessa 
' Te sia la paga toia , tienete chessa . 

No nc’ appe che nce dì , comm’ a ppaputo 
Chesto nzemì , restale lo Tavernaro. 

Ca mbè vedìe ca nce l’avea coglinto 
Lo Saglìemmanco co no patto chiaro. 

E a bbelle spese soie fatto abbeduto » 
Mparaje lo ditto de lo Potecaro^ 

Ch'a k Gallina se le lassa Pennece 
Pe la gabba: nè a buon mmercato spienhcce. 
Sto mmincolo ccà ddinto poco mporia > 
Dinto a lo stepolà dire te siente : 

Non pò prejodecà , è ccosa morta : 

Uoglio d’ auliva te, chesto n’ è nnieiKt ; 

E fuorze na postecca te nne porta 
Tutto lo ttuio , se maie tu nce consiente 
Se no mme cride , va gira sso Napole', 

Vi se nne vide d» sti ngaime , e ttrapole. 
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Cossi jarria Io Munno a mraaccarune 

Senza sse nnorme toje , o Palommella » 

Se miente ncorré de li Fedeìunc 

Ssa toja Nzembrecetà mponta a n’ ascella; 

' Dinto de sto Soppuorteco faie tune- - 
Ritto, e llibero ghì chi haja sianfella; 

Se tu contanno co Mmesura , e ppiso » 

Sto Soppuorteco faie no Paraviso . 

La magagna da ccà nn’ appe lo sfratto > 

Ed a scapizzacuollo allicciaie fore , 

E ffore la malizia fa lo tratto 
Gomme cannela , che senz’ uoglio more; 
Statela bella mia , tu che 11* aie fatto 
Sto piso, faie tu U'ommo de valore. 

Vero , sencero ; e pe nnocenzia^ schetto i 
Franco de core , e ppe ghiustizia rietto . 

Se lo Piso fa i* Ommo vertoluso , 

E a lo ghiusto lo fa frate carnale , 

Lo Piso lo fa Fritto comm’ a ffuso, 

Che de stuorto non ha mierco , o nzegnale# 
Chi mo non mvede quanto ò buono 11’ uso. 
De la Statela dinto a la morale ? 
Pecchè da chesta ccà 11’ Ommo comprenne 
Essere justo , e la justizia ntenne . 

Na vera fede co Nzembrecetate , 

' Vole sto Piso mra de vuie sapute ; 

. Nzembrecetà* co la Senceretate 
Ntra lloro a ffilo duppejo vo cosute ; 
Nzembrecetà’ co Llebberaletate ; 

Cossi ste tre bertù songo vertute; 

Ca se Nzembrecetà*^ non ascia juogo i,, 
Utrà lU betiù , ste ttre bertù sb ' giuoco ; 

■ ■ B « De 
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De la Palomma ste belle vertute, !: 

Se de li viiie so li contrapise * 

Ntra cheste binte rotola spartute ì 
. ' Fanno ppe nnuie lo Munno Canape Àlfse 2 
Se nne vuoje cchiù ssemì de sti Statole 
Don Ile. ebbuoie ch’io lassali Cavise:^*) 
£ cche de chiste IF autro riesto sforno ; 
Tantino aspetta, quanto piscio , e uomo 

Scom^etura de lo Ruotato Secunso* 


^ O Intende egli del testi tneitma(oPo0^ 
ttiM delta Cava» " 

, V ^ ■ 
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Firma decora Fides adeo servetur in omnes i 
Perfidus ut vobis credere non duhitet » 

n/r/y c?T«o’< xdv recpce^ettpousi rupHffteyTay^ 

Sìnghe sempe fedele a ttutte quante,. 

Si mbè mancato uno t* avesse nnante * 

La Fedeltà cospante il cor ti cìnga , 

Ch* unqua non falle , e sìa candida-» e bianca-» 
Nè per altrui fallar si macchi -, e tinga^ 



FI- 
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FIDEM OMNIBUS /eTIAM FRANGENTI 
FIDEM CONSTANTEli COLUNTO. 

Ruotolo Tierz<5. 

L Loco te voglio , Curdo , a- ssa :sagliuta ! 
Musa » vi a cche Basciello so nvarcato; 
Non fa co mmìco mo la spevoluta , 

La giarra te cercale , damme lo cato . 

Non vide sore mia , ca na vamita 
Non mme potè mancà , se stò ncartato ; 
Ca chilìo antico ditto de Dottore' 

Tu mbè lo saie ; Chi n' asseconna more. 
Sempe fedele sia* ch’io maie no mmanco ' 
Già ,ir aie seimito ,a lo Fiso Secunno; 

Ma chisto vo poni a echi mm' ha ffrancO} 
Nculo a li Nasamune de lo Munnoj 
£ cche dde federtate io sia no banco 
.. De Stata , Vierno , Primmavera » e Autunno 
Addò paga ncomante le mmercede 
A echi a la ^de mancato ha de fede. 
Manca de fede a echi de fede manca « 

Fuie ditto antico de n' antica scola * 
Uocchio pe nocchio dà > anca pe n* anca * 
£ a echi dente te sfa > sfaie tu na moia ; 
Mo tanta grassa no nc’è cchiù a la Chiaucav* 
Ccà se nce. prcdecaie n’ auta parola . 
Amma chi t’ odia •, e «to Fiso ha inmeziato 
• D'esse &dele a lo nfedele sgrato. 

Zoè 
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Zoè sta Federiate , clae ddecimmo - 
Avimmo miie da prattecà co trutte t 
E cche nnuie vere Fedelune simmo , 

Forzi a echi manca , breccone , frabbutjte * 

La frauJe ccà se piglia co lo rimmo; 

Non nce po mrà , so cchius^ li conuùtt^ 

Ccà la vuoje ? Meregnao , dice la Gatta» 

A «anta fede co Io nganno sfratta-. 

Sarvà a echi manca federtatCj e fFede , - 

Porta irOmmo cchiù Uà de 1’ arroisemo-. 

E ppare tanta fede a echi la vede ; 

Non federtate no , ma no ncantiserao j- 
Schitto nzentirlo di , si lo bbuoie crede y 
Non te siente afFerrà lo parasisemo? 

Vence raggione co rinatura nguerra , 

• E tte fri ll^ Ommo Semmedeio de terra . 

Da tanta fedeltà, tira ca vene 
Le Sozietà de fi commerzie ornane» 

E dà sta Sozietà vene lo bene 
Ntra de 11’ Uominene granne , e li pacchiane; 

Lo sgrato che non sà , che le convene » 
foca a la larga , e abbaia comm* alicàne;. 

Ca mbè lo ssà , ca fi’ uosso non è pporpa; 

E la vertute de lo vizio ncorpa . • • ' 

Manca; e lo mmancà stisso f è ttormient© 
Notte , e ghiuorno a lo core a lo marissoy 
Non ascia pace no , non trova abbiente » 

Lo cchiù nneramico siTjp è isso stisso ; 

La frode , e nganno co lo trademiento , 

Ncore le fanno sempe auto eh’ aggrisso*; 

Fujelo , si r affrunte , e fFa zimeo * '• 

Ch* ammico è misto , e da npemitrb^ è ppeo. 

No ‘ 
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No To perde mperrò tanto de vista , 

, Che non t’ adocchia Io Piecoro d’oro» 
Fuorze le schiafTe a ttama fede nvisu 
No descenzo scopierto , o nantecoro ^ 

£ cche stufato de la vita trista 
La lassa , e ccagna rao co sto Trasoro » 
Poi;tanno ncore suio seitjpe na cozzeca » 

, E ddinto a lo ppentì U’ogne se mozzeca 
IWa chesto non sarrà, raaie cchìù ppe.d’issoi 
Vasta ca faie vedè a sto scheienzuso , 

Ca tu prudente sì cchiù dde n’Aolisso, 

E Cca vallerò (*) sapio , e Jibertoluso ; 

£ sse ncoccia a mmancà , aggelo a cchissC| 
,A lo tufolo saie de lo pertuso ; 

Ca niente nchesto perde lo Campione » 
Isso no nfammo sìa » tu fedefone . . . .. 
Tu che mmanche a la fede » vestejone « 
Mpara la federiate da lo Cane « 

Che se stuono lo mmira lo Patrone» 

Non auza capo no « nè mmagna pane ; 

La fede asserva 11’ Urzo» e lo Lejone 
A echi fedele 11’ è dinto'^a h nane » 

E ttu , che li Ommo si co lo descurzo 
Cchih bruto si de no Leeone » e n’ Ur^ * 

Fe« 

.Ir I I I !■ - - - - 

\ 

(♦) Non si tralascia di avvertire » (die 
qui s’ intende Cavalieri del nostro PORTICO; 
tonforme in tutto il progresso di quest’ Operdé 
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Fedele, tu eh’ assierve federiate , 

Cierne ssa bella fede a Io Chiermcchio 9 
E bi quantane quanta abbentorate 
Fedaro mmano toia nfi a lo pellicchio'; 
Fuorze fafcette sta nzembrecetate 
Carche Asuopo , sciaddeo, capo d’annicchiol 
Li Monarche , li Rrì , e li Mperature 
' • A tte fedaro e Rregne , e bite e annurc . 
Lisantro Magno saudo se ngorfette , 

Non saccio si sceruppo ♦ o si sonico 9 
Che de venino noverano sospette , 

Ch’ a bevere le dìe Felippo ammico; 

E ttanta fede a sto Miedeco avette , 

Che nne lo scese mra lo dubbio ntrico s 
Se mbè sàpea pe ffamma vregognosa * 

Ca Miedeco, e assassino era una cosa* 

■ De te nne messe jà chisse hanno voglia» 

Ma co sta deft'erenzia’j no lo bidè! 

Chisto primmo t’accide, e ppo te spoglia» 
Chillo primmo te spoglia , e-ppo t’accide: 
Co rrecepe, scqruppe, agniente , e oglìa , 
Te nn’ asciutta quant’ aje ^ e sse ne ride 
Po la requie te canta ; e lo smargiasso 
T’accide, e spoglia a quarche nimale passo. 
Ma st’ assassinio a cchille è pe gnoranza * 
Nganno maie nce nne stà, cridelo a romene» 
Che ffa natura nchiusa int’ a la stanza 
Gomme vonno sapè d’ arterie , e bene ? ’ 
Saude Ncolleggio dicenno; In sostanza 
Così far si dovea ; o bravo , e bene ! 

E bónno de sti nganne le mmercede , 
Mannaggia chi le sseiite , e echi le ccrede. 

Ntuo'* 
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Ntuorno le bidè ghì dinto a li ciiocchie, 
Smautenno a li malate pataracchie , 

“,E ccommc a Dejetà co le ddenocchie 
Nterra le stammo nule povere racchie; 

£ quanno se dovriano chiste Arluocchie 
-Pigliare tutte ^a botta de vernacchie ^ 

' Le portammo luì a 11’ acqua co li sicchiei ' 
£ le ncenzammo pure li tafìcchie . ^ 

ÌAa tornammo a lo quateno : no schitto . . 
Lisaniro Magno fece sta gran prova, 
Paragone poni dialo nn’ Aggitio 
Mpietto a Giuseppe tanta fede trova ; 

^ Che cchillo Regno sujo o largo , o stritto 
Le fida ; e lo fifedà tanto le jova ; 

£ Carlo Quinto, asempio cchiù nnoviello, 

A Rrè Francisco non fedaie lo piello ? 

^a da la storia chille vedè puoj^ 

Ca t6' ne conta cchiù de no migliaro « 

Che se mbè nate dinto a li Precuoje, 

. Ncoppa a la fede 11’ arma assecoraro ; * 
Chiste chianfimà se ponno vere Arruoje , 

Ca nfede, e nfedertà^n avero paro , 

■ £ ddero,»se mbè asciute da gajola , 
Lebbertà , e bbita ncopp’ a na parola . 

Tenè fede a n* ammico n’ è gran fatto 
Ma che se tenga co lo Tradetore, 

Lo bosillo ccà stà , chtsto è lo fatto , 

Fatto scrabbuso fora de li fore ; 

Natura che sconzente, fa sbaratto, 

Raggione spe voluta manca-, e- nrmore ; 

£ cchisto è lo medulio , e ccà è la forza 
De sto gran Fiso , e U’ autro riesto è scorza.' 

Man-; . 
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Mantenére h fede a n Ommo gratCT) • 

E ffede avere pe no Fedelone , 

Lo ffa poni Ntorchìa no Eennegato j 
N' Urzo , o Lupo a li vuosche , o no LeonCff 
■ Ma asservà federtà a echi t’ ha minancaio; 
E proprio campejà de sto Campione * 

E sta magna vertù, sta tanta fede, 

E' no cavallo verde , e ccà se vede . 
Amma chi t’amma , e echi non t’ arama lassa>*- 
Buono è st’ antica dkto mra 1’ ammure ; 
Ma è d’Arroje, che ffederià se passa 
Co li Briccune , e eco li Tradeture . 

Sto Fiso, è che nce fa sta bella grassa • 
Grassa propio da Rrì , e de Mperature y 
•/Pocca a Nnatura la Vertù prevale, 

E la Raggione nce trionfa, e baie. 

Chesto è lo ssapè fa da Salamoile, r 

Ca Hà truove vertute , ed’ onestate r 
Addò a 11 ’ Ommo connette la Raggione ^ 

E addò sconnette l'anemalate ; ' 

^A mmantenè la fede a no briccone ; 
Nne schiatta la . Natura nveretate 
Ma la Raggione a sta schiattiglia ngrass9> 
Natura crepa , e la Vertù se spassa . 

Vorria sapè s’ ha cchesto nc’h^ che ddire 
Co le ddotirine soie lo Macchiaviello , . 
Chillo , che cquase sempe te fa ire 
L'Ommo de paro co no sommarriell* 

Paro a no Bruto sì , la vuole sentire ?' ^ 

Se vaje tu co li punta de doviello , 

Ca la' Natura 4 ch’aie a cchillo simmele. 
Te vota comm’ a n Aseno a cceniimmele . 

• . ' Sta 
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Sta tanta fe^e ntra de vuje Sapute 
Vele sto piso., che la pratteca«! , • 

Fiso, che pe. nce‘'fe cuoche, e ppapute> 
Jette a lo bbusso de la federtate ; 

Piso, addò nce'^perneia co la vertute ' 
Sencera fede co nzemprecetate , 

O Piso ! Piso bellori Piso d’oro ! 

Pe tte retorna a nnuiej’aità de 11 ’ oro 4 


Scomj’etura de lo ^uotolo Turilo \ 
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Te frugi usque Viro sodali fxiere jungt\ 
Et soius lauri sit comcs ille tuo. 


Tok cnrov^'aiois vàr ch/Spuvw'' ^oifjtiyoi 

rtàffn> , 

' Fattella senape co Ggente dabbene , 

£ bedarraie ca bene te nne vene . 


La moderata gente a te sia cara., 

K con lei mischia i tuoi detti , e le voglie, 
E a temprar seco i tuoi desiri impara. 
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VIRORUM FRUGI CONSUETUDINE 
UTUNTOR . 

RuoTOLo Quarto . 

O Maccarone mio sautame ncanna \ 

Che ccosa è chesta mo ch’appriesso vene / 
^to bello Fiso ccà chi nce lo manna ! 

Da quale Cielo è cchiuoppeto sto bene / 
Che s' aggia a commerzà chisto comtnanna 
Dinto a lo Munno co gente dabbene ; 

E che a cchesta te cuse a ffilo duppio , 
Azzò lontano stie da nganno , o smippio r 
Commerzà sempe co la geme bona, 

N’ è cchesta sempe na felecetate ; 

Bona se porria dire na Perzona , 

Che sia de stimma granne , e ddegnetate: 
Ma se chesta po ncuorpo è na vorpona» 

O pe lo mmanco de chelie. «rotiate ; 

Te truove a pprattecarence co cchesta. 
Chino nR ncanna d’ averzerie , e ppesta • 
Perzona bona , che dabbene sia , 

A dditto nuosto chiù d' uno se gabba j ■ 

E n' ommo buono se trovà porria , 

Che sia chiù nfammo assaie de no Barrabai 
.Lì’ ommo dabbene è buono , e n’ è bosda; 
Ma 11’ ommo buono puoie trovà scarabbaj 
£ de n’ ommo dabbene na retaglia , 

Porli la trovo tra la megozzagUa* 
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Chesto se dice pe schianà lo ditto t 

Pratteca co chi è mmeglio , e spese falle ; 
Ca se lo pigile quanto vale schitto , 

Hon valarria sto piso iio treccalle; 

Pocca se pò trovà n‘ ommo eh’ è guitto ; 
Che ssìa n’ommo d’aziò cèhiù d’ Anneballe; 
Penò lo meglio a sto mutto compriso, 

E’ ir ommo ch’è dabbene ; Uscìa m’ha miso. 
Li meglio meglio sò chille sapute i 

Ch’hanno tanto a lo Munno stodejato , 
Che cchine pe dottrina , e pe vertute , 

/ La via te sanno asciare a no mbrogliatoj 
Pratteca chiste , e ll’uoramene abbedute, 

Ch' hanno a la varva pilo janchejato, 

Ca chiste ccà p’ asperieniia sanno , 

Nfi a quanta para li tre Buoie fanno 
Lo meglio , comme dico j è pponì chillo , 
Che la morale ha cchiena de bontate : 

Ca si mbè sia no figlio de verrillo -» . 
Puzza de Rrè nvertute , e d* onestate'; 
Fattella mo co cchisio no tantillo. 

Prova no poco la lèlecetate ; 

Ch’ a pprattecà co cchiste nne prevene 5 
E bederraje , ca bene te nne vene . 

Da cheste mpare a pprattecà lo ditto « 

Nzò che' n»n vuoie pe tte,p’auto non fare; 
Fede tenè , no a lo Fedele schitto , \ . 

Ma a chi te manca t e cche ifedele pare ; 
Co bicnto mpoppa mpare a ghì deriito , 
'A ccontra viento a ssapè navecare 
E mpare nn’ ogne caso desastruso , 

C* appelaglio qual’ è de 00 pertuso • 

Da 
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Da chiste porz^ mpara lo FrenrmateCo 
A ghì de pressa ncierte accasejunej 
Ghì pede catapede a lo viateco v 
Chi corre, e boia co li po&tegliune; 
Ch’aie tu da scomparti sto companateco 
Co ttiempe , e lliioche , e mmoderazejune; 
E ppressa“, e IFreoma ave co lo jodizio^ 
Ca si HO maro te ! vaie mprecepizio . 
Bona ccà la contale Ciommo Morone-, ’ 
eh’ a no ntrko non ghiette adaso , adaso ; 
E si mbè ca trottato , e ccancarone , 

Puro Pescara le facle lo naso ; 

Tanto eh’ Apollo Ddio co no vastone 
No cccato trasì fatìe Mparnaso , 

Azzò U’uommene nterra addotirenasse 
Dinto a li nibruoglie de ghì a ccaute passe. 
Qtiame conta porria de sti Froncille 

eh’ a ste rriie ncappàro a ppasso a ppasso, 
E cehe seccate cchiù de li gattille , * 

Tutte mmorràro a sto gran male passò ; 
No Ghisa , Cincomarzo , e mute chille 
Nnemmice de lo chiummo , e lo compasso. 
Che ssenia frieno se mie jero a mmessa, 
Chi pe gran freoma.e echi pe na gran pressa. 
Chesto è lo bene, che te ime prevene , ^ 

E ttc percacce a ccommerzà co cchiste , 
Scuopre lontano pe nfi a Biemotene, 

Ee ccose vide si so bone , o triste ; 

La conzurda te danno , che conimene , 

Ca nquant’ a lloro so ccose previste ; - 
Ca lo jodizio, ch’hanno è n’acchialone , 
Pe bedè se sia spruoccolo , o streppone . 

Pagano T.I. C E non 
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£ non .te pare niente l’ ammecizia 
Ch’ a ppraitecà co cchiste nne scervicchie, 
Senza secunne fine d' avarizia , 

Senza trapolarie > senza gavicchie ? 

Va te la frie co cchiste la jostizia , 

Ca t* hanno dinto dimo a li tafìcchie : 
Qunt’aje, e quanto tiene, ed oro, e argiento^ 
£ ddi ca- le vuole dà : parie a Jo vìento^ 
S' una ammecizia a lo munno sarria 
E st’ Ircociervo se potesse dare 
Lo Codece , e Deggesto servarria 
A ncartà caso pe li Potecare ; 

Restotele la disse sta pazzia » 

Ma n’ è pazzia , si mbè pazzia te pare ; 

Ca la I.egge a cche sserve , se nce dace 
' Mzò ch’ ammecizia da se stessa /ace . 
Quanto la Legge nc’ ordena} e commanna » 

, Tanto r Ammice fanno da pe lloro ; 
Pratteca chesta , ca te vene ncanna 
Lo bbene , che te dà sto Fiso d’ oro ; 

Sto bene , se la storia no mme nganna « 
Mbè lo pprovàro e Pollece , e £castoro> 

E Nniso, ed Aorelao, Patruocchio , e Achille, 
Speretocchia , e Ttesèo ,e mmille , e mmille> 
Co pprattecanno tu 11 ommo annorato y 
Otra lo solleva lo speretillo , 

Sta pratteca te fa tanto stemmato , 

£d auze famma cchiù de Masto Grillo ; 
Se a n’ommo'buono tu jsi bisto allato 9 
Ognuno dice : chisto e pparo a cchillo . 
Ca n’ ommo eh’ è dabbene prattecanno , 
N’auto simmele ad isso vace ascianno; 

. Diair 


,QUARTN, , 5 , 

Dimmello co echi vaie , dice’lo ditto, 

Ca te dico che iFaje, c ddice buono: 

Lo guitto g;aude, e sciala co Io guitto, ^ 

E ir uno a 11' autro accorda, e bace a uuono; 

, Fa lega lo Onorante sulo schitto . ^ 

Xo no Chiafeio, no Janno , e eco n'AntuonOj 
Co cchiste tresca , pesca , e ffa gaszara ; 
Auza la coscia , pedeteja ,<e spara . 

Ma temme comm^za no Schefenzuso 
Co no Saputo , eh’ è n’ omrao stemmato ; 
Sdegna de se la fa no Vertoluso 
* Co echi n’ha sinno, ed è no Sbregognato: 
Meglio vide no. suorvolo peluso 
Avè sapore de milo granato; 

■ P fenunena nnorata a Ponte a Sisto, 

Che pprattecare mo chillo co cchisio .* 
Pratteca co lo zuoppo , ca tu puro 
Meapo de 11 ’ anno zuoppeco nce vaje ; 

Ca ghì deritto co lo sedeturo 

Maie tu non puoie , sì co lo zuoppo staje; 

Vaie sempe tinto de colore scuro, 

Si co lo Cravonaro le la faje ; * 

E eco li cane si te imnische , e azzicche. 
De peluce, e de zecche uh si nne zicche! 
Comm’ a rrogna se m;nescano U vìzie , , 

Sì no Nennillo ntra li vizie smamma, 
Crescenno chino zippo de malizie , 
•.^Ngnopate no nce pò , manco ngnamamma; 
Fujele , fuie le brutte ammecizie; 

Nz^ntille nnommenà auza la gamma , 
Coglie li guaje chi ntra li vizie sorca, 

L’ accasejone è scala pe la forca., 

■ C'a ■ E ddl 
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È ddì ca n’ è Jo vero ; conta , conta - ‘ 
Quanta la mala praiteca scasaje « 

Ca de sciagura chesta vera fonta i 
Senape le scajeniìe mena , e li guaje ; 
Dinto a li struppie tuaie ijzza pe ghtoiua 
Sempe refonne , nè te jova maje . 

E’ ppeo de na Serena la marvasa, 

Allegra , e alletta ; ma zelTonna , e scasa . 
Va co lo Tristo : e bbì si un’ aie malanue ; 
La stimma pierde mprimma e nnateramonio, 
Mille te trama trucche , e mucche , e nganne, 
E te* fa po no fatuo testemonio ; 

Da dereto che fa ? Taglia li panne, 

Te guasta, si lo pò, no matremmonio. 

Te cose , e scose , che gabbanno ngràssa, 
E ttraduto , e gabbato po te lassa . 

Ha cthiù gaveglie pe te fa gabbato , 

Che non ha Pescatore Maremuorto. 
Lazzare., e Ffarenare lo Mercato, 

Fiscella Preta , e Marejuole Puorto . 

^ Da* na mala jennìmma nghienetato , 

Lo deritto maie vo, sempe lo smorto; 

E ppe lo sluorto lassa lo deritto ; 

' E dderitto pe smorto piglia fitto . 

E cchiù segreto de no Jobbeleo , 

Sempe busciardo co lo joramiento j 
K Appocret’ è cchiù de lo Fareseo 
Finto , eh’ a Odio non crede mpenzamiehto; 
Nzomma puoie di, cb* è no Deiavolo, e ppeo, 
Niiemmico a Odio, dell’uommene tormienio; 
La pratteca de chiste vo che Uasse ' 

Sto bello Fiso, e co Irbuone • spasse . 
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Da tanto bene mo jnme veo confuso , 
Che ttu , o bbellò Piso tice percacce ; 
Piso , ch^addure c'chiù de tiiperuso , ' 
E ch’aie sapore cchiù dde li migliacce 
Tii nc’ accompagne.co l«^-,VerrolusO'T 
Tu nce .scompagne da li Breeconacca, 
E fFelice la faie tu na -perdona ^ 

. Se la faie prattecà co gente bona. ' 


5^ 
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Vrhdno- condita sdtc srint gaudia :-sic te 
- Gauder^ heìc sociunt ’quisjue doceto suum. 



ld'vrpetf!r%Kf/) fiiv •jrort òu (jliÌ pSa>[ioKÒx^ ^ttp^ iu Tp 
rojt ctwtK^óvTii •n'eu^iu^nruacu' • 


Da quanno tlquaiino nconverzaiione ^ ?. ^ 
Nce sia na saporita graiiella; - 

Ma non se faccia Io Pollecenella ; 

Ca sempe raparà sto Campione ^ 

- « 

Qui lctì\ìa non sia leggiera , e vana \ 

Ma cori' giaeottditate -, e saper mista » 

Ov’ Vom si pasce , e si diletta , e sanai 




FACETA, NON SCURRILI LìETITIA QUAN- 
DOOUE in portico CONGREDlEN-i 
TES , INVICEM ERUDIUNTOR . 

Ruotolo Quinto. 

M O mie lo piscHs comm*’ Pperchiolellai 
Don Le, se mme vuole dire ca vao buono, 
Ma no mme pigile co ssa chiacehiarella , 
Ca bella Zita vo auto , che ssuono : 

Mbè lo ssacc’ io , ca ncoppa de sta cheli» 
Meglio nce faciarria Buovo d' Antuono ; 

E cchesto tutte Chiste mbè l’ annaseno \ 

•Ma lego lo Patroni- addò vo IV Asetio . 
Fatte scappare na vcntosetate 

Da quanno nquaifho allegra, e de vertù i 
Ma sia co ssale , e grazia mraeretate , 

£ quanto allegra , tanto sapia cchiù; 

Ntra nuie gaudimmo sta felecetatc» 

E ccanario bello , e ccucherecù ; 

• Ca lo Sapio burlanno sa spassare 
E si -mbè abburla , tu poni nne mpare . 

Vo sorta a sto Soppuoneco sto Piso 
Na chelleta saputa , e graziosa : _ 3 

Fiso mio bello , rtibe t’ aggio comprisof , 
eh’ a chisso tiesto tuio no nce vo erosa 
Poni abburlanno tu nce faie sta ntiso , 

Ca se pò^ fe na vertolosa cosa ; • ' 

Chesto lo Sapio fa ; e sto sarzizio, 

£ cchiù che scola nvocca a echi ha ghiodizio.' 

C 4 A cchel* 
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A cchelle antiche antiche Dej-etate 
Quanno se le fàcea no sacrefiiio » 
Ntranimezzavano matte » e paschena-te 
L' antiche nniiorchie pe le ghì a lo sfizio; 
Credeano de sto muodo li sciaurate 
De se lo fare chillo Ddio propizio; 

Ca stimmàro co ridarle spassaitiempo « 

Che ffosse Giove ammico de buontiempo» 
Sttmmano cierte stiteche Catane , 

Ca Uommo^azzò, chessia n’ommo aggarbato> 
Aggia sempe a ffìfi 1’ accasejune 
De di na grazia , e spapurà no fiato ;; 
Vonno porti sti piezze de cestune , 

• Ca ir ommo deve sià sempe mpapato 
E' ssaiido ; e eco no genio forebbunno | 
Aggia schitto a pparlà de Cielo, e Mmunno. 

* Pe lo ccontrario po vide no Zanno » 

, Che mmutto non sa (fi , che non te stomeca^ | 
No nc’è na grazia, ed è scuoncio mpa^lann<^ 

£ a lo parlà non saie se parla , o vomraecaj 
Affenne chisto, e cchillo zannejanno ; 

£ ssi mbè vace ascianno chi lo momnaevar 
Vo fa mperò co ttutte Taggarbato» 

£ ephiù de mmedecipa è sgraziato » 

N’auto se crede chino de dottrina*, 

^ E eh* ogne mmutto suio va ira Casate ; 

Ma resce friddo cchiù de jelatina , " , 

. £ fia veni la carestia a lo ssale : 

Nce so ppo chille de la cappellina ; 

Che stanno a ttuzio co lo cremmenale t 
Chiste abburlanno levano la famma 
A no nz-orato r e a na figlia da mamtna r 
- , ■ Nc’ 
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Nc‘ è po 'chi fa comm’ a Ppollecenella 
’Ncoppa a no banco de no Ciarlatano i 
£ ccbisto proprio ncoppa de sta chella 
Vatte lo rnmto mio .Napolitano ; 

'Co ti -chiliete suole te scellevrella 
Pare no Sagliemmanco sano^ sano/ 

Vo fà lo grazejuso', e mmaie se sazia r 
E nno lo bede noy eh' è na desgrazia ^ 

Ma nuie volimmo sapia na facezia 

Da quanno nquanno pe nce spassà 11’ ozio; 
Ca chesta de vertute è na Venezia, 

£ nce gaude , e nce spasse , e Haie negozio; 
La graziella .sia de chesta spezia , 
r Quanno te vuole spassare co lo sozio , 

Ca na chelieta allegra cchiù strovesce 
. LI’ ommo saputo-, e la sapienzia cresce* 
A pnullo vizio , e a trutte le bbertute . . : 
Nce pò servire sto sarzizio degno , 

. Addò nce truove co li mutte argute 
N’allegrolillo, e ssapio marcangiegno ; 
Penò scrissero tutte li Sapute , 
i . Ca.la Facezia è n'opera de ngiegno , 

Che mmenta , e caccia de vertute tinto 
No concettiello bello , liuto e ppinto * 
Pratteca nquanno nquanno sto sanizio , 

Ca vide <]uanta belle cose nc' asce , 

N’ abborremfento , e sdigno pe lo vizio 
Dinto a lo core tuio mprimraa nce nasce; 

cbiUo saletiello nc’ aie no sfnùo , ' 

E dde ntoràle nne dinchie la ccasce , 

_E la lelosofia fa tira , e mmoHa v' 

Nè nce perde la coppola a la folla • « 

'•* 1 . ! . C $ Vide 
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Vide si nce va rao sto seje axzicco / - 

Vi si^ nc’ è turno -a cchisto mutto nfatto , 

LI- ommo , che la natura ha ffauo sicco * 
1/apenejone poveriello ha fatto; 

Sq uatralo comme sona sicco. sicco 
Non è de la Morale no retrauo? ''■ » 

Non ià de copediggia* na mesesca ? 

£ la Felosofia non ngrassa , e ttresca F 
Se iromrao nasce ricco pe^nnatuta, • - ‘ 
.Sta veretà Felosofia la mpara t 
£ la Morale parla , e noti è scura f 
Ca pezzente lo fa la voglia avara-; 

Co pproverbie , e ssettenzie Fassecura * 

Ca nce stà 11’ una ^ e IPautra chiara chiara^ 

E bidetello vi , a sto bello ditto , * 1 

Mbè ll’ommo è ssapio assale ; si se stà zitta* 

£ cchella'de lo Gallo > e k> ddiamame 
N’è chiana zeppa de Felosofia! 

Lo Gallo chisto asciale bello ^ sciamtnantè 
Raspanno nterra mmiezo de na via; ** 

£' sciovrecanno nche le jette nnante’, • 

O cché ddesgrazi»,' disse ♦ 'è» cchesta- miai 
<^anto meglio pe mmene sarrw stato < 

Si n>aceniello d* uorgiot avesse asciatd 
Da sta Facezia ‘ bella non se scava , * ^ 

Ca lo puorco confiette no nne vele F ' . | 

Chest’autra stente, siè? Vi quanto’ è bràva^ l 
. E aggraziata -quanto di se-polel ' ' i ' 
Quatwio Rrè Ladeslao ccà nee regnavi» , ' 

A lùGatetane. devà nzi a lé mmole , \ 

E ppuosie » degnetate y e quanto aveva 
Diiuo. a sto Regno suio tutto le deva'. 

E dde.» 
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£ ddeva a lo Gaìetanoi si mbè senza 
No mmiereto i o ngnOrante fosse stato « 

Co lo Sommarro sub , vi che ssettenza 
Jettaie no Sarmataro a -la Mercato! 

O Ciuccio mio> le disse, Tuie scajenza 
De n’esse tu dinto Gajeta nato , 

Ca si nascive llà‘ , se mbè Àseniello , 
Barrisse Caposquatra , o Varreciello . 
Chesia facezia vi comme coramatte 
Lo vizio de chi dà- senza inesura 
Titole , c Ddegnetatc a ccane , e a ggatte, 
Mettenno la ngnoranzia mprelatura ! 

Co cchesta t’addefienie, e ddoce vatte ' 
No contrario ncontrasto, che t’è ccura: 
Comme no Tullio contra Antonio spisso 
Co le fTacezie addefenzaie se stisso . 

No Marco Tullio ntra li suois , no schitto 
Co le fTacezie spisso spisso spassa , ^ , 

. Ca Prinejo porzì , coram’ isso ha scritto 
Co le fTacezie fece toppa e mmassa ; 

E nno Io bidè comme a ppede fìtto 
,Go bella grazia Regolo repassa ! 

E Tacete politéco stirato , 

Non se stà a spasso co le mmano a llato . 
No bello multo de la maglia vecchia 
Non te solleva , se mbè staie malato , 

Te dà a Io core , e ttelleca T aurecchia , 
E fFuorzC' fuorie addoma no schierchiato: 
Zi , zi zitame chisso, ime scervecchia 
No Trebbonale sfatto , e no.Ntubbato: 

Ah Misignò, auzate T attaccaglia . 

' Lassala* ghì? lassala ghì, eh’ è ppaglia'. 

€6 Au- 
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Aurate lo crespiello , a no smargiasso > 

Lassalo ghì , eh’ è ffierro , siente lesto ; 

£ mra str belle nume into a lo spassa 
- Vide metti no stralunato a ssiesto ; 

No Posema , che bba grave de passo ^ 

Tutto spozellaria, saudo de ggiesto, 

Se sente nn’ ario : O bene mio ntosciato y 
Dimme dì: sso collaro ajelo pagato? 

Vi cornine songo da sti belle multe 
Sguasiate li vkie , e li deflette , 

■ C’ a ttiempo , e lluoco fanno asciutte asciutte 
Mettere sale ncapo a li Scorriette 
Strata pe sitata pigliano li butte i 
Sti Vestejale via via corriette : 

Costa chi sente » c’ a esenti nc’ è sfiiio 
No mutto,che bba a ttiempo, e ddà a lo vizioi^ ' 
Co la facezia , co lo nciegno lumische 
Le ccose allegrolelle co lo ssale; 

‘ E co echeste nce mpare , gaude , e ttrische-, 

Ca. sapie , e ccive , e ngrasse la morale ; 

Co echesta faie sentì li galledische 
A echi è no verejaso- bestejale ♦ 

Co ccheste spassa a ddà na sapia cucca 
Chillo saputo, eh’ avea sale nzucc». 

Sto belio spassatiempo mra V Ammice ,. 

E mino lo bene , che sto piso' face y 
. Che pp’ ajutare a ffà H’o-mmo felice y 
‘ ‘N’ allegra* , e ssapia facezrìa le dace j 
Ceviler e orbane .chesta ogn’uno dice, 

Pecchè itce- mpara-. nce consola , e ppiacer 
Co cches.ta a sto Soppuorteco se spassay 
E grazie mra de miie sparte, e scompassa» 
ScompaurcL de, lo Kuotolo Quinto , 
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Spemi voluptates fadas , virtatìs amicus j 
Noxia sub dulci namquc venena latent • 

t 

T 

Tasj vovnpds 7Òiv iS'ovàv ^npivovrav • 

Lassa a li Puorce fa -le pporcarie ; 

Ca tu si Ommo V si mbè tu pazzie; 

Dì malvaggio piacer non pur la soglia 

Si veggu 5 e non se n oda il nome iniquo , 
' Non che 7 cieco disio compier si voglia * 



IM- 
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Ruotolo Sesto . . ■ 

f * 

M Erola adaso, ca la via è ppetrosa! 

Chello che ramo vo ccà sto bello Piso, 
Nira de H’ uommene nterra non è ccosa, 
Ma d'Agniole, e ^de Sante Mparaviso; 
Schitto ccà lìfra de nuie sguigUa sta rosa^ 
,Ca sto-Campìone non ha ^contrapiso ; 

Ca non comporta manco riarrassosia , 

Co do pensiero quacche ’pporcaria .*• • ‘ 
Lontano arrasso t arrasso df ogne bizìo • > 

Ca tutte sogno pesta r nzanetate ; 

Ma cchiù de tutte U’ ommo de jodiiia 
Ha da sfuire la dessonestate ; '' 

Ncoppa li guste spuorche ha da di .*^81110» 
Fuoco, fuoco porzì a la volontate; 

Ca tale volontate. poni è- brutta.» 

FI ssia comme se voglia, asciutta , asciutta. 
Ommo non se pò ddì , ma véro puoVco^ 

L’ Ommo , ch*e echino de dessonestate , 
Dinto a le pporcarie ngrassa lo spuorco , 
d’ Ommo schitto ha l’ anemaletatc ; 

Va nce pratteca,va ? Sciò 1 le pareUofco, 
*Anze pco d' Uorco raroestejaTetate / 

' Va sempe pe li chiasso , e Uà se fra.veca » 
£ ffetc cchiù de na latrina» o chiayeca . 
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Lo Cuorvoaddò' fo vuoie ?Chisto Aucellacìo, 
Male non se parte ntaorno a la sentina 
De cuorpe muorte . e Uà ngorfa a scafacelo 
Ossa « e mmarciumma addò lo genio ncrina; 
Cossi Uà tresca lo Dessonestacciò , 

Ddò trova de carogne na trentina « 

Ca stimma che ssia annore*ìo mproperioi 
E sciala, e ngrassa co lo- vetoperio . 

Sto vhio leva a H'Ommo la,raggioneV * 

. Tira la volontate co lo^ cafro ; 

Vuoie cchiù de chillo sapio Salamone- , 
Sto vizio schitto lo tornare soramarrot: 

• Pe sto vizio ncenzaie Io veste jone 

N’ Idolo Odio .» che non valea no farro j; 
£,non se vregognaie se fa gonnella, • 

Pe gh) a lo sfìzio de ua lèmmenella , 
Chesto làie quanno curre de- galoppa 
Co Io Cavallo de le ppassejune , 

Sempe sfrenato co li vizie ngroppa* , 

C’a lo scianco te so mpurze , e speruncr 

• De- vestejaletà chino nfì ncoppa r 

Non sieme nò sennerese, o raggiane 
Ca te pare securo lo sarzizio , •> - ' 

-Ma curre ,-e buole pe lo precepizio; r 
E ppuro tu si n’Ommo, mbè lo ssaje,- ' 
Fatto da Ddio , de chi si bero figlio , • 

. Chillo che eco no fio-tintO’ crejaje , 

Pe fiare- a itene nce.chiacntnaie consiglio^ 

Pe ttanta degnetà , che te donaje, ^ 

No, pìzzecq nwne faccio, e mm'i assottiglio; 
..Uh quanta so! Chi le ppò di ! Tacimn^le, 
Vasu. di viCa te f^e adì Uso simmole 
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Nè cchesto le vestiaie , ca faci» 

Sopra de tutte no Segttore nterr» ;■ 

E ncoppa ogne anemale isso te dio ' . - 

N’àutoretà- de Capetanio a gguerra : 

E Ncielo te rapretie , oh bene mio,! - 
Na bella casa , che ramaie cehiù la serra 
A echi lo serve I e nue eacciaie confuso 
No speretillo fatuo, •‘ppresemuso. 

Ma chello , che fa sci da sentenviente , 

E cche confonne lo pernierò mio , 

E’- nvedè ^ ehe ntrapene, e ntra tormietite, 
Pe ddà la vita a tte , mori sto Ddio ; 

Morì no Odio pe 11 Omo , e U’Omo è nnientel 
Gran cosa sarrà st’ Ommo , dico io l 
Giacché lo stisso Dio , che lo crejiaje , 

A ttanto caro priezzo rescatta je . 

Caro lo rescattaie co la soia* morte , 

Raprìe sta bella casa, e nce la die/ 

Lo bidè chi si tu ? Penza de sciorte, 

Ca tu chist' Ommo si-, si mhè paiole) 

Sapio , maie no nce ghì pe le bie storte « 
Lassa a li puorce fa le pporcarie , 

' Maie no nce apparentare co li Brute, 

Stà ngiiarnascione co le ttoie vertute. 
Quanto meglio de noie KUommene amich&t 
Che ccosa 11’ Onrmo sia mbè canoscerO y 
E fforo d* onestate tanto ammiche ,• 

Che ppe chesta la vita murde dero « 

No nne jettaro. manco le mmoliicbe 
De le ttante vertù , che nce sbretinera , 

De chiste cchiù ammerato è lo costumifief 
Se de la. Fede no 4iveano li-lumme ... 

N’ave-; 
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N’ avevano li lumme de la Fede , 

£ ttanto cara 11’ era 11’ onestate ! 

Chesta è na veretà , ehe non se crede r 
, Ma mbè Capimmo nule , eh' è bberetatè 
Parla tu Livio mio , fancenne' fede » 

- Cohfunnele confunne sti sciaurate 
Che bouno proprio a botte de spontune 
Esse cacciate - da ’li chiavecune . • 

Vi no Socrate mo ! Vi che mmassiccia 
Onestate appe I Ommo saputo j e rraro ! 

. Che si mbè ch' era figlio de Notricciar- 
Li Deie la soia vertù mbè confessato; 

Vi no Catone ! E li capille arriccia 
Nzenti Fratone ntra li Di e je apparo! 

1 ^ 0 , Seneca* no Biante* e ntra de chiste 
Mi ette Zenone» Pittaco, ed Ariste. 

^tra chille. ncc>vorrisse na gonnella? 

Le bbi » veccone ccà na caravana ; 

£ Pporzia « e Ccleria» e na Lucrezia bella» 

' Co'Attavia» sciure de vertù Rrommana» 

* Co na .Verginia na Panelopella ♦ 

Na Ca[a co n’ Aspasia sopro mana « 

N’ Artemisia , e mill’ autre , che nne spanne 
La degna famma 'Cose antere, e ggranne . 
E'ccheste » e cchiste, e ssettemilia» e ssette 
.Autre noe foro, che vertù bantaro,' 

• Che cchine d’ onestà , senza defiette 

L’ Auropa, e, 11’ Asia ,e 11’ Afreca llusiraro ; 
Stirate tu co chiste le cauretie , 

Va puro tu co sti Jentile apparo , 

. .. Non ‘Cedere nvertUte a chi non crede ; 

Non te ii ftbbence da sti Sènzafede^ 

..r . Ve.- 
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Yorò è ca chisto è no gran passo strkto , • 
Tanto è pportà la volontà^ eh’ è ccotra * 

A ghire mo ca lo cammino ritto', 

Quanto è a ddire a no. ntuorto, bonanotta; 
7 Ma si se la da naie co n' armo ^ nvi tto/ 
Lo vizio crepa , e schiatta , ^ bà da sòtla: 
E’ dduro chesto a lla mbè lo ssapimmo, 
Ma co niente se fà , si nuie volimrao 
Lo gusto spuorco a 1!’ Oiwmo^pare doce r; ■ 
Ca^lo fauio piacere a 11' Ommo*pidce 
E quanto piace cchiiY , tanto cchiù i*iì»ce, 
C’ a cchillo ddoce io Serpente face ; ' 

Ncomparì' la Ragione , more nfoce r ■ 

Ca la natura la scommatte , e sface ; ’ 
Che già nnorcata de sto ddoce fìnto » ’ 
Lo ttuosseco non vede che nc’è ddirito, 
Comme de primmavera a li Calure O 
Vide sciori no pasteno de rose - ^ ’ 

lanche*, rosse , e ncarnate de coliire , ' 
.-E spampanate belle, ed addorosej ' 
Ma vi po nterra sotta a echi He sciare '^ . 

. Che bipere nce trito vo velenose I 
; Accessi sotta de la bella scorza ^ 

De lo piacere > cosOt nc’è , che ntorza* 


' V . Ncan- 

' • ■ • . . r ' ■ 

- — - 

O I-uogo ^ di deUiic presso le alture 
della nostra' Città . • ^ 1 
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Ncantti na bell^dissema Serena • " 

A r Omino ch^ la squarta nfora nfòra r 
Che co lo canto saio chili® ncatena 
> E ddoce te 11 ' alletta ^ e addobbia ancora . 
Fauza l’ addorme ; ma addormuto appesa 
Morte le <Jà la Torca tradetora , 

Se chesto face Io piacere stuorto- , ^ 
Fujelo'f.ije . ca si no si muono . _ - • 

Fu}elo dico, fujelo lo spasso. 

Che Io gusto te dà de ste m ma nere , 

E^e la vuoie ngarrà , mienne lo Tasso^j 
Te stesso indura a i ve^^i del piacere •, - 
A cchisto vizio fa magna Io ggrass® i 
Co. la raggione jonta a lo bolere; 

£ ffa che la.raggione che ccommanna# 

Sto vizio tenga co lo caucio ncanna é 
Manca a la patria l’ Gramo porcaglione; ' 
Manca airAmmice, manca a li Parient^y 
Che sperano da chijlo cose bone^. 

Corame le ddeve fa n* Ommo avellente ; 
Peccfiè n’ ha nfacce repotazione , 
i^erdenno pe li suole spuor che. talienie y 
£ stimma , e ccuorpo , e arma lo s<;pris80[^ 
Manca ponine eontra d’ isso sttsso : 

Da gusle spuorche , e da ddessonestate. 

Che llontano nne stisse ottanta miglia 9 
-..Che t’ agge a nguadià la puretate, 

* Sto bello Fiso asorta, e tte consiglia 5 
. ,Tu che ssi n’Oramo, edOranK> nveretat®. 
Sto Fiso mienne , e sta conzurda piglia, 
Ca sto Campione chpsto pesa , e benne» 

£ n'Agnplo te fate , si m-lo titienne . 

V% 
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Pe stì Pbe nfi a. ccà . Le ., si sservuto , • 

Ca priesto nime strecaie da la sciacquata) 
Sì nibè cchiù che nce fy n’ aggio saputo 
Puro sta cosa a mme pare vrennataj 
* ''Fatta da «o cetrulo nzemmentuto 
Nzipeta avrà da scire sta malata . 

Ma dimine tu nche cunto aje sto lavoro ? 
Parlatile chiaro , Lelio, mio d’oro. 


Scomj^etura de (o Kuotólo Siesta 4 
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Parento ìmperiis. Ita consona cuncta. Chorago 
Coniìngìt ad numerum sic prcceunu Chorus* 


Tf ccpxff èi/T«Wa>y , iattip xajjttjtfl'o- 

Tofoi •jni^i^uv • 


Stà co H Cape , comme stanno nnante 
A echi conzerta li Corameddiànie . 

. • 

Non nel discreto imperio altrui ti spiacela , 

Chi al parlar •, al seder , al tempo , al luogo 
Dia legge , e che perfetto ordine faccia . 


IM- 
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CHORAGO, MOREM GERUNTO. 
RUOTOU) SfeTTEMO. 

■T^Prencipio , quanno Ddio tinto crejaje,*-/ 
Poni crejaje no paraviso merra ; 

Ddò tanta belle cose nce chianiaje , 

E ir Ommo nce metile fatto dé' terra ; 

A cchisto luoco non se morea maje , 

Lo Bruto a ir Ommo non facea male guerra, 
LI’ Arvolo prezejose avea le ppumme , 
Zuccaro , e mmele scorreano Ji ^dumrne • 
Olmo a sto luoco fatto a sta manera 
Co «anta bella , e ssapia .maestria, 

Scioruta sempe stea la Primmavera ♦ 

Bella assaje chiù de quanto di porria ; 
Nzomma Uà tanto scialacore nc’ era , 

Che*^ mpezzannoce dico ; aje vita mia I 
La freve nne fojea , nè nc’ era manco ’ 
Tossa , o catarro , o na doglia de scianco* 
Tutte le belle cose , che crejaje 
Ddio a chisto Paraviso beneditto , 

A ir Ommo tutto dìe; ma se sarvaje 
No frutteciello siilo p’ isso schitto ; 

E a st’ Ommo ncarrecanno commannaje, 
De chillo non magna , eh’ era delitto . 

Ca già fatt’ era p’ isso lo tavuto , 

Sq de chillo magnava canuaruto. 

" m 
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Ma fl’Ommo prin»mo primmo de lo Mutino, 
A Ddio Patte manca je d’ obbedicnzia% 

P« bolerese fà_no Ddio secunno , 

E ssapè cchiù nnillà de la Sapienzia ; 

E lo Fummo ngorfiese tunno tunno , 
Dessobbedenno a, Ddio iizoja presenzia , 

» Se mbè fatto da Ddio a no niodiello , 
Bello , e pperfetto a botta de martiello . , 
Veo ca mme dice tu: se obbediente 
Mancò 'fu a Ddio no fuorto Coluosso , 

Sto Fiso nira de nuie tanto azzellente 
Chiaro se vede mo eh' è pparadduosso ; 
Dd"ò pronta a 1’ obbedì ttuove sta gente ? 
Va lo predeca va , ncarche radduosso 
Mme viene a ffare ccà descurze nn’atio ? 
E bba stipate, va , ca si no Chiario . 
Chiane , ca jammo , disse Carcarieilo ; 

Siente lo riesto,e ppo mme fa de ll’Ommoi 
Chi testardo magnale sto frimedello 
Dessobbedenno a Ddio , era schitt’Ommo 5 
Ma ir()ramo Ddio , che rcsarcìe i'appieilo, 
E affiso compatìe lo pover’ Ommo , 

Scese ccà merra j e nvita sempe fitto » 
Auto non fece, ch’obbedire schitto. 

A Io Patre , a la Mamma,e a cchesta , e a cchìllo 
Sempe sommisso stìe ncopp^ a la Terra » 

E ccjuanto obbediente, videtillo. 

Tutto omertate la soperbia atterra; 
Ajutàva porzì , creditemillo , 

Lo Patre Mastod’ ascia co la serra , 

E cquanto cchiiì sommisso se facìo 

A n Autro Patre corniti’ ad isso Ddio ! 
t Vi- 
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-Vldelo strancosciato dimo all’ Uorto, , 
Gomme de chillo fa la volomatel'- • ^ 

Lo Calece a squatrà senza ccnfuorto , , - 

Quase so sgomentale T Omanetate ; . 

Passa 5 passa da mene sto confuorto 
Se male se pò, c buie Io ccommannate , . 
Deceva,, o Patte mioj se no lo buoje , • ^ ^ 
Eccome prunto a li commanne tuoje . * 

TI corame 11’ Omino Odio eh’ è Omiepoteute^ 

Nce nasce obbediente, e Cercatore l 
Vid& che bita mena obbediente I . ' 

’ E obbediente nfina ncroce more ; - 
Che mme staje a ddi tu , chesto lo ssiente! 

De me chiama no Chiario , nii’aie cchiù core? 
Paraduosso è sto Pjso quanno Ddio ^ ^ 

Dio Figlio njerra ccà tanto pbbedio ! ,> 
Paraduosso sto Fiso vuoie che ssia ? 

Senza de chisto è mmorta la natura , 

A mmonte va ogne Regno, e Mmonarchia 
Ddò 11’ esse obbediente' non se cura; 

Lo Sole obbediente fa soia via, 

E nce schiara la Terra scura scura., 

E nce fa co bell’ ordene , e ccovierno • 

La Stata.-, Autunno , Prim.mavera,, e Biertio 
E.a Luna de lo Sole.mmedejosa 
Essa poni 1’ obbedienzia vanta ; 

Commannata da Ddio la nott’ ombrosa 
Schiara }a Terra, e gran veriù ncechianta; 
Concia ,, e guasta lo riempo , ed annascosa 
A lo sottile nce fa la Refranta , , i 

E mancanno, e.crescenno co li quarte,. 

Nce jova ; e nce jjfroesce , e ffa cient’ arte*. 
Magano T.I. D A’moa- 
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<4 mmonte va opne Rfegno , e Mmonarchi», 
Addò non s’ obbedesceno li Cape , 

Ca vide e Mmasanielle nveziarria , 

E addommenà Teranne , ed Antepapfr; 

A mmonte va poni la Vecaria , 

Ca la Justizia ccà niente nce cape : 
"Nniina parola vedarrisse ninno 
Già zeilfonnato lo i-everzo Munno . 

Però s'hanno a ssapè dà K commanne 
Co H’ordcne, co mmuodo, e eco mmesura: 
Ca chesto commannare è bbertù graiiue, 
£ ssottamisso 11’ Ommo t’ assecura ; 

Lr urdene fa stirismate , e beneranne ' 

De ir Ommo verte luso la natura. 

Che ppronta a 11’ obbedì se fa vertute i 
De sta sommessa^ a 11' urdene sapute. 
Teopompo Rrè de Sparta addemmannato', - = 
Pecchè lo Regno suio tanto jea 'mpoppa» 
Tanto temuto da lo vecenato, 

E dde felecità chino ufi ncoppa ; 

Pecchè, respose, dinto a lo mio Stato; 
Ogne Vassallo mio mme porta ngroppa ; 

E ss’ io sacck) ordenà , stamm’a ssemire 
isso meglio poni sape obbedire .• 

E Rrestotele stimma -necessario ' • 

Lo commannà a sto Munno, e ll’obbedire, 
Ca senza ll’Ommo’capo , e trebotario 
Lo Munno non po stà , nce sape a ddire; 
,Prova co lo compuosto , se no sbario , ‘ 
Che ncierte cc'ose è pproprio lo sservire , 

E ssoggetto , obbedenno è cchiù pperfetto» 

• Ma se vo commannà , nc’è lo defietto 

• ■ ' Se 
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Se vertù de natura non prevale 

A ir Ornino , vide vi , se no mme cride , 
Che minòte scuonce face , e bestejale , • 
Comm" a lo Paraliteco tu vide ! 

Pecche nnatura affesa niènte vale » . 

Se inoVe da ped’ isso , e tte fa ride ; 

' Ma n è accessi se vuote a IPautra banna , 
Ddò vertù naturale do commanna. 

Ca tanno obbediente , e ssottopuosto 
Vertù Io move, e tte fa'n’ atitra vista: 

E accossì sottamisso lo Compuosto , 

A la natura, sià cchiù bello nvista; 

Lo Monaco sommisso int'a ló chiesto *» 
Obbecfiente cchiù sbrannore acquista, 

E accossi sottamisso è bello timo , ’ 

Ma se vo commannà , vi comm' è brutto! 
Li Sierve a li Patrone obbediente , ' 

E li Figlie a li Patre respettuse » 

Songo tenute tutte da sacciente , 

De nobbele natura , e bberfoluse-; , 

Chine de sta vertù tanto aziellentei 
Mne vanno pe lo Munno grolejuse , 

E cquanto cchiù nzervi songo gonnìelle 9 
Quanto nce songo cchiù, songo cchiù belle. ‘ 
Lo bene , che da te nasce , e nce vene , 

Non è a rròtola no , ma è a ccantara > - 
O bello Fiso', sé da tè prevené', 

Che la natura d’ obbedì nce mpara ; 

Lo Munno se siarria senza de tene , 

, Cornine pegnata stà senza cocchiara « 

Se tu de chillo accuordé' lo sconziertoV 
£ cchiuove a uiuiie vertute a Ccielo apiertoV' 

p a St' 
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Si’ obbedieniìa ccà tanto è^|?prattecata » 

£ agnnno sta a li Cape -sottamisso » 

Ca sta vertute a unuie nce fuie lassata- 
Da Patre niìoste pe fidejocommissO); 

Vi mo a sta Chiazza nosta , Cammarata • ' 
L’ obbedienzia che ffa, e rresta ammisso! 

'• Ca cchiù de cincociento C*), che nnuie siramt 
Co una volontà tutte' obbedimmo. ' 

Sta Chiazza un’ obbedì- porta li^vante > 

E (ccresce sempe , e avanza de camnzìno 
Ca se mbè tanta poche eraino nnante , 

Vi quanta simmo mo, Santo Martino! 
Cchiù d’ obbedienzia de Commeddejanfc 
- Agnuno porta ncapo , ncore , e nzino • 

Ca de tanta veriù mbè sanno tutte 
belle criscemunne so li fruite. 

A sta Chiazza obe’desce lo Togato , ^ 

Obbedesceno e Ddame , e Ccavaliere, 
Cchiù de tutte obbedesce Io Prelato > 

E lo Regeleiuso , e lo Messere; 

Nzomma ogne Lletterato d’ ogne .stato 
Ccà porta d’ obbedienzia vante vere , 

Ccà chesia.a ccatenaccio ha la fattura, 

S’ obbedesceno ccà pe nfi a le mmura. 

/Co 

-- T ' . . ,1 . ^ : 

* _ ' ✓ '• 

(*') di Accademici del nostro PORTl-^ 
CO giungono fino ai ora , setto ’/ Sindacato 
di VNFRIDO y cioè. Gaetano Capece ^ Chierica 
Regolare Teatino -, a CCCCLIV-^ 
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Co ló mestiero sujo a^r'egesiraio 

Agn’ Omino deve fà la parte soja , 

L’ Artista , lo Mercante » V Avcrcato, ' 

Lo Miedeco poni , porzi lo. Bpja ; . 

Lo Museco , lo Siervo , lo Sordato , • 

Chìsto conzierto ccà proprio è na^gioja ; , 

E lo Rrè a ccommannare, é> lo Vassallo» 
Prunto ne T obbedì , fanno l’ abbailo ^ • 
Mpappalardiello' dinto a na coccagna 
Sto conzierto fa stà na Monarchia , 

Chesto avimò a sto* Rrè , che nc’ae compagna 
A ramano a' ramano 'pela meglio via-; 

Che la rrobba, e la vita nce sparagna 
Co Ghiostizia e Ccreraenzia ncorapagnia ^ 
Sine Rrè minio , de sse toie belle dote » i 
Chi ha cesella rho dire nne potè ! • 

Mvocca tu nc’ ai^ chiantata la Sapienza , 

Cchiù eh’ a lo vraccio forte lo Valore . 
,Ncapo'jostizia fa la resedenza, 

Nfaeee la Majesià » Cremeniia ncore ; 

Pe. truito sbomftra toia Magnefecenza i 
’ E quanto a je fattol e lFaie,tuttO'èsbrannof€, 

E iV auto paro tulo trova, a ffatfea 
L* antica Rorama, o chella Grezia àntica. 

Pe ste «ante vertù, dico io vero» * ,, 

Ca nce nne jammo tutte nzeploro » 

Ca mbè vedirarao nule vero sencero 
Lo bello tiempo de l’aiti de 11’ oro 
Dignb d’addommennà no Munno mero,' 

Tu si , Rrè mio » fatone mìo., trasoro , ' 

£ ddigno de la Rrazza da do ascjste» 

Addò gra RrijeMonarche^e Artuoie nc’av^slè 

» JRrl 

V • ■ 
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Rrì , Moftarche » ed Arruoje a mmelejune I 
Vedimnso a la Reale toia Streppegna r 
Ma de T antiche tuoje Antecessune 
Comà chi pò la Rescennénzia degna? " 

, Ferzo de chella Regia de Borbune 
• Siente carcosa , che mmo Nfrauià regna « 

.. Che s’accommenza da chili’ Omino nvitto, 

• Dico lo grann' Arrico , e. Quarto ditto. ^ 
Rescenne chisto da chillo ’gran Conte « ‘ 

Pe Fritta lineia da Io ramino antico , ■ 

De Robbèrto, dich’ io> de Chiaramonté > 
Secunno figlio de Santo Addevico ; 

Se cchiù ncoppa lo puorte a n’ autra fonte* 

Pe Ccarlo Magno passe a Chirperico; 

£ da chisto a Croyèo; se vaie cchiù aflfuniio 
Fitto ritto Io puorte a Fferraraunno, 

Vidclo vide» eh' assemeglia nietto 
A lo Rrè de Navarra , che 1’ è Ppatre • 

Vi de la Lega tutto coTre , e ppietto , i 
Ca fa stà appasto cincocjento squatre ? 

Vi ca la ronjpe pò^, di' chi a ddespietto ' 
Lo Régno acquista, e mie cacciaie li latre» ' 
Pe chi nce mette e ossa , e ssango , e bbene» 

- Sto gran Rrè Ppatre , sto gran Patte Rrene . ' 
De lo figlio Addevico' na cesella , 

Siente de suoie gran fatte , ed azze j ime . 

Lo mare addomma, e ppiglia la'Roccella* 

- Nido nfammo d’ Arieteche breccune 
Vide ca senza scennere de^sella, 

Passa nvierno li. munte , e li valluhe » 
Assauta Susa , e IHbbera d’apprietto 
Casale assediato pe ddespietto» • - 

. . Quam- 
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Quanto piglia Mpìemonte, e a^Llomtnardia 
Tanto dà a no Taliano» 

Ngermania vence la Ted^scaria » . 

Assedia , e ppiglia a Spagna Perpegnàuo s 

Videlo'Ca trionfa nn’ogne bfaia 

Pe lo valore de Monzù d’ Agnano » 

Vide a Rocroie ,ca mente stà spiranno » 

Lo Mela è bintp da sto .Capo Orlanno . 
Addevico lo Granne » che 1’ è ffiglio , ^ 

Soccede ».e nche nascìè -stopette^ Romma; 
Videlo corame appraca lo scompiglio .. 
Mucoso Mparigge , e li Rebelle addomitta * 
Vide co che balore » e cche cconsìglio 
Trionfa de lo Pò , de Schedrar c Ssomma! 
Piglia ^te- Chiazze , e echino de trofeje 
Aonesce, Pranza , e Spagna a. Ppereneje. 
Aonesce jiinto a cchella Mberea Stella » 
Lustra, fi sbrannente cchiù de la /Diana , 

, Maria Teresa, vertolosa » e bella , 

N’ appe Spagna cchiù degna Mmere^ana ; 

Vi ca porta mpodèa de la gonnella 
Na Monarchia a la Pranza sana sana . 

Vi chesia nfesta se 1’ accoglie diiito , 

Ca p'^essa è arede de no .Carlo Quinto. 

Vi po nzorato ca le Scienzè chianta l - 
Vi Scole, e. Accademie cchiù de^ T arene ! 
Vi quanta Adduotté - a ttiempe suole ! Tanta 
No nn' appe NtalìaRomma,eNgrezia Atene: 
Cartesie , e Tfenelune a ili a mmiianta > 
D’Uvezie,e Ttellemunte » Franze chiene> j 
' Vi ca aonesce li .mare!, e sse le dace 
io .ikolq de Qramie & nguer<a» e mpace: 

P 4 
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Vide r Armata soia vettoriosa - 

Portà ncuollo a T Olarma chillo guajo ì 
.* Vide lo Sciummo Reno ,sVÌ la Mosà .| 

Jclà non pe gran friddo , ma pe ghiajo ! 
Vide* a Nnemèa na pace grolejosa , • \ 

De li cane d’ Arieteche 1’ abbaj o , . I 

Quamio de Nante sto Monarca nvitto 
A tterra dett« lo famimiso. Addino . i 

Vide l’ Pgonottisemp destrutto, ^ | 

E ccacciato da Pranza co no hanno! 

Vide lo gran desti erro ! Vi che buin> 

Pigliale l' Aretechisemo nchill’ anno 1 
Vide lo Regno sujo armato tutto. 

‘ Wierviiio de la Fede RNon stemmanno. 

L’ Aropa ntera che le moppe guerra 
Pemmetie Rrè Gogliermo nn’ Angretterra ; 
Rompe li suoie Nnemmice a l’ Oceano- > • 
Mamtirro a chiste ccà leva mperzona , 

A Stencherchc , a Nervinna ,'ad Orbazzana 
Le batte , ,e a Spagna piglia Varzellon^ ; 

. Pe IFà nn’ Angria adorà lo Vatecano » • 

A gran cemiente mette la "Corona j 
Ma Odio' I’ aiuta , e tutte piglia a ramazze^. 
Ed a Rresvicco torna mille Chiazze. 
Magnanemo po alzetta de le Spagne 
^ Pe'Rrè FelippÒ k gran Monarchia , • 
CkeUo che fTece ntridece -Campagne , 
Descrivefe non sa ia penna mia ; 

Varca li sciiimme , e passa le mmontagncy 
Da pe tntto se fa-Jarga la via , ; 

A Otrédeo raspa a tutte lo caruso , 

Po «chiù Crédevi' moro fainmùso * 

^ ■ Vidcr, 



!SETTEMÒ^^ ‘ tt 
VMelp vide ciiHlò gran Derfino ; 

De Vosta'Ma^estatè Ngnor^yavo; , 

Quanto adduotto , ssapmo Ncainiiiarrno» 
Tanto -Ncampagna valoruso , , e bravQjt ; 

- La $diannenà , e lo Stato 'Palatino , ‘ 

, Ndi juprne -arreducìe pep de Seccavo, 

Ma grolla magna sóla è 11’ esée stato v ' 
Patie, e figlio de Rtè; Isso privato • - 

Lo gran FeliIppo Quinto valoruso 

Festante vede a Nnapole; Sebbexo , . . ' 

L’ Adda , e ló, Pò Nialia vettore juso, • 
Trionfante a Spagna veddelo lo Ceto; 
jCarlo Quinto , che tfiuò tanto fammuso ' . 
A' sto gran Rrè ghiarria seie passe arfìstòV 
L àfomaie ' l’- Aropa pchiù de no tresoro , 

‘ . Lo .stìmtriaie IV Asia , 11* Afréca is^pro» 
Vide Gnamatre toia chella'^ Regina ' 

Alisabetta» che le. steva allato, 

V. Quani* obbreche ha la Spagna a sta Locina', 
E quanto a Spagna è lo gran nomme aramatoi 
Chesta lo sango ncuorpo j^latina _ - 

Facea- fa a li Nnemmice de Io Stato, 
Arreto le jarria porzji na Sabba,- 
. Ca pe lo gran sapere, male se gabba. 

Da la Streppegna de^FARNisE bella 
Avle ncopp^ a Ja ParniaUo natale > 

No scorre tanta Celate , e Ccastellà 
/ Sto sciummo, quant’a chella Arruoie moftalej 
VI lo granile Odoardo a Ccevetella, 

Ca schianta Romma, e no 'Campo Papale! 
Vide comme s’^avanVa a li confine " 


De Castro p’ addommà li Barbaiiue ! 


■7 ** 
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N(3i juoine piglie stq'fforte Castella # • - - 

E Nnapole t' accoglie,, trionfante • ; > \ 

Vi lo Todisco fattO' pecorella 
Mpuglia^s’ arrenne o sia Cavallo » o Nfaiite* 
Gajeta forte cchiù de. la Roccella . 

Piglie mperzona'; e nchillo stisso stante*" 
Capqa s^arrenne ccà, e 41à Messina j ' . 
E la Sicilia tutta; a‘ tte se ncrina.^ . 

QuannO' a* Relletre nchella notte scqra 
Loccovizzo stimmaie de fà.la botta \ 

Tu co na contenenzia secura 
Toryà faciste co la capo rotta ; 

De muodo le pigliaste la mesura * 

Che mbè potimmo dì » eh’ ancora trotta > 

E no Campo te vedde fare armato 
Da Rrè , da Gapetanio ^ e dda Sordato. 

Vi comme te jo ddico chiatto * e ttunno * 

Tu sì de r Aroismo asempio raro , 

Comme Munnd no nc'è paro a sto Munno,' 
Cossi a sto Munno 'Tu n’aie n’auto paro; 
Justo quant'a no strummolo rotunno 
Aie tu sto grobo de sta Terra, e Mmaro; 
Lontane a Tte non songo li confine 
D’ Aoropa , e ’d’ Asia , e d’ Afreca portine 

Ma mo, che te vedimmo già ozorato 
Co ssa Monarca de le bbertolose , 

Vi corame chillo , che chiammammo Fato, 
Pe lo cammino suio^ porta le ccose ; 

Lo tiempo de Saturno arretornato * 

A 11’ ombre de l’ Aulive grolejose , 

Ncopp’ a no matarazzo dato fiinno , 

Dormì vedimmo Talia , Aoropa, e Mtnunnor 

D 6 Chc-p 
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Chesti gran pace 'ino d' Attavejand ’ 

Sauda vedimmo a 'botte de'tnartieKe • • 
Quanno darrance AmalIA mano man9 
Xa serva de Feljppe, e CCARLÙCClELLfi 
De sto chilleto mio Napoletano 
A/tetta 1 o HftEt ste quatto parolelle 
Scritte de la tpia' Reggia Oescennenzà 
Nchisto mio canto de" 1’ Obbedienza , 

ScomfttuTu de lo Ruotolo Starno * 


i . 


» I 








Verum 


Digitized by Googlc 





Digilized by Google 


ts 



'Verum smjtr ama: Cavèas mendacia: Noli 
Ast anìmum temere pandere cuique tuum. 


Ù-^tvS'oiÙ/TèS ^S'ia^CùV ^ 

1 

Agnuno co pprodenzia e «core.,, e nvoccà 
Tenga la ve'retà , quanno V attocca . 

« 

Come dentro del cor non sia men\o^a 
Così nel labbro ; e si disveli-» ^ dica 
Il vero altrui t però quando bisogna • ) 





VE- 
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VERITATE , AG VERACIT ATE PRU, ; 

, -DENTER X>ELECTANTOR ; 

' • - ■ V Jfc . 

frisar» 

Ruqtolo Ottavo: ■ 

- ■ • ^ . S ■ y 

M Usa stamra’a ssentl , yl de che pparloì ^^ 
Sta cosa è de mportanzia, e murdo coce; 

Io ccà non canto de Koggiero , e Ccarloj 
'Nè d' Aolisse , e Ppenelope li Pruoce;. . 
Canto ncopp’ a sti Pise , e se puoie farlo, 
De mm* ajutà te preo a hracce ncroce , 

Ca tremino ) Sore mia da fora , e ddinto, 

" De non fa zara a sto Paresepinto 
Se chiile Antiche a no Satoro brutto 
Vedeano ncuorpo pe nà fenestella ; 

' Dinto de 11’ Ommo , chiuso Io connutto J 
Pe nce vedè non nc' è na senghetella ; 
Gomme nne puoie cacciare lo ccostrutto, 

Se chino zippo sta de semmolella ! r 
Cupo co gbiacovelle , .e^mmarcagegne ,, 

Non saie «e fa da yero^o gabba, o fegne. 

♦ 

De 

* 1 

» t * Il ^ >■■■>■ ■■ *-■ » I 


• C) JVfl giuoco de* dadi il far zara vai 
lo stesso , che rcHAT fallito il giuocatore * 

^ * 4 . 
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De Fede * è- Ffèdcrtà nn’ aggio parlato' ' 
Nzecunno e tiierzo^RuoioIo a k> Pi so 5 
Ddò tanto mme lice songo spestellato , 

Che ppozzo dì ca quase mme so acciso ; 
Scarfà menesta cotta k lo pegnato « 

Cos’è da stommacare , e ttu mm'aie mis(^ 
Perzò siememe mo no poco schitio 
, De la Sej^cereta' , eh’ è ghiuta ammittOé 
Ha cpsa irOmmo nfacce dà a bedere^, 

N* anta line cova dinto a le mmedoJle ; 

' Friddo J e ppracato mesta de parere’ 

Chi ddinto è iFuoco, e d’ odio, e sdigno volle» 
'Cascionc chiuso vele comparerc 
Chi p' Ogne pizzo vommeca vracciolle; 

E eco no carezziello , e eco no riso 
. Tale i‘ alliscia , che te vole mpiso . ’ 

Cesare chiagqe , e mmosta na gran pena ' 
De chella morte de Pompèo Romano , 

- Se mbe nnenimico suio , chiagne de vena- 
Pe se vede la cataroz;La'’mmano; 

Lisantto conzolaiese a m mala pena 
Nvedere muorto chillo Rrè Perziano > 

Da isso stisso desterrato v e sfatto , 

Senza voìence pace a nnullo patto. 

Ma lo mbruogliaè cchiù gruosso, addò se tratta 
Parlà a ddoie lengue, comme fanno Ncorte, 
Ca 'Uà sempe parlanno se contratta 
. ' No cuse , e scuse , eh’ è cchiù ppeo de morte) 
Finto se venne Uà , finto s’ accatta , 

Lo pparlà finto s’ha a bertute , c sciorte ; 
E cchillo sopr’ ogn’ antro è cchiù stimmato» 
C* a ffegncfe a seihmolare è cchiù ttroitato. 

. . * No 
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Nb pocofillò de Senceretate -P. ' , 

Fuorze trovà potimmo. Nveoaria . - 

Vuole tu addonca trovà la veretate ' “ 

Ddò gpvierno de causa è la boscia? 
Quanta mie fanno Uà li cchiù ttrencate^ 

E nciegne, e ramar'cagegiie , Mamma mia! 
Se janco , e nnigro lo pegnono schettp , 
Trova. la Veretà dinto a sso nnietto ! r 
Lo Mercante poni la Sajafaja ' ' 

Te vo mpattà pe Rraso de Sciorenza,' 

-E Segovia d’Olanna , vi che baja 1 ' 

Che Io peluzzo sia jurà ncredenia ; * . 

De grazia "no scoprimmola sta chiajà, 

Ca chesta è ctosa mo de conseguenza j 
Nzomma de veretate non ha ccria^, " 

• Se capetale- ad isso è la boscia . ' ; 

L’ Arefece a nò priezzo straveduto 
Venne lo diamante , e lo smerauto i 
E ncopp’a II’ oro pe te fa paputO', ' 

' Pe lo ffà comparì , jetta- lo smanio 
A cchilb priezzo -I che te l’Iia bennuto 
Di ca nce lo- vuole dà? No nce Vo auto; 
Lo diamante , che >mprimma era azzellente» 
Tanno pe tianno po non vale niente . . 
N'Gmrhp vero sencero ncaforchiaiò 
Fuorze trovaiiimo nuie dimo EArtiste? 

Lo Tessetore ^cagna lo ffelato ^ 

E po* dÌG^' ca tu chello le diste ; _ , 

Vanta lo Gosetore , eh’ è rìnorato., ' 

Ma po te face , o bene mio , che llisteJ 
E cche d’ ebbano sia mpatta la cascia « 
Che ddc chiuppo te fa lò Mastodascia • 
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Faglio de verctà lo Parzonale 

Sempe stà a ddi, caja racconta è pperzaj 
Buscjardo squarcioneia Io Spezejàle , 

Ca .Copeta isso fa meglio d’ Avena j 
' Vanta lo Pesònante mpontovale 
" Ca nnaiue mmaturà-paga la terza"; 

Lo Frùttajuolo grida 'a ssi pontune i 
O le belle percoca ! e ssongo prime . 

Io Miedeco cchiù gruosso de Sant’ Enno 
Jetta pallone , e ddice a Io Malato » 

Vagliami ’I mìo saver , che or te , infermo; 
Ben farò io nel settimo sanato ; 

Che all’ impeto del mal sì fece ischermo, 
Chiaro il dimostra il polso dilatato: 

Curre tu tanno a ncaparrà 1’ assequie , 

E a -chiammà Patre a fa cantà la requie < 

. Ferzi lo Speziale Nmedecina 

Co Io quidde prò quo.spisso té nganaa > ' 

Chisto Io bbisco dà pe ttrémnaentina , 

Te dà pe cchina radeca de canna ; . 
ly^escà à Io Contepa^ma la farina , 

. E la guihma de pruno co la manna; 

Te fa de mercolella la conserva,. 

Lo sceruppo de mele, e zuco d’erva 
Nc* è po chi accaccia nmorho a na CetateL 
, (Sienw, e scompisca, frate mio, de rìso) 
Acque nove , C/mménère prelebbaté , 

Che ridanno vita a n’Òmmo -raiez’‘àccÌ80 ; 

. Fe^ddà credenza à ste bbertù ‘nventate , 

Fauzo sott’ acqua nne spanne l!. avlso ; ; f 
Corre la gente , e a li*. Oste Uà becìpb. 

Co chi, se. gratta » fa smauti lo vino . > 

. Chi 
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Chi fa na zereraonia forè josta , ^ ^ 

_ Forzi è busciardo zeremonejantiO » " ‘ 

Ca fa de Vero , e Finto na composta » 
Gomme scrive la-casa Messè Tanno:' 

Se mbè sencereià la vocca mósià • 
Ncuorpo a ccbello adolà jace lo nganho» 

E sse nce facg n’ assassinio spisso , • . 
Gomme lot scrive Monse'gnore stisso.- , 

Fa n’ assassinio a la. Senceretate , . .v 

Chillo che pparla co ddoie lengue mmqcc*» 
Ca se ir una te chiamma Mecenate. ' " 

L’ aotra te dice no Chiattillo smocca ; - 
Co 11* una t*auza a li Ciele stellate» 

Cq irautra sottaierra te trabocca; \ 

Fa tu» se male 1’ affrunta tale» gente» . 
Gomme facie no Satoro ; mine sientc f 
Dinto a no yuosco” mente cammehavà 
No Satoro di vierno affronta je n’OmmoJ 
Che eco, le mmano mmocca se scarfav^ » 
Ca mesecuto stea Io poverommo ; 

Lo Satoro eh’ a cchesto s’ ammerava , 

Che ffaie, dede, che ffaìe, ché.ffaie, bellomo ? 
Che faccio ! Nc lo bbì» se.stò ghielato, 
Ll’Ommo decie» mme searfo co lo sdato* 
Nzentire chesto » dinto a na pa'gliara / ^ 
LI’ Omino portale sto Satoro cortese',; 
Addo ve pe scarfarlo na carcara^ 

De fuoco le facette , e bone, spese ; ' , 

E ppriesto priesto dinto a na caudata' 

Li Maccarune a bollere nce mese i 
E nVarrusto de Piecoro nvolanno 
' Le fece, e aunenesùiè^ncopp’ a .no patino; 
. . Cornai’ 
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Coram' àllopato se cancarejava 
L'.Ommo cociente chllle maccanjne , ■ ' - 
‘Che pe r addefreddà spisso sciosciava , 

Pe .mio hse le scaudà li caiiiiarune ; 

Lo Satoro » che mimo l’ adocchiava » 

Che ffaie disse , beirOmmo ,'che ffaie tane? 
Si .Maccarune » che nira’ hanno scaudato , 
LrÒmmb decìe raddefreddó, co lo sciato. 
Comme.!,. disse lo' Sapro; Tu stisso 
‘ Scarfè , e addefridde co lo stisso^sciato ! 
Cose tu faie previta mia c’ animisso 
, /■ No'schìtto resto i ma strasecolato! 

Va » bene mio , vattenne » eh' io co cchisso 
.Co, sturarne tuio non voglio patentato 
Se co lo sciato fai^ cose stopenne y 
Chessa è la via toja ; Ommo , vattenne . 
Dinto à na sola vocca ave.annascpse 
■ Doie dengue spisso spisso na canaglia , 

Che se. da nante mo , co U’ una cose > 

Lesto co 11’ autra pp da reto taglia ; 

Ante co 11’ una stessa cose , e scose « . 

Ca de sencerétà n’ ha na retaglia ^ 

Co na léngvia te'mprofeca, e ngenièja » 
Co la stessa, te burla , e uè coffeja . 

Cossi a la Veretà se fa no sfriso , 

Ca dà nullo se tene , e ncore , e nvocca, 
Chi ^ice ca da Tale è stato acciso’ » 

Che mpenzamiento mo manco lo tócca; 
Chi no sgarrupo chiamma Paravis o 
Chi dice» ch’è Cerate na Pecocca , 

Chi no /funge chiamm’Ermo deMambriiio, 
Chi , ca Gorriero sia no' V ettofino . 

Che 

* 
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Che s*ha ddonca da fa co cchiste fame ' 
Che ffinte ncuorpo jocàno a coalèra ? 

Sarva sarva , dich’ iiJ , se no., non t’ àUie 
Senza ’ pulece mo da sta lettèra ; , 

Cupe , borpune ncuorpò no le scànze» 

Ca maie dà yocca' 11’ esce cosa vera , ' 

E quanto vide e ssiente tutto è ffinto 
Ca Odio ^chittp Io ssa cbcllo.nc’è ddinito. 
Vi rao che mnie tecorda la sainenta',^, 

Ncompruobbo a cebe^tò , che te smedollaje» 
Da lo servizio suio no Varva tenta • 
Felippo Macedoneco sfrattaje; . 

Pecchè , se nfac^e avea la varva fenta^ 
Tanto cchiù finto ncore lo siimmaje ; ' 

Ca noli credìe sencero uno che spUso .,/ 
Stràfinto se facea cod’ isso stissd. 

Comm'a Felip{5o cienf autre Masarde , *' * 

E liti , c Mmonarche , che la., storia dic:e T 
Dero la cassiatratta a sti Busciardé 
Che bestèrq,, e ccauzàro a la nterlicc',.. 
Pecchè pVAlice smautèro le Ssarde,. 

Pe ffino 11’ grò fa'pzo' a le ccornice r / 
Pernecejuse le sterrare tutte . , ' 

Peo d’Urze, e Llupe sti finte ffabbutte* 
Be' fa lizeto sclntto lo strafinto" 

Ncoppa de li Teatre, e. mra Pojete., 

Ca spisso spisso sott* a cchello ffinto^ - . 
Frate sciomte de vertù nce- miete : 

Chille fanno parè no Cuccopinto 
■Ko yècchiecone , eVè' tiO 'sgrimm’a , e ffetej 
Chiste fanno vola n' omino a ccavalloj 
E ddescòrre » e pparlà no Pappagallo . 

. ' Che 
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Chésto h*:è ffinto nò , ma è beretate 
Ca fanno no descor^e da stordire 
‘Sti Pappagalle ; fi quanto alletterate 
.So difito a stà Cetà/non àe pò ’ddirS ; 
Quanta comm* a na Statua ncantate 
JLo jjappagallià stann’ a sentire ! ^ . 

Chi lo piglia, lo ngrassa , e chi ralleva 
Chi se l\alliscia- , l’accarezza, e'cceva. 
Fegne -na cosà vera à la reverza 
‘ Sulo a Ppojete è lizeto sto caso , 

Pècchè lo Munno corre addò chiò berza 
Le sue dolce\T'e il lusìnghìer Parnaso ; 
Fegnere pe Baiessa na Commerza , 

Fegne Recotta lo Recottacaso; 

Sott’ a sto finto nce po stà annascosà 
Carche chelieta allegra, e bertolosa 
_ Ma lo Finto se fa na cera bona , 

Ncore magagna nc’è , che no la (;rid« ; 

Se dinto ncuorpo nce dellovia , e ttrona » 
FTaria serena, e cchiara nfifcce vide ; 
Dice s’ affiso 1* aie , ca te perdona , 

Ma co Io nganno po bello t’ accide » 

Ca cchiù sencèretà.^ntra chiste cupe 
_Truove a li vuosche ntrà Lejune , e L1up& 
Tiglia n’ Urzo , na'Tigra , no JLejone , 

O cchiù feroce sia antro anemale ,' 

. Se centra t’ha na mala ménzejane 
Chiaro lo ddà a debè; ca te vò male 
Non semmolèia , non fegne lo Vestiohe « 
•Nè d’ ammecizia te fa no nzegnalè,; 

E irOmmo, ll’Ommo finto ^ da, nnemmico 
T’allisciafe'accrammàj eV assassina ammico. 

Na 
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Na Schetta volontà^, vocca" ncera t 
Pura na far tàsia , core \i<race», ' - 
‘Nnauzano If Oipmo nterra de ma nera,’ 

Che cqiiase nterra- Semmedeo se facej 
Na ve'rptà , ’veracetare veià ; ' ' ' U 

' Kcore de 11’ Ommo fà "vera na ^ce,/ 
Piudenzia nonperiò nce sia , ca chesta 
E* pròprio lardo dinto a sta menesta. ' 
IVIa ccà parlammo nvòcca co lo véro , -, 

Co la senceretate , e lo cannore, ‘ ' 

Lo core nvocca puorte » o Cavalierb ^ 

Che ccà nce parie co la vocca ncore; " 
Ccà porta veretà vanto sehcero , ‘ - 

Boscia n’ allegna ccà, nganno nce more. 
Se tutte quante noie tenimmo mplelto 
La Veretate co no coré schetto . ' 

Lello mme sento dì , ca troppo scrjùo" 

Nc’ aggio a sto Piso de la 'Veretate , 

E c’auto avev’ a ddl , ca n’ aggio ditto , ~ 
Ncoppa de chillo de là Federtate ; " ' 
Che buoie eh* io mo nce dica? Appilo', c zitto, 
Ste liane a ppettennà^tu mrae ll'aie date; 
Addò pe nce avè ditto , che mme parie, 
Mme trovo dinto a ste' Rrotola scarze. ‘ 

Scompemra de lo Ruotalo Ottavo i 



^uct tanta advcrtlC trutìnans hac Porticus dui} 

Qaodqut (unendo monety corde libentér ama 

' ' ' » ■ 

r •' ' 

' EVflf*D/5vfi)9-«tJ yfliP ÙyeL^dyfTCùV J 7fVTUPW0VCiH 

recèp ùlcrfAKTUi ùxwcwrtùv , ; , • 

r ' / ' 

Amma chi' te corregge , e stà a ssentire 
• Le ccanioncelle , che cca stanno a ddirt 


’Antà ehk ti raddri^^à al hén le piànte ^ 
E con grato silenzio ' amicò ^ ^scolta 
Ci^i che per ammonir te qui si cantai 



COR- 



' . 0 ?' 

^ CORRECTORES AMANTO , AC'TRU.} - 
'TIN-ANTIS PORTICUS CANTIUN- ; 

■ CULAS ÀUDIUNTO . ‘V. 






‘ . Ruotolo Nono . ' : ' 

' r. ■ ^ 

A Ddò Viola, che. te chiamine zappa ^ ‘ 

E mi sì ffatta pe ccrepare a rnrnia',/^ 

• Pe-tte revelno^ e mine fragno la"mappa> > 

- E tiu cchiù ssorda si de la sordia r 

Die’ arre , e ttu te curché , o bello Tappa! 

E mbè la siente ^ta canzona ihia^; ' 

Ma co echi e ssurdo carne no nce pòiitiói 
• Ca se lice perde 11’ uoglio co lo suontìp. . 
Li’ uoglio , e-Jo suonno pierde co sto BruioV'' 
Ca- non se pò arrevà co ste ccantale , 

*S’a chi sta ntra li 'vizie ncancaruto • 
Trona nce vonno schitto, e Ccannonate;* 
Niente faie, si le dice, eh’ è pperduto, ; 

E cche a chiagnere Va ntra li dannate • 
Ca-no*lo spuoste • chi ncapp’ a sto bisco; 
Predeca quanto vuoìe ; sisca , Francisco. ‘ 
Ma lassamm’ife sto lega de nfammb/ 

Ca no nce po cod’ isso antro che Ddio^ 

E nquanto a cchesto fora me nne chiamo» 
Ga n’ è statuto, nè ppenziero mio ; • 

Dinto o lo nimale*fa jammo ngrassammo» 
Ncoiccja a li vizie tu , comm’ a ^hiodìo ; 

E mperiò , arma toia, maneca toja , 

Gihessa vincela tu, piglia'^ Troja . 
•^.Fdgano Tom. I. E Ch* 
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!L abbonante», se vanta, te scorcoglla j.- - 
E ccanta p’ isso schiuo .lo Cuculo . 

Ma chi correie de lo tuo male ha (^doglia, 

E ppe lo buono tnio predeca siilo ; 

Chisto de la Vertù schitto te nvoglia , 

E dde lo ttuio non vo n’ aglio» o fàsulo, 

Ma chillo ngurdo co na fauza lode, 

Pe -te scrocca', te raspa addò te prode-. 

Lo Cuorvo nvocca aveva no petaccio 
De carne bello gruosso, e ssaporito • 

La Vorpa 1’ annasale , e st' Aucellaccio - 
Commeniaie a ppiglià co no partito ; 

O Cuorvo bello, disse, io già lo ssaccio 
Ca tanto carne tu isee polito , • . . 

Che Ccigno., o Ucscegnuolo arreto lasse, 

Tu chissc duie c’ ha ppcde chiuppo passe. 
Vonno di ca sì nnigro ; uh-, che boscia l 
Chesto mo propio .è no -parla a ddespietto; i 
Che nnigro ! Lo malanno che le dia , 

Cchiù dde lo tuio se trova. antro janchetto? 
Cinta no poco , canta , gioia mia, . 
1/assamello sentire no trilleito ; 

Se co ssi trilla tuoie tu mme percame , 
N.'aoccolo mme-ne vao , quanno tu cante- 
S;<: ,,;c!la laude restale perzoyasa ; 

j\ Io sio CuOrvo eh’ a gracchia .se mesej 
Mi le cadìo la carne , e la marvasa. 

Vorpa , che l’ aggranfaie., bello mie scese ; 

7 amo che mmo na ditta nc’ è rremmasa. 
Che iivocca a ttutte va pe lo Palese : 
i-o Cuorvo che itenea nvocca la porpa, - 
l’cd’isso non cantale , ma re la Vorpa. . 
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Ma' fa Vorpa- cantale pèd’ essa stessa J ^ 

E p’ isso stisso canta l' Adòlante , - ' 

Ga se pe no gratin’ Ommo te confessa i’ 
Schitto pe V addormì jetta sti' vante ; . 

Ca si se tratta de scroccà n' allessa^,, 

' < -Te faTi villevalle, e 'mlettennante ; 

Non am'ma, non te stimma ^ e ssufo sèhittò 
Te va a lo viento pe lo saio profitto'.- 
Chillo che te corregge ha ssempe nvìsta ^ 
Lo buono schitto de H* Omino corrietto ^ 
Non te mprofeca maie na cosa trista, 

E a ttuezo a tnmo sta co io defletto j ’ 

Co cchelle nnorme de T Avangelista * 

' Correte rAmmico , e k3%egreto ha mpietto; . 
Canta siilo pe tte , non pe sse ‘stisso , ' 

Ca zelò -de vertù schrttb movMsso . 

^mma chi te correie sientcle, siente ' “ 

Le ccanzoncelle , ch’io te metto nnan re j 
Sto Fiso chesto vo ntra°stì Sazziente , 

’E ccheste mra de naie vo che ttu carne : 

J Co ccheste ccà s’ammenna docemente 
Lo. vizio , che*^ nchiocca no Forfante , 

Ga se mbe fuorze^non te vanno a sfizio,' 
'-Nce' danno nomperò ncapo a lo vizio. 
Nesciuno cchiù de me nn’ha de besuogno 
De ste ccanzune, che ve predecaje, 

Care Compagne miete ; zio mme vregogno 
Dì lo defletto' mio tura sii miele guaje ? 
Mmc’dice agnurio mo, scìù! che sbreguogno. 
Sì biecehio , aje seSsant* anne,’e cchesso fajd^ 
La Mòrte noni se sa- ca^ sta aminolata 
£ quanno yen) yo » chiamioance Tata. 

- i ■ 3. ■ Che 
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'Verum scmfer amai Caveau mendacia'. Noli 
Ast anìmum temere pandere caique tuum. 


«•s/.ÉyJ'oju/Téf ifS'ta-^av ^ 

Agnuno co pprodenzia e licore j, e nvoccà 
Tenga la ve'reià , quanno 1’ attocca ► 

• 

Come dentro del cor non sìa men\o^a , 
Così nel labbro ; e si disveli , f dica 
Il vero altrui , però quando bisogna • ) 


VE- 
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VERITATE , AC VERACIT ATE PRU5 " 

.. , --DENTER DELECTANTOR : 

* * „ ■ 

Ruqtolo Ottavo r 

M usa stamm’a ssentl yl de che i^parlol . 
Sta - cosa è de mportanzia, e murdo còce; 

Io ccà non cauto de Koggiero , e Ccarlo, 
'Nè d' Aolisse , e Ppenelope li Pruoce; . . 
Canto ncopp’ a sti Pise 7 e se puoie farlof 
De mm’ ajqtà preo a hracce ncroce , 

Ca iremmo 7 Sore rtiia. da fora 7 e ddìntOi 
' De non fa zara ,(t) a sto Paresepinto 
Se chille Antiche a no Satoro brutto 
Vedeano ncuorpo pe nà fenestella ; 

Diiito~de 11 ’ Ommo 7 chiuso Io connutto J 
Pe nce vedè non nc* è na senghetella ; 
Gomme nne puoie cacciare lo ccostrutto, 

Se chino zippp stà de semmolella ! r 
Cupo co ghiaco.velle 7 e^mmarcagegne 7, 

Non saie se fa da gabba j O fegne. 

< 

De 

* w 

•O Nd giuoco de\ dadi il fo.r zara vai 
lo stesso , che restar fallito il giuo^atore . 
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De -Fede , e- Ffèdertà 'nn’ aggio parlato' ' 
Nzecunno e ttierzo>Ruotolo a k) Fiso ì 
Ddò tanto mme lice songo spestellatp , 

Che ppozio dì ca quase mme so acciso ; 
Scarti menesta cotta à lo pegnato , 

Cos’è da stommacare^e ttu mm'aie ntisc^ 
Perzò sìenteuie mo no poco schitto 
, De la Se><cereta’ , eh’ è ghiuta ammitio. 
Na cpsa irOmmo nfacce dà a bedere^» 

N* anta line cova dintp a le nimedoìle ; 

' Frìddo , e ppracato mosta de parere’ 

Chi ddinto è fFuoco, e d’ odio, e sdigno voHe>^ 

Cascionc chiuso vele comparere 

Chi p* ogne pizzo vomraeca vracciolle ; 

E eco no careiziello , e eco no riso 
. Tale t‘ alliscia , che te vole mpiso . ’ 

Cesare chiagne * e mmosta na gran pena ' 
De chella morte de Pompèo Romano , 

Se mbe nnenimico suio , chiagne de vena- 
Pe se vedè la cataroz 7 a''mmano ; 

Lisantto conzolaiese a mmalapetia 
Nvedere muorto ehillo Rrè Perziano , 

Da isso stisso desterrato v e sfatto. 

Senza volence pace a umilio patto. 

Ma lo mbruoglioè cchiù gruosso, addò se tratta 
Parlà a ddoie lengue, comme fanno Ncorte, 
Ca 'Uà sempe parlanno se contratta 
No buse, e scuse , eh’ è cchiù ppeo de morte} 
Finto se venne Uà , finto s' accatta , 

Lo pparlà finto s’ha a hertute , c sciorte ; 
E cchillo sopr’ ogn’ antro è cchiù stimmato» 
C à ffegne^e a semraolàre è cchiù ttrottato. 

. ' No 
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Nò pocoiiMo de Senceretate - , ' 

Fuorze trovà pDtimmo. Nveoaria ; ' 

Vuoze tu add-onca trovà la veretate . 

Ddò gpvierno de causa è la boscia ? .! 
Quanta mie fanno Jlà lì cchiù ttrencate» 

E nciegne , e mmarcagegiie , Mamma mia! 
Se janco , e nnigro io pegnoìio schettp , 
Trova Ja Yeretà dinto a sso nnietto ! 

Lo Mercante pori! la Sajafaja - ‘ 

Te vo mpattà pe Rraso de Seiorenia/ 

-E Segovia d’Olanna , vi che- baja 4 ' 

Che Io peJuzzo sia jurà ncredenza ; , * . 
De grazia ho scòprimmola sta chiajà, 

Ca chesta è cèosa mo de conseguenza j ^ 
Nzomnia de veretate non ha ccria-. 

Se capotale' ad isso è la boscla . 

L’Arefece a nò priezzo straveduto 
Veiii^ lo diamante , e lo smeraiito i 
E ncopp’a II’ oro pe te fa papiuo', ’ , 

' Pe lo ffà comparì , jetta- lo smauto 
A cchillo priezzo-, che te l’ha bennato 
Di ca nce lo- vuole dà ? No nco vo auto; 
Lo diamante , che >mprimma era azzellente^ 
Tanno pe ttanno po non vale niente . 
N’Gmrhp vero sencero ncaforchiaiò 
Fuorze trovaihrao nule dìnto LArtiste? <•- 
Lo Tessetore cagna lo IFelato , '['■ * 

E pò' dice' ca tu chello le diste ; . 

Vanta lo Cosetore, eh’ è lìnorato., 

Ma po te face , o bene mio , che llistel 
£ cche d’ ebbano sia mpatta la cascia i 
. .Che ddc chiappo te fa lò Mastodascia • 


«O . R U 0 T O L O 
Faglio de vère\à lo Parzonale 

Sempe stà a ddl, ca la racconta è pperzs^ 
Busciardo squarcioneia lo Spezejàle » 

Ca .Copeta isso fa meglio d’ Avena ; 
«Vania Io Pesòname mpontovale 
" Ca nnaiite minaturà -paga la terza; 

Lo Frùttajuolo grida 'a ssì poniune i 
O le belle percoca ! e ssongo prime . 

Io Miedeco cchiù gruosso de Sant’ Ermo 
' Jetta pallone j e ddice a Io Malato « 
Vagliami ’l mio saver , che or te , infermo 
Ben farò io nel settimo sanato; 

Che air irnpeto del mal si fece ischermo. 
Chiaro il dimostra il polso dilatato ; 

Carré tu tanno a ncaparri I' assequie, 

£ a -chiammà Patre a fa cantà la requie 
Ferzi lo Speziale Nmedecìna 
Co Io quidde prò quo.spisso tè nganna » 
Chisto Io bbisco dà pe ttremmentina , 

Te dà pe cchina radeca de canna; . 
Mmesca à lo Con^epapna la farina 
, £ la gumma de pruno co/Ia manna ; 

Te fa de mercolella la conserva,, 

Lo sccruppo de mele , e zugo d’ erva 
Kc’ è pe chi accaccia muorho a na Cetate L 
(Siente, e scompisca, frate mio, de rìso) 
Acque nove , e. mmenère prelebbatè , ^ 

Che ddanno vita a n’ÒmmoTii]|iez’*àcciso ; 

, Fe' ddà credenza à ste bbertù nventate , 
Fanzo sott’acqua nne spanne l’., avisoj: 
Corre la gente ^ e a 11’, Oste Uà becino , 

Co chi se gratta > fa amami lo vino . > 

• Chi 
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Chi fa na zeremonia forè josta . 'V 

_ Forzi è busciardo zeremonejanno ì 
Ca fa de Vero , e Finto na composta » 
Gomme scrive la- casa Messè Janno:' 

Se mbè senceretà la vocca móstàV - 
Nciiorpo a cchello adolà jace longanhoì 
E sse nc'e facg n’ assassinio spisso , ■ " 
Gomme scrive Monsegnore stisso.- , 

Fa n’ assassinio a la. Senceretate ^ .v 

Chillo che pparla co ddoie lengue mmòcC3i 
Ca sejl’una te chiamma Mecenate.' ‘ 

L’ aotra te dice no Chiamilo smocca 
Co 11* una t'auza a li Ciele stellate t ''■- 
Co H'aiitra sottaterra te trabocca; .. 

Fa tu, se maie 1’ aflTrums. tale gente ; . 
Gomme facle no Satoro ; mme sientc ? 
Dìnto a no yuosco" mente cammenavà 
No Satoro di vierno affronta je h’OmmoJ 
Che cco_ le mmano mmocca se scarfava t 
Ca ntesecuto stea lo poveroramo ; 

Lo Satoro eh' a cchesto s* ammerava , f. 
Che ffaie, dede, che ffaie, chè.ffaici bellomo ?, 
Che faccio! Nc lo bbi» se.stò ghielato, 
LfOmmo decìe, mme searfo co 15 sdato» 
Nzentire chesto , dinto a na pagliara / ^ 
LI’ Oinmo portale st 9 Satoro cortese,* . 
Addove pe scarfarlo na carcara' 

De fuoco le facette , e bone, spese ; ' . 

E ppries'to priesto dinto a né caudata 
Li Maccarune a bollere nce mese ; - . 

E n* arrosto de Piecoro nvolanno 
' Le fece, e mtnenesiaiè, ncopp’. a parino; 

Coma»’ 
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Corani* àllopato se cancarejava 
L*Pmmo cociente chille maccarijne , - 

•Che pe r add'efreddà spisso sciosciava , 

Pe nno hse le scandi li caiinarune ; 

Lo Satoro » che mimo l’ adocchiava . 

Che (Faie disse, beU’Ommo , che ffaie tane? 
Si Maccarune , che nira’ hanno scaudato , 
Lr Orarao decìe /addefreddb, co lo sciato. 
. Corame fedisse lo'Satoro; Tu stisso 
' ‘ Scarfe i e addefridde co lo stisso^sciato ! 
Cose tu faie previta mia c' amraisso 
, No'schitto resto i raa strasecolato! 

Ya , bene mio , vattenne , eh' io co cchisso 
.Costumine tuio non voglio patentato 
Se co lo sciato fai^ cose stopfìnne , 

Ghessa è la via foja ; Onìmo , vattenne . 
Dinto a na sola vocca ave.annascpse 
Doie lengue- spisso spisso na canaglia , 

Che se. da nante mo , co U’ una cose , 

Lesto co 11’ autra pp da reto taglia ; 

Ante co 11’ una stessa cpse , e scose « * 

Ca de sencerétà n’ ha na retaglia ^ ^ > 

Co na léngua te’mprofeca, e ngenzèja » 

Co la stessa, te burla -e ttè coffe ja . 

Cossi a la Veretà se fa no sfriso , ‘■ 

Ca dà nullo se tene , e ncore , e nvocca. 
Chi ^ice ca da Tale è stato accise' * ■' 

Che mpenzamiento mo manco lo tócca; 
Chi no sgarrupo chiamma Paraviso ., 

Chi dice", eh’ è Celate ua Pecocca , 

Chi norfungè chiamm’Ermo deMambrino, 

, Chj , ca Gorricro sia no' Vettoriao . 

o Che 

1 
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Che s*ha ddonca da' fa co cchiste ifauze v , 
Che ffìnte ncuorpo jocàno. a coalèra ? * 

Sarva sarva , dich’ iì5 , se no., non t’ aùze 
Senza pulece mo da sta lettera ; ^ 

Cupe , borpiiine ncuorpo no le scànze » 

Ca male da yocca' 11* esce cosa vera , ' 

E quanto vide’, e ss^ente tutto è ffinto ; 

Ca Ddio ‘schitto lo ssa cbcllo. nc’è ddinto. 
Vi mo ché mme tecorda la saraenta'r ^ .• 
Ncompruobbo a cebesto , che te smedollaje» 
Da io servizio suio no Varva tenta 
Felippo Macedoneco sfrattaje; 

Pecchè , se nfacèe avea la varva fenta^ 
Tanto cchiù finto ncore lo siìmmaje ; " 

Ca ^noh credìe sencero uno che spisso , ' 
'^Stràfinto se facea cod’ isso stissd . 

Comm'a Felippo cìent^autre Masarde, * 
E Rii, e Mmonarche , che laj, stòria dice’ 
bero la cassiatratta a sti Busciardé 
■ Che.bestèrc\-, e ccauzàro a là nterlice ',., 
Pecchè p’ Alice smautèro le Ssarde,. 

Pe ffino ir Qro fapzo' a le ccornice , 
Pernecejuse le sterrare tutte . , . 

Peo d’Urze, e Llupe sti finte ffabbulte* 

Se^ fa lizeio sdutto lo strafinto'' 

Ncoppa de li Teatre, e. ntra Pojete., 

Ca spisso spisso sott’ a cchello ffinto^ ^ , 
Prate scioitite de vertù nce miete : 

Chille fanno parè no Cuccopinm 
’No vècchiecone , ch'è'tio-sgrimmà ,e ffete; 
Chiste fanno vola n'omhio "a ccavalloj 
E ddescorre f e pparlà no Pappagallo . 

' ;• ■ Che 
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^hesto ri*;è ffinto nò , ma è beretate ^ 

Ca fanno no descor^e da stordire - 
Sti Pappagalle ; a quanto illetterate 
, So difiio a sta Cetà , non Se pò ’ddire j 
Quanta comm' a nà Statua ncantate 
Lo pappagallià stann’ a sentire ! ^ 

Chi lo piglia , lo ngrassa , e chi ràlleya 
Chi se l’illiscia- , f accarezza, e'cceva . 
Fegne na cosà vera à la reverza 
‘ Siilo a Ppojeie è lìzeto sto caso , 

Pècchè Io Munno corre addò 'chiù berza 
Le sue dolce^^e il lusìnghier Parnaso ; 
Fegnere pe Batessa na Commerza,' 

Fegne Recotta lo Recottacaso ; 

Sott’ a sto finto nce po stà annascosi 
Garctie chelleta allegra, e bertolosa 
, Ma lo Finto se /a na cera bona , 

Ncore magagna nc’ è , che no la eride * 

Se dinto ncuòrpo nce dellovia, e ttroiia , 
N* aria serena , e cchiara nfifcce vide ; 
Dice s’ affiso V aie , ca te perdona , 

Ma co lo nganno po bello t’ accide » 

Ca cchiù senceretà^ntra chiste cupe 
Truove a li vuosche ntrà Lejune , e Llupei^ 
Piglia n’ Urzo , ria' Pigra , no Lejone » 

O cchiù feroce sia antro anemale ,' 

- Sé eontra t’ha na mala nténzejone 
Chiaro lo ddà a deb.è; ca te vò male 
Non semmolèia , non fegne Io Vesiiohe « 
-Nè d’ammecizia te fa no nzegnale,; 

E ll'Ommo, IfOmmo finto ^ da, nnemmico 
T’ alliscia, e 'accrammà, eC'assassina ammico. 

Na 
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Na sdietta volontà^, vocca" ’ncera » 

Pura na famàs.ia V core- verace ' - J 
“Nnauzano ir Gipmo riterrà de manera,' 

Che cquase riterrà- Semmedeo se face; 

Ma ve’rptà , veracetate veià ; ' ' U 

Mcoré de 11’ Omino' fà vera na fjace,/- 
Piudeniia noiiperrò ree sìa i ca chesta 
E* proprio lardo dirigo- a sta menesta. • 

Mia ccà pailoimno nvòcca co lo vero 
Co la senceretate , e Io cannore, " ' 

Lo core nvocca puorte , o Cavaliero , 

Che ccà nce parìe co la vocca ncore;.” 
Ccà porta veretà vanto seheero , ' 

Boscia n’ allegna ccà, nganno nce more > 
Se tutte quante nule tenimmo mplétio 
La Veretate co no corè schetto 
Lello mme sento dì , ca troppo scr|ùo" 

Nc’ aggio a sto Pìso de la Veretate"Ì 
E c’auto avev’ a ddl , ca n’ aggio ditto , - 
Nepppa de chillo de la' Federtate ; 

Che buoie eh' io mo nce dica? Appilo', ezitto, 
Ste liane a ppettennà^ tu mme H'aie date; 
Addò pe nce' avè ditto , che mme parie» 
Mme trovo dinto a ste' Rrotola scarze. 

S competuta de lo Ruotolo Ottavo i 



^uet eamu advcrtit trutìnans heccPorticus dadi 
Quódque canendo moneta corde libenter ama 



urdoùcwrm * ; 


Amma chi te corregge, e stà a ssentire 
• Le ccanioncelle , che cca stanno^ a ddì« 


Ama cht ti raddrìna al hén le piànte- 
£' con gratQ silenzio amicò , pscolta 
Cibi che per ammonir te qui si canta, . 





COR- 
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Ruotolo Nono. ' ' 

A Ddò Viola, che. te chiamine zappa, ' ' 

E itu sì fratta pe ccrepare a ramia',’/^ 

- Ee-tte revemo; e mine fragno la' mappa,’ ' 

- E ttu cchiù ssorda sì de la sordia r 

Die’ arre-, e ttu te curché, o'bello Tappa? 

E mbè la siente ^ta canzona mia ; ' 

Ma co echi e ssurdo carne no nce pofinó, 

• Ca se nce perde Jl’ uoglio co lo suontio.' . 
LI’ uoglio , e-Jo suonno pierde co sto BriuóV** 
Ca- non se pò arrevà co ste ccantate , 

.S’a chi sta ntra -li 'vizio ncancaruto 
Trona nce vonno schitto, e Ccannonate;* 
Niente faie, si le dice, eh’ è pperduto, 

E cche a chiagnere Va mra li dannate 
Ca^ no 'lo spiraste chi ncapp’ a sto bisco; 
Predeca quanto vuoie ; sisca , Francisco. ' 
Ma lassamm’ife sto lega de nfammb,’ 

Ca no nce po cod’ isso antro che Ddio , 

E nquanto a cchesto fora me nne chiamo, 
Ga n’ è statuto , nè ppenziero mio ; « 

Dinto o lo mmale-fa jammo ngrassammo» 
Ncoccja a li vizie tu , cbm'm’ a Ì^hiodìo ; 

E mperzò , arma loia, maneca toja , 

Gihessa vincela tu, piglia' ssa^Troja . ‘ 

Pagano Tòm. I. E Ch* 
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Ch’io mmolnne zompo lieggio coinm' a ggriilo 
■ Ncopp’ a sto Fiso de lo Valanzone , ^ • 
Sientelo , siente chisto ho tamillo > 

. Glàuche te parla de correzzejone ; 

Vo c’azzicche no. vaso appezzechillo , 

A echi t’ammenna carche sgarrìone^ 

E bbo che ssieme ccà le ccanzoncelle^; 
Azz^ che rritto vaie senza stanfelle. 

Manco assale de peccato venejaie 
Dinto ccà puòìe trovà rio deiettuccio 9 
Che dde vizio no minemo nzegnale 
Manco lice trovarria no' Janzennuccio : 

;Dice sto Pisoì che non s’aggi’ a ramale 
Da Micco , Janne, Cola ? Antuono , o Luccio 
- Sentì na vertolosa predecoiza . ; 

Che -lo dehetto ammenna , e non te nnozza. 
Ste .Ccanzoncelle spngo cose bone , 

£ ssanno > se pò ddl t ,quasé de niente ; 

Ma rame sesca a 1’ arecchia non Vespone,' 
Che iTora de nule ccà nullo le ssentc .; - 
Pigliano a ramale na, correzzèjone , 

Si, mbe de niente sia chess’ autra gènte , 

Ca ir essere corriette , ll’,hanno a smacco. 
Se stiraraano sapè cchiù de Ddio Bacco • 
Meglio se sente de. n’ avertimento ■ 

Na canzoncella de na fauza loda ^ 

Pecche co cchesta te vace a io y lento 
Chillo c’adula, e che te loda, .e mbroda^ 
Pecchè co r adulà te. fa con dento r, 
Nzuoc^cdo te nne, vaie da poppa mproda’; 
Ca Io siente co- gusto, e sfazejone, ■ 
phì de vrupdo te da no .veverone . . • 

, ” • Agnu- 


V O N 

Agnino gflude d' esse mprofècatè i ‘ ’ 
Forzi s è no Verlascio , o Calanirino t\ 
G’a echi non piace d’ esse nconfe'ttaio j 
Se mbe visceto sia cchiù de lopino ! 

Pe Io ccontrario po t’ ha niossecato 
Chi p’ averti t’ ammelma lo latino i 
E ttaJe caiizoncella , e -ttale sitano 
Te despiàce sentì , se mbe* va attuono . 
Ntemmoneco piacquette a lojfammiiso ^ 
Magno Lisantro, ca le iie a lo sciato, 
Quanno nzentì no truond spavenuisoi * 
Figlio de Giove, disse, aie tn tronato? 
Ma pecchè le raspava Io caruso 
Co la raggione Ciito sbenturato 
No le piacìo sto canto ; e li tornise 
A mmiicchfo a cchillo die , e Gerito accise. 
Chillo ch’adula', magna, se tu magne ,• 

E ifa co ttico a spàrte-casatella , 

Ride se ride tu <, chiagne se chiagne, 

^'E sse Sgobbato vaie , isso scartella ; 

Nega se nieghe , e IFragne se tu fragne» 
'Azzetta se tu aiziettè , e cthest’è bella! 
Canta se cante'^'e sse tu suone sona. 

Nè te contrasta mare , senape t’ abbona . 

St fuorze aie tuono , dice , c’ aie raggione, 
E'ppe bertmé vanta lo .defletto, 

Forte lo chiamma no Tagliacantone , 

No Cacasotta chiamma circospietlo ; " 

No Ciarlatano dice Cecetone, ‘ ^ 

E echi è ncenzato,'se nne' va mbrodetto; 
Ca quanto cchiù lo sente,' cchiù nce ha sfizio, 
E ncagno de nfrenà , cresce lo vizio . 

E a L'Ab^ 
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t abbonante,, se vanta, te scqrcoglia ^ 

£ ccaiita p’ isso schiito Jo Cuculo . 

Ma chi eorreie de lo tuo male ha (^doglia, 
E ppe lo buono tnio predeca siilo ; 

Chisto de la Vertù, schitto te nvoglia , 

E dde lo tmio non.vo n’aglio, o fàsulot 
Ma chillo ngurdo £0 na fauza lode , 

Pe te scroccà-, te raspa addò te prode . 

Lo Cuorvo «vocca aveva no petaccio 
De carne bellò gruosso, e ''ssaporito , 

La Vorpa 1’ annasale , e st’ Aucellaccio - 
Commenzaie a ppiglià co np partito ; 

O Cuorvo hello, disse, io già lo ssaccio 
-Ca tanto carne tu isee polito , - / 

Che Ccigno.j o Ucscegnuolo arreto lasse, 
Tu chisse duie c’ ha ppede chiuppo passe. 
Vonno dì ca sì nnigro ; uh-, che boscial 
Chesto mo prppio è no -parla a ddespietto; 
Che nnigro ! Lo malanno che le dia , 

Cchiù dde lo tuio se trova. antro janchetto? 
Colila no poco , canta , gioia mia, 
Làssamello sentire no trilletto; 

Se co ssi trille tuoie tu mme percante , 
N.'uoccolo mme ne vao , quanno. tu caute. 
S;i;.,.'clla laude restale perzoyasa ; 

À lo sio CuPrvo eh’ a gracebià .se. mese ; 
Mi le cadìo la carpo , e la marvasa. 

Vorpa 1 che l’ aggranfaie.;, bello mie scese; 
ri amo che ìurno na ditta nc’ è rremruasa. 
Che nvocca a ttutte va pe lo Palese .* 

Lo Cuorvo che ttenea nvocca la pprpa, ■ 
l’ed’isso non-ca.utaie, ma pe .la Vorpa. ; 

' , , ' ■ 'JvU 
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Ma ta Vofpa cantaic pùd’ essa stessa J ’ ^ 

E p’ isso siisso canta l’ Ado la me , - ' 

Ga se pe no grann’'Oinmo te confessa 
Schitto pe V addoi inl jetta stì’ vante ; , 

Ca si se tratta de scroccà n allessa.^^ ' 

"< -Te fa'li villevalle , e 'mlettennante ; 

Non t' am'ma,non te stimma , e ssiilo sthittd 
Te va a lo viento pe lo suio profitto'.- 
Chillo che te corregge ha sseirtpe nvista',.' ^ 
Lo buono schitto de U* Omino corrietto 
Non te inprofeca maie na cosa trista, 

E a ttuuo a ttimo sta có lo defletto 
Co cchelle nnorme de j’ Avangelista • - 

• ‘Correie TAmmico, e lo Segreto ha mpìetto; . 
Canta siilo pe tte ^ non pe sse 'stisso , ' 

Ca zelò de veriù schhtó mov' isso . 

4 ^mma chi te correie sientele, siente 

Le ccanzoncelle , ch^io te metto nnante ; 
Sto Fiso chesto vo mra°sti Sazziente , 

'E ccheste mra de naie vo che ttu carne : 

5 Co ccheste ceà s'ammenna docemente 
Lo. vizio , che^ nchiocca no Forfante , 

Ga se mbe fuorze'non te vanno' a sfizio,' 

- -Nce danno nomperò ncapo a lo vizio . 
Wesciuno cehiù de me nn'h'a de bcsuogno 
De ste ccanztine , che ve predecaje , 

Care Compagne miete ; no mme vregogno 
Dì lo defletto mio mra sti mieie guaje? 
Mme dice agnurto mo, sciù ! che sbreguogno. 
Sì biecchio , aje'sesMiu**anne,’ecchesso fajeJ, 
La Morte noti' se sa' ca^ sta aminolata , 

£ qiut)&o Vcnì'TO » chiam&isincc^ Tata . 
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Che proprio si de quatto a.mmaiic 4 

Che nne faie tanta co ssa sfrenesia 1 
Non tc lo bidè ca, si mmiezo pazzo , - 
A me ca tutto senza' dì boscia ; 

• Vi si può ìj a Gragnano , o a Ttrovplazzo, 

O pe cca ntuorno a quarche Mmassaria ; 
Pigliale, sti consiglie > fa sta prova 
Chi sa i lo' ccsgnà Ìl’ ario, fuorze iovaa 
Chi-mme dice, se parte te scompiglia 
Chi ipme dice, se rieste muore nfoce , 

£d io scuro mnve stò ntra sti consiglie 
Comme Vascièllo ^a ntra li Revuoce ; 

Se mbe n aggio nè fHglie, ne sfettiglie , 

Puro de. li guaie miele grossa è le croQe, 

Ca puosto nchiana, tetra mm*hanno tutto 
. Tarrafenàto , assassenatò ,.e strutto. 

Mobbele , e quant’ avea mm’hanno arrocchiato, ^ 
De lo lietco po)iii Io sacconciello , 

Comm’ uosso de presutto scotcnato 
Asciutto nvme lassale no cierto auciello ; 
Suonno, e. nomale dormi, nudo, e scasato 
. Mine, vego maro méne poveriellp , 

£ mmanco trovo dinto a, «anta doglia^ 

Casa che mine dia luoco, e mme commoglia. 

Vuje ve credke mo,, eh' io. mme cousolo. 

Se sto a spassarme- co sto cantecielLo * 

^ , Comme ehi taglia, zeppol# a lo Mut^o, 

O magna capezzale a lo Castielloi; 

Io gaudO', commer gaud& Rescegouolo . 

A cebi guasta lo nido Vellaniello-'; - , 

E lo tuoseeco magna, comm' a ppano i 

Stl ammara vita mia ì core; de cane !• ^ 

' : . r Sop- 


. \ 
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SOPPUORTECO mio bello , ,ecco ci sfratto > 
Considera tu,mo co cche ddolore;, . ■ i 
•Se de morte face’ io qitase lo tratto,’ 
Comm’ a n’ auciellò ^ che» fFeruto more ; , ^ ^ 
Gride ca se mbe vao mrniezo a li Quatto 
Sempe a ttene avarraggio envoccàr© ncore; 

£ sse lo Gielo vo , che ccà nce torno, 

Sri Pise tuoie lavori a tnmeelio tuoruo # 




Scompetura de lo Ruototo Nòno* < 
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X}tì[coTisìlio Sapientlutn SfRpìùs opta : 

' ^aìnque licst prudcns omnìa^ nemo sapiu- 


2o^SÌ> /5ouX«ufMfT# ec^vren» 

Agmino da chi sape sìa guidato , 
Cornine fa da chi vede no Cecato . 

^ . s. * 

Del tuo dubbiò ti tragga » é del periglio^ 
Mè per insano ardir si lasci , e jpregi 
De' Saggi H luminoso alto consìglio ^ . 





SAPIENTUM -CONSILIO 
.^*GUBERNANTQBr. 
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Ruotolo Decemo ; 


SA- 


TEtté', e benlette comm’a no paputoi 
Da tanta gua}e;mieie niente spostato, 
Caro Don Lello mio; e cchiù mpaziuto 
De chèllq ch'era, sòngo retornato; - * 
Vcccome prunto , 'e sse -non si ppéntiitó ' 
De cchiù ssentire no sbertecellato ’ 

E ncopp’ a’ sti mele vierze iic’ aje sollatzò, 
‘Ntra tat\ta Sa pie stuoie', 'siente' no’ Pazt'o. 
.Femmene nfamme , e Uommenc breccune , ' 
L’antiche nhuorchie le stimmaro Deje , 

E li Satore ^ brutte veste june , 

E Ddie Pane chiammaro, e Semmedcje ; 
Porzì irUrze , li Lupe ',- li Giefune 
Credèro Dejeiate' sti' Sciaddeje ; 

Chi no Voje adoraje, è’ echi no Gallo, 
Chi na Pepata, e echi no Pappagallo.- - 
Cierte autre mprofecàro li Mammiine,- , ' 
E r adorare pe na D^jetàte; 

Chi le LJacerte , e li Gàttemaimune , 

Chi agile i e ppuorVe , eccepolle sguigliate ; 

. vi chi stirnmaro Doie li Coppoliinè l 
Vi chi adoraro pe Ddevenetate ! 

E eco n’ asenetate manefesta 


Saneiatè aspettato dr 


sta pésta -. 
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h' accessi laivCmar. *-* •• v 

Arluocché puoje tu dii de chistc. apparo f 
Se no Confusio' chino de dottrina 
Co no curdo sbebeteep ngenzaro ; 

■ Che cchine ncuorpo de sta Chinachina i 
Kcopp' a sto punto murde desputaro , 
E.mmurde ndespuià, nce-, na'- hflinno ditto 
Cchiù de catuccia co la voce » e scritto . 
Ma non,,pe ccJiesto. fuie- inauco, stcìnmatar ’• 
La Cina , se ngenzaie n’ Ommo saputo y. . 
Ca. Uà lo Figlio mpara, da> io Tata . 

De lo ÌSapio adorà nfi, a np stornuto ; 

La Sapienzia pe Ddea U^r^'è adorata » 

Ko lo Grefone, Luccplo, o Papato *- ^ 

Ca Dejctaie è.llà lo. Sapio schitto , . . 

-No Bepnere la nfamma,, o Giove guiuor* 
Lo Sppio si dovria. ntutto » .e ppe ttutto 
No Seraraedpio de terra esse stimmaio , 

E dde chillo, adorà. pe. ufi a no grullo 
Se ^ dovala, e ngenzarene lo sciato; 

Parole caccia da chillo connutto- > r 
Duce cchiù de no pirò naoccarato;. , 

E sse consi gife f te rape la porta- 
De lo ben fare , e a lo ben fa. t’ è scorta* 
Lontano, se la-viaè bhona , o- trista » . • ^ 

Mbe la squatra co rregole maiesto y 
Ca jodizio. su]o saghe de vista 
Nh ncoppa ncoppa a le ssette < celeste ; 
Ggne ccosa mpenzata 11* è pprevista » 

E- eco la gnida soia cauto non nviestc » 

E sse te cola, qnarche guajo adduosso r' 
Co lo consiglio ,suio zuinpc lo fuosso . ' 
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^ , D^EGÈ’MO:-.; ^ tSf' 

Lo gran consiglio de n^'Ach€tofèllo^■ ' _ • 
Temea'Davidde quase destronata, ' ^ 
No già Io nterO - Puopola Sdraello " 

; • Co Assalonè contfii* d’ isso arra atoi^ ' 

Lo consiglia de sto Sapio rebelf^ ‘ 

Dio pregava cb- avesse womertato ,* • * 4 
Ca mbe sapea sto Rfè sapìo , è' abbeduto 
Lo- consiglio cbe fa d’ Omino' slipiico. 

Ottanta se so troyatc- fore josta, ‘ ' 

E ramo polimmo ’dl ^ ca- sengo nietste i 
Scfaìtto pe ttenè manco de sepposta ' ; ' 
No sapio consiglià- de no Saziente* ■- 
Non avè tanto rao la capo tosta / ' \ { 

Piglia- consiglio 'tu siemeirie'sìente j ‘ ' 

Non te magnà lo ppane de lo Sapio,' 
Oaddecrcaarè'sa capisse’càpio » - ’ 

No saputo consiglio veramente- > ^ 

E che pe ssano , e ssapio mo te ’iwpattò i ^ 
Chili’ è , che ttu mme daie de « 0 - Saizente', 
Che pparla' e' eco lo ditto, e cCo lo fatto; 
Ca se tu- schitto li - aie mponta' a li drente, ' 

' £ non il’ aie ncbie ttassmé de chiatto; 
Chisio consigKo tnjo'a- che ntmaie servei 
Se priedeche;la jfWe, è non l’ assierve . 

Chillo che cchdlo dice -, e cchdlb- fòce * ' 
Che staggi’ a ceónsìgHàrSèrteca'dice, 

Ca’ cheflo è proprio consiglià verace 
Addò li’ opera' mate’ non comradice 
Ca la seti cere'tà noti sé conface" - ■ *' . ^ 

No consiglio', eh' è ddato à'ia ritdrfice / " 
Ca-deve ll'Ommo'sapió conSegliare 
Chello , che- nfatte pò s|i p-;à ttèljaire . 

E 6 Ditti-» 
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Dimine » Seneca mio tu lo ffaciste 
Chello, eh’ a nnuie^screvenno. predecaste ? 
Chello che' predecanno nce .screviste »• 
Dimme se nvitavinaie lo pprattecaste ? 

De sprezzi!' oro tanto nce deciste, • .Z' 
^rla sette melejuue; te stepaste;.. 

Tu co li Cuocchie ,e Siervejeio sta sfranto 
Li scjkte tuoje predecaro tanto ^ -re „ - " 
O Scritte belle Scritte, calamitei» ' ^ - ^ 
Ch^ tterate comm’ argano a *.lo ghiusto > 
Roseearjelle proprio,, coram’ antrite , 

E ssaporiie cchiù.ca n è T arrusto ; . - • 

La fragania che dà cjuanto decite % '> > 
Pe ccampà dinto 11’ anno -justo , justo » -, 

Tanto/se stenne' da 4' Occaso a K‘\^Uortoì 
Ma chi ve ^scrisse , fete a ccano muorto . 
Ma lo Saputo de sta Chiazia nosta , > 

Che r-ssaiio 3> e,ssapio no consiglio, dace » . 
thelio.. chV jiconseglià co boce raosta , 
t hello isso proprio prattecanuo face.; , 
'Quanto -nscrefeceià nchiacca_co guosta . 
Tatuò a Io pprattecà serve .verac^e ; 
E.quant'o'fuie da no Seneca scritto,.. ; 
Tanto le vide 'prattecà de fitto ^ : 

Comme.de Priramavera a^no Giardino . 
Ntuorrio nce spira no scianro addoraso, 
Che'lià nce jetta co Ip-Giesommino^ '.?■ 
Lo ^anco' Giglio €0 lo. Toperuso; . . » 
Co lo Iacinto, e lo. Margarctino-;^ , 
Mnjesca la Rosa" n’ addore confuso;.. 
Cossi, a -Sta Chiazza,, de .Vertute sciure,'- 
Vàimò ijifi Ncielo de Vertù l’-addure . 

, . • ' ‘ , -'m • ' ■ ■ ’ O Sor- 
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D SOPPWORTECO mio , se vego „a tt<8ne 
Mme pare de vedè n’ Areopavo , - 

Se*Adduotte vante tu cchiù de rarcne Vv 
Ca tu si cchella, e ^chiù de chella io scavo; 
Diiito na! sapia Romma « o addotta Atene 
• No paro puoie trovà d’ Aurelio (i) bravot 
Che primmo mra Toscane > e.ntra Eatiii^^ 
Cose fora cacciaiè degne e-ddevine. 

Lo vero rauodo^ de 4 'Avocazia ^ ~ <• 

Ncoppa a li Tribbonale isso nveazajet 
E ppo Togato. fatto Nvecaria , » 

Jostiiia rasa a ttvute despensaje;^ . . , 

Ncammera Reggia a la Secretarja^ , - ^ ^ 

Lo Rre chistoi» grand’ Omina destenaje ,* 
Addò’ nserviiio saio chist'Omrao. degno 
Tanto sodesfa sta Cerate, e Rregno . 

No De Rosa (2) coi isso ncompagnia . . ^ 
Tanto le" belle lettere stauraje , 

■' E mra -"li - Fri nvme , mosca Poesia . ' ^ 

Belle, e ddigne Poemrae nce cacciaj.e/ 

Sto Saputo .Togato Nvecaria 
Soia Majestà poni lo desienaje , 

Ddó co ssapienia ,.che aghiostizra è'scòrta, 
cL’annore de la XogaNNcielo portai" 

La 


(i) Giosep> Aurelio . di, Gennaro $egre^ 
tarlo della R. Cam. di S. Chiara. 

(2^ Giostro di Rosa Giudice della G.C., 
della VicafUf.eRegiolstoriografo/,^ V 
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La soli Storia , da ehi Taceto, nveaia ^ r - 
De politeca sta chieiia coinm’ uovo’, 

E addò' pe tiessetura , e ppe cchiarezta - 
No Livio co no Giovio^rnce lo trovo ; ’ 
De Bonis (i) pozzo diro co ilVahchézza ; 
Ch’ a 11 legale Vanolo retrovo * 

. E'dda' Soia*Majestà por3tì''Tògato%- - ' 

De li 'Povere è ramo digito Avocato : • * 
Mbe tutte satìno , quanto de ratino, ' \ 

■ De gricco , e belle lettere si ncanto ! ' 

E ttu ntra Sapie comm'a no-Robbino 
COPFOLA' (z)- sbrienne alletteràlò tanto! 

De sso' toscano tuio stile devino , ^ 

E *de ssè ttoie vertù stupinfmo , o quanto! 
E tte vedimmo mo, sapio azzellente , ' 

De la Summària digito Prezedente . ' ' 

Castieelo (5) ntra Latine Mast’ Arazio / 
Mme pare de sentire- justo justo , 

Gomme a Cchistb parlavaiiò a Io Lazio 
Ntièmpo de Cecerone, e Attaviò Augusto; 
LI' Opere addotte soie liejele a «fazio, - 
Quanto le lite je cchh'i, tu cchiù he’ aie gusto, 
E ntra lì Prlmnie , che Ffeude trattato , ‘ 
Ddo comm’ a cchisto mo truove no paro ! 


■ (0 Michele de Bonis Avvocato de^Pov» 

. (1) Il Conte Cesare Coppola Presidente 
ditta Re^. Cam. della Sommaria ^ 

(3^ Giacomo Castelli GiuTecohstdto • 
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D E C E'iM O* tll-: r 

No Màstone tu sl-nira. li Maiste t ^ ^ 

De leggi» 4 belle letjtere^ e dd& storili 
' Sergki (i.) saputo < se a te beo tura chist^ 
Vego. de lovssapè Tannore , jo grolla,; 

De primme Meste ntra. li Petrarchistd 
Sso digno ttile tuio pena vettoria > 

£ ntosca.r e nlazia lengua lo Smargiasso 
Co ttko noa tarria -Marone , e Ttasso.'<- 
E tui , cche un’ pgne scieniia-sì Ssaputov, - 
O vanto, de la Catcefa Cerillo ; (a) 

E a tte ,0 M arco Munjìo, (3) aggio veduto 
Poni ssapio a-la^Tcpla peccerillo.; 

Ca se ntoscano fate resta papiitp ' 

No Bemmo 1 no Casone • no. Tanailio> , 
Ntra li Latine faie no Tullio ammisso * ^ 

E Llivio , e-Pprinio-4 e T taccio cod’ isso» 
De la Crusca.!’ adduotté Saccentune • ... 

Tii manne a uirà prete a le, Gavine» ' 

Ca faie vedè.ca n* anno spressejune ' - 
Meglio, de te li Tuosche i e li Latine » 

Sto Soppuorteco fa li sbariune. 

Pe tte Lommardo (4) mio ,sapìo ponine; 
Ca ssa ,Ciucceida loia Sedilo appassa «, * 

£ Ccortese'4 e Vasile arreto lassa . 



(1) Giannarìtonio Sergio Giureronsulto , 

(2) Giosefo Pasquale Cirillo Regio Pro*. 
fessor di Legge . 

(3^ Marco Mondo Giureconsulto . ^ 

' (4) Niccolò Lombardo Caporuota nella 
Peg. VdicH\a di Tfiani» ' ' 
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Ili- ruo'to''lo* 

Chiste., se cbèssà tbja addotta penna ” • 

Ncielo mettèro- chille Aricchiepanne « ' 

- Apparo a tte so mo. redita , e brenna i , ‘ ■ 

Ca tu Pappasse cchiù de .ciento canne; 

Da te lo bbi ca votino la marenna ,■ 

Tutto ca so Masaute Varvajànnè; 

Ca^nvocca a lloro mo la gratieira, 

Pigliala Gomme vuoie , semp' è cacchelJa . 

Che nne volimmo /a de li Ntronate, ' • 

Se stia la Crusca dinto' Siena o Rommat 
Ca vanno cchiù ddoie fave calcate. 

Che. li Cicelli , é li-Pistocchi insomraa; 

Cheste nnoste pegnate mmaretate, • * 

$te belle torta , che-Sebbsto sbromma , ^ 
Ncefanno ncuórpo a nnuje aUttOjC’abbramà, 

D’ orò ò Nnapole mio , ca Romma è ramina, 

Misto mpoesia toscana , nce repiglio , 

Ca spero , che mmo -mo nfra n’auto ppoco, ♦ 

De te vedere ghi pè lo Consiglio 
Pilito a la Sala co lo guarda-lloco ; •. . 

Scusa la confedenzia , che m me piglio , 

C- a lo mmiereto tnio chesto è no poco ^ 

E Parrino (i) sapio , porzì spero 

De te -vede ccà ppricsto Consiglierò ! • 


Ogne 


^ Qi") , ' Gennaro Parrino Arvoc.' F/sc- in 
^egìa Udienza • 'j 
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■ DECE'M'O." 

Ogne sQteHza tu Arimene, (r) ed ognearte 
Nce ntrfste dirno-a la Giuresprudeoza , ' 

• Ca va Sa^>ienzia nchesse addotte carte 
Sempe cchiù Uà ddo mente emana pènza; 
L’ Innie nove aje scopierto a ppartea pparic» 

E _d’ ogne Tiesto 1 ’ arcequintassenza . . - • 

E quanto sbremre , e ppe sso tuio consiglio, 
E.- ppe. ssapere chisso .digno FiGUÒ (2^. 
N'Arfon\o Vorpa,(^^')^ e Arcangda Majello (4)2. 
Dio U’ 'aggia'nsanta grolla nzecoloro ^ 
Cristofaro, (^5) de la Storia giojello’»' 
Sta Chiesa nosta mette a li celòro; ’ . . 

E ttu Cestaro ( 1 $) sapia sientetillo 
Sso stile tuio mpoesia va ,110 trasoro, C 
Se pe tre no Sebbeto Ncoronato. . .. v 
Pe la Talia jarrà tanto vantato.-^ . \ 

Se sto Sebbeto è. rrenomato tanto , . * . * 

Quanto so cchiù li tuoie Soniette digne| 
Ed autre , ed autre Poesie de, vanto ^ 

E ttoscane , e 1 latine Opere nzigne;’ <1“ 
De' sta Jengua de, Napole percaiuo IJ 
Nira primme .puorte, m.^vante coniygae jv 
.E spereiuso , aggraziato*,, craccuótto 
Tanto nnauz^ste.Lavenaro. ,.e Ppuorto#^ i 

Pi- 

. (Q Antonio..^ Orimini' Giureconsulto * 
(2) . Pietro d Orimiiù Giunco risulto .. 
1.(3) Volpe Giur.de f nell' 

(4) Archangelo MajeHi Giur.delV an.ìff^ 5. 

‘ (SJ Scipione di Cristofaro Prete GutfT 

.-Cé) SilverÌQ ■ Cestari ^ Giurecpns- 
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Piglia 4^ tei cchiù cca da li Ntronate ' 

La losca ‘Poesia vanto e sbrannore , 

Digno ,F>igÓne (i) se Bemme, e Torquatd 
Ncanta sso stile fora de li forej 
^Prirarao ntra li Rudite renomale 
Cpse nce cacce degne, e dde' stupore; 

^Ca tu moscana lengua non aie paro, 

Se vaie de Casa, e dde Petrarca apparo*' 
JL*.obbreche c’ aggio a te chi pò contare ! 
Quanta - nne dico , C’ ddico , manco dico, 

Ca nchisto Munno, addò Io viioie troyai-e 
N’^Ammico comm’a ttene , o caro Amtnico 1 
Credere chi ló.ppò! chi pò parlare*^ 

De chella gran bontate Ch'aie co. nimico I 
Vasta * no vero Aiamico è no trasoro , 

E Ammico comm* a ttC', Facon E d’oro» 
i*àcciavoJo ( 2 } Caffece e Bettoriello X^~ 
IdAsoTTA (^y digne sò. Ppredecature , 

Co Lleguorno ,(6> carcanno lo cappiell#, 
Fanno a pdio comraertì li Peccature j 
Chiare pe gràn veriù i tanto isce bello , 
letiaono addotte' cca cehiù de IPsciure» 

E pponanó Ntalla famma- de spanto 
S* hanno de predecà Io priin'mo vanto. 


■ Gìo&fffo Maria Fagone Giur> 

( 2 ^ Vado Maria Paciaudi Ch Reg.Tcat» 
( 3 ) ■ Gaetano Minia Capcce Gh^Reg^Teat» 
- 44 ) Ignazio Vittorclltr Gesuita . 

(S> Francesco ATasotii Gesuita . 

" • Angelo i' Angeli da UrorriQ Capf» 


^ P E C E M Oh. Jr»t 

Botta (i)-,-. se nn’ Oratoria te.vedtìo. - 
Talia^ Paueggeristo prencepale,. , v > '• 
A la^Vigna a cchiaatà Verbo, de Ddjo^f 
Ntra Primme sbrienne tu .chiaro e mmorulej 
Ntre arme sta Cetà de te. sentib 
Duie dignc ve osante (^arajesemale j 
De caBciirzo , de spitelo , e i profitto » ì 
Chi .fa chesio polca se • »on tu sciiitto.-! 
Peno Cerar PO p ’ agnolo (a) maisto: , 

Nn' Oratoria ddo mo truove no paro ! •; 
De Tullio, e de no Casa se fiii.e c.l^istò 
Pe fiaconhia , e ssapè digno Scolaro!; 

De grannezza de’ dicere provisto ' , . r 
Nfi ncoppa ncoppa, je^ pp’aloquenzia . raxo » 
E mpoosia toscana ntra li Primnie > 

* Chiaro rèsbreone con addotte riraóac; 

A. no Capitolo Provinciale , ' . . X 

. Foste fatto , Lucia (j) digno MénistOr. 

E a Gromma chilJo puosto Generale 
Pé tte maucaie, che non te foie provi^ 
Non aie paro Nscolasteca , e Mraorale r. 

SI nne la Matemateca Maisto, • 

E Nmusecat e Npoesia d’ApoHo darà.» 

Che te vó bene <|e le Mrnuse apparò. . 

X ■ 



(i) Glambauht A Bótti Gesuita • , 
(z-) Gh.€rardo\dfi Angelis, MinimQ 
Ò) Luigi, di Lucia AUn> Oss* 
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porta n<^ Michel’ agnolo da Reggio (i), 
Vanto Tullio, é d’ Oratoria sguazza ; 

Se lasso a tte, Scolare ( 2 ), sarria sfrieggio, 
Ca n’ha no paro tiiio tutta sta Chiazza; 
Se nvocca atte., che ssì de tanto priegg io» 
Stai^ bella de Talìa lengua sollazza ^ 

Quanto tu ncanto. sì ntra li Sazziente 
Vanto de Poesia; Reggo 0) azzelle.nte ! 
GAvucce (4) , co ssa toià ritnttia burlesca t 
De chessa bella , e allegra Poesia ,1 V 
Ncante sta Chiazza-, effaie stare ntresca , 

E eco mmuodo , ecco grazia red armonia; 
Che baie a ffronte a tte ssa mescapesCa 
De ssi Mastune de Teologia ! 

Se tu aie pe .Ie ppqnte de le ddeta 
La Scolasteca tutta nlì a na nzeta 
E Capan'ò (s)» .e Grami (6), Scìomere (j) Aitate ■ 
& F org£7iìio'(^\e no N^aa\io de la CroccQf) , 
Se Menerva ve fa tanto vantate , • - 

’Febbo la Poesia nvo«a ve nfoccj -• 

a'ha-* 


O) " Michelangelo da. Reggio di Modana 

Cappuccino r ? > ' ' * 

(^2) Benedetto Scolari Domenicano , 

(3) Eccolo Becco de* Duchi d Accadia. 

(4) ^ Fiero Andrea Gaug'gi Carm. 

■"■ .(5) Domenico Capano -Gesuita . ' •> - 
( 6 ) Giacinto -Gramis Agost. . 

, c?) Giacomo Sciommari BasiUano : \ 

( 8 ) " Gabriellò da S. Fulgen{io Agostitit 

Scòlio. •• .r ’ - V c , 

( 9 ) Jgndiio della Croce Agostin.S callo. 


D E' G EMO.- ìT? 
Amatò (i). Ceccariello' (2), se spassate 
^ Co le l^muse latine a ccàpo , g croce., 

Tu Molenaro('3) co le Ttoschè spasse, 
E nn’ Oratoria ogne Masauto appasse ! 
Anteq^^rio nfi ncoppa , e pporzl ccaro- " 

Si tanto a Ffebbo , o Patre SabbàTJNO (4), 
Se chisso- stile uno vace de paro ^ • 

Co lo Soie, che fa tanto cammino ; 

De Pegaso T ascelle te mprestaro ' 

Le Mmuse amiche tote Marco Cròvino(5^ 
Ch’ Arno , e Sscbeto fugne a Mareimiorto, 
E llaure chiante a Ppratolino , e a Ppiwrto. 
Parla de te la' Musa mia non resta , . 

grolla de Talia, Gatto (6) mmortale, 
, Che mmorté acerva cchiù ca n’è l’agreita 
Levale de Munno i e ffece tanto male ; 

A ffronte a itene manco ha rapesta ' > 
Va no: saputo , che se stimma , e baie ,. 
Ga tu passaste chilfó Nonpresutto , 

Se nn’ ogiie scienzia fus^e sa'pio ntutto . / 


■ De 



■- (i), Gaetano d* Amato Gesuita., ■[ 

(2) Carmine Ciccarclli Prete. .% ' 

1^3) Innoceniio, M'olinari Prete Giurec.^ 

: (4)^ hoi.'.Sahhatini'd Anfora de' Pii [Op. 

(5) Marco Valerio Corvino Dott. in M^d. 

(6) :Giacomo Filippo Gatti Agost.,dc-> « 

fumo fieli' anno 1744. ^ ^ , 
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jbe stó granri’/Qfip cca guamóGUNNlNbi(jÌ)^^ 
BeHe nné dice tu ’cosé"de vanto ; ^ 

'?£ó tcHillo. t^egiirecò devino ', 

CHè flfor a jn o hce ' da Ì6 eh’ è no 'ptrcantol 
Có 'cchrsso dignó^^ile pellegrino, ■ a ' ' 

‘ Cose ‘cacce mpoesia proprio de heanto '^. 

E Ffe^osófo digno rtipafte m'pàttejV 
^Ibe nne.dàiè cunto de là inedec’Arte., ^ ‘ 
Campagna ‘(ajl chessa tojk toscana rlpitnà' 

S’ è nneryosa ,*’de ZUGO , e ^apia-tìzìemmQ, 
Quanno stampata/ caede q>ianto Jjtimmìi , • 

' ‘'Uh l..se ncantare vo Peirarche , e Bemme 5 
De chisse Vierzé'' tudie de tanta stimma * 
Quarta pce tìiie vuoie dà digne Pòemme ; 

E quanto tu itìpópsiàTj, Marco FERJiARt) ^) . 

4 o' Lazio, ju'nge co lo Lavenar^d. ' ^ , 

£ ttu thè ncielo ncielo'a tìfi a le Stelle '' 

' Wietté sta bella lengiia de Tàlìa . , . 

•O CuoRVo(4^Amrnicò,e echi quanto $0 belle 
Ssi tuoié Soniette dicerè porria !* ' 

, 0)1 quanto a Febeo , ed a le ssoie sorelle 
Ncama ssa bella tdia ipsca poesia 9 
De. Pecinno (5) addommanè chi è cchìsso? 
'■'FTasone flo’ lo Nasone è wso. 

. ' * * ' Qiian- 

(i)‘ Gì^in'bainsta* Giannini- Dottore in 
àJediéinà ^ ^ ' ^ 

■ (2) Giovanni Caih^agha 'Giureconsulto , 

■' ' (3S Maf.co Ferrari Giureconsulto . 

' (4) ' Donato'- Coy-hò Giureconsutto , ' 

Cs) Niccolò FìcinnF Giurtionfuk<f \ v ' 

\ • 
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D E C E M O ; tt$ 

Quanto ufi ncopf)a co sso ncicgnb rarOs' ' 
Nnauze Felosofia , Pascale (i) digno 
Se ne la Matamatica aie, paro v 

Ca mbe faie stare tu n’ Aucride a ssignò , 
Tu nne la Medecrna aie pe. Scolaro - 
Dp sta Cetate ogne Masauto niìgno , 

È eco sso digno Figlio (2) site ncapto 
De Poesia , e 'dde sta Chiazza vanto . 

de chessa 

Tosca e llatina lengua site*' gioja , 

.Tasso nne-ncanta , e cchillo'de l’Allessa» 
C’Arrae, e Rrcnche caniaie neoppa de Troja^ 
Castelluccio (ó) ,de te chi non confessa,” 
Ch’ è proprio ncanto ssa toscana'' toja ! ■ 

Sso nomme Piccolomene (7) è pe scagno. 
Se sì i^zapere, e mpopsia no Magno. . 

Co l’ ebbraiche j latine -, e greche Muse 
^ Tu juoche a ccavalera , o Fio.RDELISO (8), 
Se ncommerzà co cchelle a pporte chiuse -* 
Cose fore nce daie de Paraviso ; 



(i) Fulgenno- Pascali Dottore Me~» 
dicina., ' ... " 

/' - 4 

(2} Gaetano Pascali . 

(3J- Pio V acca Abbate . 

(4) Ottavio Longo de' Marchesi del Vi^'^ 
chiaturo. ' 

(5.) Bernardino Verde Prete Giurecons, 
(6) 'Paoloquìntìlio Castellucci Prete *■ ’ ' ' 
• (7) Conte Spinello Piccolomint , ; 

^8) Domenico Fiordilisi Prete , 


\ 
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Tutte nuie'^ìfitòf. ccà stammo^-cóalli^ 

De le'Quaftò de il!Arte MoN-TBIUSO: 40 : ' 
-De la toscana, poesia poTtiemó | 

È -tio Pecchia (a)!powì. che bba^pii^eì^toj ^ 
kóntmatto '(3),, PMuano (4), 

No Sarno^lo),e tw Li franci a 
1^0 CÀN^£Ll'ARiO(8),e ssaccio ca po ^rr<^ 
Se apparo de Tdrquatp cierto veof^*. fi 
JUNTO (9) co cehisto tuio -stile vezaai^or^j 
Faje.tid Petrarca romma'nì chiafeoi^ . 

’ E a tte Mpinno porli Fehbo hà ’bediito'.> 

; O Fraja- (io)'digno , nobbele •saptiio.,' 

Nne Ja latina iengua , sì na Stazio , > 

• Adduotto* è ssapio digno Semmeone 4 -i 0 > 
Co cc'hessa bella lengtia do' Io -Lazio -- ,i 

• Junge a Miuenerva tu » Marte , e Bellone ; 


J' jt 


S w 


' N • , 

(i)'' S^virìo Mùnderhì Giùfcconstdto 
'/ (2^ Carlo Pecchig. Giureconsutto. . 

' . C3) Modesta Romano Artkitettoy - 

.*(4)' Carmihe Paduano Giureconsulto-.' 

Pasquale Baldassarre 'Giurcconsulttf* 

■ (6) Niccolò Salvio,Prete . f 
(7^' ^Mgiteo de' Braaci Giurecpnsidtó^f - 
, " 48 c^ limone Cancellarlo Prete '. 

(9) Filippo - Giunti Prete'Giurcconsulto:. ' 
. Andrea M. (di F-rajq Costco Pa^' 

iriiio Ji Po^uoli . - ' *;■ -- 

(:n)i' Gennaro Ignaiio ’Simeom.’, Alji^rp 
del Rt^mtntoijde' prggoai della, ,B.cgina.»j ^ 


)«* 
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i^t: 


Pe lévMtHiia'nnornie ^disre a sfizió' ' 
u Pe^lo.-,€avàIio, Nfent^;^e-lò Dra.oné ; 

'■ V — ^ Paolo (i^ .tu poul -ca ‘addotte catto- 

■ ^J^ìie Mmusé co- Bellona , Mmarte^ . * 
f^ntp de la melùia’. Eo Jermano»'- ' ' ' . 

^ t^^carapagiia 'nou v’asGÌaié de pàsta'lriona , 

■ |#a'=*tanta Orlàntie" co li schiiioppe nlàianà^ ' 

. co lo Sciabbloné a la tracolla ' • 

'È^ sse bello stile laiioVe to'sca»o i,; • ^ 

tCh'. aVue Apollo^ dint’ a le‘ mmèdòlla> ’ 
Qbi no lo' bede'l E clii non- vede quanto ^ 
Site dè' Febbo-', e/de le Mmuse ncatito-!. ; 

Nus:Ci)^2^ìTioljcuidrìano(j^').)è no Nanhinó(J^ 
•Hanno- de Poesia ^ t^anto sencero ; • ^ 

'GjRPFf-o (s) chiilo digno-SarafinoV' 
.Vi^^o.vide , no- Petrarca vero-; ' » ‘--'r ^ 

Co.^hlUo. digno suio stile devino, ‘ 
-Cose nce dà >^clfogne auto riesiò ct^^rò/ 

He Riccio ( 6 ), è R'rafaele ( 7 ) paro aie visto," 
.Ghilio iU.Qscand,*e a' io llatino chisto ? ' • 

.* /•- . \ • ■' ■ : ' V .'Se 


J*?-. _ " 

i * ♦ 




’ •*« 




Oy Giif cinta de Paoli' Coró'neUó' dèfdi 
Mserciri di S. M. ^ ® 

(i) _ Piér^Tommasx) ■ Niisco Camdiw ' 
'^■^^gìàlo Landrìani'^àrmeìkt 
-(4) ■^ttgioU). ^anhinii-Cartnclk, ' 

X* (Sy .^^t^ffipQsCifój^,Carmelie.^^ «.* 

( 6 ) Felice' Natale Ricci •Pretey t \ - 

(7) F^óm^ic.g 'Maria Ra^cU^GiurecQhs» ■ 

Wcm. J,\ - 

- \ 


** V* ■*■ * 

’ '-fi!. 
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■j22 r u o t a l o 

Se curre lo Levante i e lo Ponente , 

Puoie trovà no SiviGLiA (i) mprovesante, 
E tu Coletta (2)) eh’ a cchille Saziìeiite 
Ntronate de la Crusca passe nnantc 
Ncantc st’Accadeinìa , firme li 'vietile , . 

Co cchisso digno tuio stilo galante 9 < 

Se. eco lo ntercalà Ncielo t^ mette 
La doppia riitima de li tuoie Spnietie. 

No )uvo ( 3 ) gran Poeta , e no Perillo (4%’ 
CaKULLo(5) ch’è Ccatullo,e ttuMoRANO(^é) 

. Che dde sta Chiazza tiene lo seggillo.- . 

E Io ben fa nce puorre a minano a ramano; 
Vi corame te lo ddico t sieraetillo « 


-w M ^ V •• • ■ • « — • • 

Te Itene nce vorria no èanto sano» 

Se chesta Accademmìa , Che cca scioresce, 
Da te 1* arig^en’ appe » e dda te esce, j: 

E Caracciolo (?) , e_ Dura ( 8 ) nce ved 10 , 

No CarrafaXf)ìCap^ce (io), e de /en«aro(i 1 ), 
, ' X San— 


. (4 

^( 3 ) 

. (4; 
ds) 
C6) 

(7) 

'Ca f riglia . 

( 8 ) 

(jo) 
lliceto . 


Francesco Siviglia • . , , 

Frane. Coletta Sfetlkh-^im. dirChictu 
Niccolo Giovo Giureconsulto . 
Donato Stanislao Perillo Giurccons» 
Gian Giosefo Carulli Giureconsulto* 
Girolamo Morano Giureconsulto . 
Domenico Caracciolo ie\ Marchesi di 


Carlo di Dura de’' Duchi, di Dura* 
Ferd. Caraffa de' Princ, di Belvedere* 
Francesco Capeedatro Marchese a 


di Gennaro Duca dlBelforte* 
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SaNFELICE (i) , la. Talia te vedìp » 

E cchiù d’Aucride, e a n’Archemede apparo; 
N’A’lbertino ('a)xhe ngrolia H’aggia Ddioy 
E Finte (3), e Macedonie (4) senza paro> 
Che tanta Semmedeje cca ddimo stimme, 

E Nnobbele de Chiazze,e Adduotte pritnme. 

No Coppola Farva( 6 ), e no Farcone(j), 

No TLaino (8), e no Perdio (9) rerìommate , 
NoManerva C-io),e hoVoRPE(i i)Gedeone, 
Che'dde la Cchiesìa so ddigne Prelate; 

Aguuno sapio cchiù de Salamoile 
.So ddintoia sio Soppuorteco arrollate; 

f 1 Let- 

' \ m im ■ '» ' "■ ■■■ ■ ■■■ '■ • » ' ' - ' j • 

(o: Ferdinando Sanfdice Patr. NapoL 
{2) Francesco Maria Albenifii Marchese 
di S, Marcano defunto nelVanno'^if/^}. . 

(3) Emmanuele Finto , Ffa Filippo Pin-- 
to y Cavalieri GerosoiUmit. Patrizi Napoletani,' 

- W Niccolò Macedonio ; Fr, Vespesiano 
Macedonio Xav, Gerosolomit. Patriij Nàpolet, 

• (5) 'Gioseffo Coppola Vesc. dell Aquila, 

(é) Giovanni Barba Vesc. di Bitonto * 

(7) Niccolò CartninÌQ Falcone ' Arciv. di 
S, Severino : ' ^ ' ' • . ^ 

- (8) Pasq. Zaino Vesc. di Guardialfiefa, 

'' (9) Filippo Maria Pirelli Avvoc. Con- 
tisi, 9 fi Camer. Segr. di S.S, 

'(io)' Antonio Maherha Vescovo di S» 
Angelo', e Bisaccia . . - 

(il) Gheràrdo Antonio Volpe Vescovo ' > 

di Nocera . ' ' . 
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Lettenimmeche nfimno, iiommene nzigtie 
Cchiù che Ppasture , e dde Camaure digné. 
yoRPE, c’ aie le bberuite a mmille a mmille 
De sta Palomma mia sempe a li scianche> 
Se tu cchiù ssapio sì de le Ssebbille , v 
Chella annuje nce refune a brache a brache; 
Anne cchiù ppuozze fà sante e ttranquille, 
Che n’ ha arena lo maro , e cchiù ca janch© 
L’ àrvole n’hanno sciure a Pprimmavera, 
Scafate, anguille, e mmelluhe Nocera . 

Tu Coscia (i) Ammenentissimo arrollato . 
Ntra nule ssa bX)ntà toia quanto, nce pesa; 
De Vcneviento tu djgno Prelato, 

••Tu Cardenale de la Spanta Chiesa ; 

Sto SoppuoRTECO , c’ aie- tanto anitorato ; 

' Pe ghiubbeló mie fa lo spacca , e ppesa > 

• E qiiantt) rubchejà vo'sta Palomma , • 
Eaito po Papa a no Congrave a Rromina. 
E uu saputa cchiù de la 'Sapienza , - 

Tu vanto de sto Siecolo mortale , ^ 

Duchessa (i) , se tu sì manta azzellenia. 
CHiena nfi ncoppa de vertù morale ; , 

Na Vettoria Colonna a ttene ngenza, 

A ffrome^ a- tte na Borromea che baie , 

Se a na saputa Saffo tu faie ntuppò, . 

•Ca 'tu rappasse tutte a-ppede, ehiuppd*- 

vChi- 


: (i) f -Aycco/ò Coìcia ^Xardinal dì,- Santa 
Chiesa. . ■■ ' • 

V' ■( 2) ' Isàh'^U^ MtJpnlli. Duchessa idi 
TÌ^liano. ' , i, 
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Chisto chilfeto mio sarria spremmiento 
Se dì volesse -de sta Chiana mia i 

• L’Adduotte,che fice stanno a cciento a ccietit6 
- E ppe la Storia', e ppe la Poesia ! 

Chi ne - le belle Lettere è -pportientcr! • '• 

Chi ne li Tieste , e echi Nfèlosotia ! 

- Chi Ndommateca é Nscolasteea'sciQrire I 

• Ma chi le ppò.cantà ! chi le. ssa direi 

• ' ■ V-- • •• -v ■ 


Scompetura de to Ruoiofo Deceine» 
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Vana > ut.-, qua careat ftohìtau , ScUntla\ «•* 
■ tfamque > 

' È^o conjungat qui bene scifc cu^it * 


9 

tot ^ 

'E*ViT>qiii> kaXtis KpaTurtivrav^ 

£' buono lo ssapè; ma che te yale^ 

Si po de sto ^sapè te sierve a minale; 

'i f 

Se del vero sapet tanto a ^e cale > 

Al savio ingegno il savio cor sia giunto ; 
Scien\a , non di virtù f$liet } àie vale f 









9 


SCIEN 



Vi? \ 

- SCIENTirS PROBE 
'POT IUNIOR. 

/ . A * 

• y 

Ruotolo Undecemo . ^ 

L 

L I suoie t|liente , c la sana dottrina , , 

Quanto male apprecaie Temillejafìò ; 

Fatto de ' chille de la cappellina , 

N’ appe la Cchiesia Areteco chiù'ccano; * 
Qaanno. assale mprìmma sta bona farina 
Se foie no ‘digito, e ssapiò Crescejano j 
E ncopp’ogn’autre , ch’era adduotto,e ssanto»’ 

La Cchiesia neverzalede die vanto.* 

Che le jovaìe a "cchisto lo ssapere • 

Che a n- Arrio , a no Carviiio , a no Lotèro.'* 
Che ntra ^ tanto vedè , senza ’ vedece , . / •_ 
Adduotte- bestie , bestie se facerO ; 

Abbespgnà la Scienzia de tenero 
Aonita a la Vertù pessiaddayero 
■ Ca se chesta non vace jonta a cchéTIa » 

La Scienzia cchiù che ba ? Va frietella. 

Che nne derriinmo mo de Macchiavielle, 

Dé Lamprìdie sfacciate, e d-;Aretine» ’ 

Ed autre , ed autre scumme de vordielle» 
Che ddc Io Munno so ppeste, e rruine ; 

'Sè mbe c’ Adduotte , stuOrte de ceryielle» 

A nniente le joyaro le Ddottrine, 

E -cchillo scritto lloro arcefetente, 

Autro non fa» che nfetenzl la ge«te.' 

E 4 
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Scn?a no 6?nò funno de Vertute 

A cche serve a4ichiaccà scritte,sscruUioccìiie^ 

Ca de sii belle scritte ii Sapute 
Se nne fa ponno cuoppe de conocchie; 
Servono cKiste , curfe de vedute, 

Schittp pe ffa fa ll’Uommene paniiuocchie, 

‘ O pe le storzellà , comm’ è pro'bbabele , 

E mmannarle-de casa a TJacurabeie. 

Vuole sane libre tu ? Lieie no Tostino,. - 
Liele no V'asiiio » e ho Gregorio Magns , 
No Vennardo , no Lario, co n’Austino, 
..Ropagita dich’ io , senKi magagne ; 
•Bonaventura, e Ttommaso d’ Aquino , 

Li duie Sedere nzantetà compagne ^ 

N Anzermo, n’ Irenèo , no Voccadoro ^ 

Le Ppistole de Paolo , scritte d’ oro . 
Gelcrmo , e no Cerillo Alisantrino , 

N’ Attanasio o no Pietro Addammejano , 
Leione , Papa Magno, Omnio devino, 

Che ttànto auto nn’aiazaie lo’Vatecauo; 
Nzonlma , p’ abbreyeiare lo .cammino , 

Dov’ è dottrina , e ssienzo Cresiejano , 
Lieggele chiste , e ntra de chiste assarpe , 
Nò Damraasceno^ Beda , e^Ppolecarpe,.- 
Sana ^ la Storia de no ‘Bossovetlo , .1 •' 

" Che già Beseovo fuie de. Meausso , 

De Fendone , senza no^ de'fiettó, 

* Telemaco che bà a lo rùmmo , e busso; 
N’Atampe, ho Perreida> e no Carraeito, 
‘De Tellemphte fa taglia , eh’ è rrusSo , 
Bellarmino, e LIamì primme le faccio, 

De Merchiorre Cano fa scafacelo . 

■ ' ■ / "E 
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E CcheaeUoS e- V^nijo,*e O^audiò è ppesta 
Bajelo fujo ca' te 'guasta j ] ' ' 

No Dallejo i no Gìaniennio , che tè inpesta» 
Lo Papa le 'ddarmaje , tanto te Vasta; 

De chisto cinco Màsscine'‘de testa , 

Ca so, e non so le' sso ie^' se 'contrasta ; 
Ma so le ssoie , ca dinto de n’'^Austino, 

' Maie le squatrà potle n’occbuiuo; fino . 
Monsegnò che tu schittO' penetraste , . 

De Sani’ Austino dinto a:li premmuue »’ . 

E cche’ nnanté dd te tant’ auire Maste 
Foro tutte, sciasciiicche^, e ccoppolune', 
Che dde la' grazia tu schitto' trovaste 
Lo vero' sienzo. de* li; suoié senti un è , 

•E' boscia-T ca cdi sento, a 'Ssi Masautc., 

Ca lo ntenniste' tu tnaiico de Laute . 

De ehìsso nuovo Mutino , che scopriste' ‘ 
Co sso cervìdló vtuio dittto a sto Santo , ' 
Mmiercto.ca la Chiesia te faciste , . >> 

P' avè de' buon. Cattoleco lo vanto;. ■ « - 
Ca nnaote . de ’morì , tutto mettiste 
SoLta de chesla lo ■ jodkió santo ; • ’ ' > 

•Ah / furbo, furbo Jtidimne lé’ firie sdhetto f 
^an'Crramo- lo ssa , sé‘:parle nifetto ■. 
Cridenw , quantO’^meglio'avnsse ditto?, 

Ch’ erano- sienze de Mechele pajo,* • • 

C’ accosti .ifi a varria sso bello ^Scritto • 1 
Misso «tra li ^Cattuoleche no gtnjo ; •; • }' 
Mafaro'vócca mia ,■ appila zIuà):» • 

Ca ncoppa-ta: cchesto- ecà, treiiuno deqejii, 
N’esse.mpisp -a. no- ebiuppo co uocivja.ipo, 
Che ppe- rumene sarria che ^appOw 

^ F 5 No 
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No libro afeZ(ò‘, che ssano di» 'lo, gusto . 

S^ba' n»j>fimma de 'vedè s’ha sienzo guasto* 

E sse chisto.nce sta i cride a sto fusto « 
Quanio^scritto Uà nc*è tutt'è no nchiàstoi 
Ca sienzo sano^a- llibrò è Gomme justo - 
Dinto de- na Lasagna H’ uosso inasto;:;, . 

E quanno' ha sienzo -sano , 'ed è approvato 
Tanno ogive bierzo i c’ha , ya^no docato'. 

No nc’ è pprieizo ,a no libro de n’ Adduotto* •> 
Quànnb è nforrato de sana diottrina» ... 
Ca jetia rse' mbè tratta Gasocuotto , - 'i • 
N’addore de na- Uosa tommaschina ! . ' 

Ma se sia de lò quaglio , sgrimmo,, e^ scuottO» 
Lassalo ghi , ch*<ammorba de latrina « 

E nticnne- a mme se ' mbe, costa je monete » 
No nte curàj. lettalo jè , ea' fete'. ' • ' • 

Ma l Adduotto Sencero ♦ è ssenza ngarnvo • ' 

Besogna che ssia Adduotto -ncarneve nnosse» 
Cà de li libre 'everte - autro non Sanno* 

Che li^Titole schitto., o ppassa-vosse ; " 
Prunte le ssiente dì tunno ^pUiaiinO', 

Qui' d’ Aprìe si trattò* qui di Minosrè* - 
11 Bembo ♦ il Gasa^ * il • Caro degni questi »' 
Nojosi nl Dante , il Pulci , 'inetto il Testi.. 

Ma tale libre chistc , jo nce sconraiett®s 
Ca nvita lloro maìe 11* hanno lejutè* j 
E Cfhesto fanno pe ppèglià concietto -r 
Ed ,auzà famma puro de Sapute ; \ 

Stimmano co. sto brico nietto niettd *- 
Letterummeche nfunne esse tenute » 

Ma le ppuóie tu stimmà junreja sti signe 
Dottore dignd no . Mpostiire digne • 

Seti-» 
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Sencero !!’ Gramo deve esse saputo ■ '' 
Corame se vò7a crede ntra la gente f 
- Ca se Io fegnè schitto , è no papuro» 

Ca lo, ffinto sapè de niente sente ; ' 

N’ Addotto .vero adduotto eh’ è rresciuto ‘ 

La Fortuna -*cód’ isso non pò niente ^ 

,Ca de chestà revierzo , o male nfrusso 
Fastidio no le dà, ca'no nc’ ha ghiusso» ^ 
ì^o revierzo de chesta , o seherebbizzo 
Diogene stimmava’no Lappazzo, . ' 

Ca dinto de na votta stea ,a 'no pizzo J 
Corame se stesse proprjo a no Palazzo;, 

Nè smove se volle «manco ho sghizzo ,, 

Pe n Alisantro , che lo stemmaie pazzo ^ ' 
Ca canto maie faele de chille frutte. 

Che nce ‘dà la fortuna asciutte àsciiilte • 

■ Ncopp’ a I’ Adduotte chesta che pprévalci, ''' 
Quann’ hanno' Io ssapè proprio co JlorOf 
Ca la vertù" de 11’ Anema cchiò baie ^ 

Che quant’ ha Io Perù d’àrgiento, e d’oro; 
Guarda però non te servire a ramale ‘ 

De 'Io ssapere tuìo , e sto Trasoro ^ 
Appreca schitto tu corame con vene, 

Maje à lo ramale fa, sètnpe a Io berte/ ^ 
Quanta Sapute co lo fatto., e scritto ‘ ^ 

La scìenzia , e Io ’ssapè niale apprecaro 
E ppiglianno Io sihorto pe ddèritto 
Nnante nné ;ero comnj’ a Io Fonare;, . 
Quanta mannaro'' loro scisse ammitto, 

E ddinto a li rtnabbisse nnabbessaro ! 
Cridelo chest’ à mine , crids se vuoje, 

Ca mbe veduto 11’ aie co 11’ nocchie 'tuoie.' 

' F 6 San. 
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Sante songo li Codgce , e Ddiggeste? , . 
Sante Decesejiiue, Mperejale , ^ t 
Sante, li Decretale co li Sieste, 

Santa Joyuia de li Tribbonale; , 

A cchè ghiovare ponno , se de creste - 
Po ló. Dottore se. nne serve a tminale ? 

F bilie li Taccagne a.^mmille ,,a-ramille\ 
Saglire Ilà.pe scotelà vorzille . 

P’ atei nate le ccause , o vetoperio ! 

Ncopp’ a Io ghiusto , e ssanto' decretato ì 
Ninche^ha perduto lo Contrario .Mperio', 
Lèbto lo Verbomf’acio i\c' ha stampato ; 

Va sempe frìsco pe lo Menesterio ; 

Dapò che mille htapeche ha nv.entato , 
Porta le nolleià de Paupertate , ' . , 

Pe no Ricco assaie cchiù de Tecedàie,. , 
T^a Rebbreca te'sieme netta netta , 

Che te fa n’ autro Ntapeca verace : ' . 
T)ecretum snpradiaum isso accetta 
Qnanno buon prozie fa , e p’ isso face; 
Quaténus centra po , jettalo jetta \ ;• 
diente nne vo sentì , ca no le piace,. 

JE co ddece rreverenzie nterlice, 

Appella. scramma,‘e hoiletate dice.' 
KTppocrate , nò Bolle Mmedecina ', 

N' Avecenna , nò Cievoio , no Galeno , 

De chi la .gran vertute , "e la dottrina, 

Mbe pe tutto nne va lo Munno,.prieno ; 
Ma' li Miedece inó juorno , e mmatina ^ 

Se stanno a ccolleggià,' se ppaglia ,o fieno, 
E ddinto à‘ le Ccarrozze mpunemente , 
Vanno pe Napoie accedénno Gente.. 

■ 1 Re- 
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liecipe Lignrì'-'dl Visci Quercini, , 

Et- Capillorutn restratta., , 
Reietta 1 6 ddiecv a-Succipleni , e Chini,. 

Ciò stimo il Medieamine.più adatto - 
Che s’ hanno ad oraettar qui gV intestini 
Pur troppo asciutti r tei dinota il tatto ^ 
Cossi 'prescrive Ippocrate la cura ^ 

E cossi' gabba , nganna , e te mpostvira 
Senta Miedece » e ssenia Mtnedecina , 

Romma se stette da cincocient’ anne , 

E ssenia Pereconna^ e Ttremmentina , ^ 

Sano l’ Oinnio campava ed anne , ed anne; 
Mo te stente cantà la Menechina 
Se Miedeco non chiàmme; e «antó^danne 
Kce le fFacimmo nuje , e mio Io bidè r 
Se jatntno ascia-nno chillo, che nce acmde*. 
Chi lo ssapè apprecaie da Bosciardone 
E dde Matnbrino a li Romanie disse , 

E ccM maligno , e fFauio Aretecone - 

Centra la Ghiesia,e ddé la Patria scrisse. 
Co Ddario, Ferio, e eco Bar^huone; 

- Chi voce asciaie da fa smàjà n’ Aolisse r 
E echi co ssienie topeche , e ntarcise 
Cose screvero * che nce foro accise. 

Ma ccà sapite Vuié sapè sencero , 

Sapè che nce resbrenne lo cannore, 

9a -la vertute a. Buie jogne da vero ^ 

No sapio nciegno a no saputo core ; 

Vera sapieniia ha ccà lo Cavaliere, 

Ca la vertè lo fa sapio d’ annore , 

Ccà la scieniia-ntra Vuie vertute sguiglia, 
Se schitto de vertè ccà dinto è thgha^ • 
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Don Lé' y tirà sto Catto tutto dujo 

Mme pare a- me, eh’ è cosa roprattecabele» 
Se duie Spelale sìmmo mare nuje , ^ 

Tu si Nunziata , io V IiiCorabbele ; ^ 
Ncbppa de chiste Pise, ch’io, e buje' 
Ncasso avimo'a rrestà^cósa à, probbabbelé, 
^ ^ Se lo ccontrario siimme , tu la sgarre, 

Ca' Vuole spallate male tirano Carré • • 


Scompetura de lo Ruotalo. Vndecemo • 





Digilized by GoogLe 



»* 

Prìmas Sincero , Sodi , deferte pudori^'. ' 
Viftutis Comìtcm nil magk esse decet, 

. / , ’ r '' ' 

EVI ecip^aUTifK'ift C’TSpc(UXti‘T6)<rtct>, 

V ** 

■ Vamate de sapè mefrà Io musso 

A ttiempo e lluoco,-e fFane fusso russo 

D* Alme ben nate orni modestia nova 

La fronte sempre , e gli occhi inchini-, e gire, 
E i labbri a suo piacer or fermi , e or movay 




I 




I 
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S Chitto ile tìon sapè-.maie fare male t ' 
Deve ir Ommo vam-à de .non sapere>' 
Ncoppa de chesto se si n’auemale , 

No l’avere a sbregiiogno , o Cavaliere; 

Ca la gnoranzìa nchesto assale cthiùbale/ 
Che quanta' so.^a lo Munno scienzie vere» 
Siiighe gnorante a cchesto, singhe sciuocco) 
Ca no gran Sapio si , se mbè sì Jlocco . 

E1 esse gnorante a ffare no peccato • • 1 ' 

Vregogna'non te dà, ma te dà. nnorej ' 
Gnoranza àrroica lo inuodct aie. trovato 
De fa perde a la scienzia lo valore ; 
Gnoranzia a mmalè fa, lo fa stemmato^ 
-io ngnoiante a ehi dà yahto , esbrannorCj ' 
E sse russo se fa , . mparè vardiello , f 
S’,è rrusso de vertù ,.pare cchiiV bello. 

Sto rrusso non fa 11’ Ommo vregognuso » ’ 

Pecchè, n’ arluocco sia senza .sapienza » 

Ca sto . rrusso. è no russo vertolusO , 

Che nnasce,e da modestia , e dda nocenza; - 
jO bello russo ! russo prezeiuso 1 - 
. Russo , ch'ò- ffiglio'de cannore r è- scienza, 

E de . na Porpora de CardenalCi .• ' 

. Quanto cchiù sbriehe tu i qpamo cchib bbalel 
‘ Più»'* 
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Filiale chella nobbele ZeteUa' 

D’ Arestotele bella , e ddegna figlia i ^ 

Che, la Sapienzia avea pe la gonnella^ 

£ a lo gran Padre siiio tanto assemmiglia} 
Solca dì, scmnmettenno na mascella « 

No lo ncarnato de la Coceniglia , . 

Ma lo cchiù meglio* che- lo Miinno tene 
P cchillo, che dda la Modestia vene . 

Nienti * e b^dè ta porcarie a no Bestia» 

S’ arrossisce 1’ Onesto pe bregogna , 

Se chisto d’ onestate, e dde modestia' 

Chino zippo nne sta nfi mponta a 11* ogna; 
More pe : U* onestate , e la Granbestia < 

La >fuie ' cchiù de ' na gliannola, o de rogna, 

, Ca l’arrossì è de sapio accostumato-, 

Non de no Bruto , è'Quequoro ,e Frostato. 

La yregogna , se mbè ijon sia vertute,- 
Ciert'è però ca. da vertù prevene;' 

Yregogna trova trova ntra li Brute , 

A echi lo sienzo fa, tutto lo bene ' 

Chiile ^che sso ccetrule nzemmentuté , 

/-Che non satino pe addò se vagà , o vtno> • 
E li- sfacciate vezejuse , e ttriste, 

Vregotìa quase maie sentono clìiste i ^ 

Ma lo Modiesto sapio -' mbè lo ssente - 
Lo'scuorno ebe le rfa na cosa sporca t 
Sé módiest’èrpe na vertù azzellente , 

Nòn--pe ppàvura de mannara , o forca ; 
Modiesto, sempe sta nnanie a la ggente , 
Forzi modiesto- si se sose , o corca ; 

E sse camrpina , va sempe sommisó 
.Co ir nocchie aterra, co«me va Mpiso. 

Chil- 
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Chilk) scuctfno > che i>nasce da 1’ annorè ^ • 
Ch’è ffigiiode vertute, e dd‘ onestaté f 
A li Modieste dà ^vanto , e sbrannore , 

E !e ttarna fammuse, e rrenoitìraate ; 
Scuamo avea' de raorV co dessonore- 
Cesare, che mraorea de stellettate, 

Se merermo ncadè cosa ammerannaf ; 

Se stea a copri la Toga. veneranna . . ^ 

Vidcla tu de Cesare la para , ' . 

Maria 'Stoarda de Scozia Reggina i 
'Che connannata sott’a na mannara 
Lo cuollo janco se commoglia , e ncriiià; 
De mostà chillo fa la vermenara,^ • 

^ Non de la morte , che le stea veclna , 

Se pé ccadè morenno , cchiù mmodestaV 
Pe ttiitto se eterea la sopfavest'a ; " ' . 

£ a,na fossa calannó a minori chelia / - 
Cleria podica nobbele Vestale , ' • ; • 

' No chiuovo P afferrale pe na gOnnelIa-ì ’ 

• E le gamme - mostà je ncalà le scale 
Se mbè ca, jea.a morì la poverella 
* Se ferma, e sse calale i’. Anteconnale 5 ' ;; ! 
Trova ,a^ Io. Munno mo autre^de ehestcf' 
Nli becinb a mmorl belle ed oneste. ’> - 
Vide na-Quinzia mo bella i è mmodesta, 
Vide/a Nnapolc' na<sia Donna Tale , 

Che pporta a rriepie na chiommera' ntéstai 
Non saccio se d’ Abbate ,-^o Car denaie; 
Scontenta de le ssoie , se mette , e mpfestai 
L' arecchie d’ Alefa-pte ’natorale t ■ ' ' 

Co V Andriè. Sgobbate , e--’appezz\itielle 
- Che nòli saie se s.o bele', o se so -ascelle. 
^ • , D e 
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De scisciole., e ppeivnaglie va' pomposa >= ' 

Porta pe guardanfame «a travacca 
E li siravise nfacòe» e le ppertpsà 
Commoglia co lo minine jo, e eco la laccaj 
Nzon^ma te pare, tanto va sfarzosa^, 
Jormiieuta a Sant’Antuono.>o Voje , o Vaccaj 
. E jBse ncarrozza va., tanto se smer^ 

Che ppare varca' quanno va traverza • • 
ya sta scagliata accessi bella fatta i- 
Contra de la modèsteja no schitto» , 

Ca perii a>.ttuzzo cornine, a ccano,e gatta 
Co Io Marito stà sempe de fitto ; • 

Che spisso^spisso pe sto muorbo sfratta":^ 

E sbigna ,_e alliccia r pocca.^ antico dùco, 
Tre eSe li’ Omino cacciano ^da- casa : 

Lo Fleto, Fummo, e Femmena ,inarvasa. 
Ma che ssia ;propio mo schitto ncoinpennio ^ 

. Femmena,, fummo , e. ffieto, è ttroppo poco, 
Ca n’ antro aggionze ch’era no déspennioy 
E fFumo, e fforca,effera,e.ifie^j® 

Voter de lo Marito Io stepennio. - 
. Pe lo sfuorgio , la viseta , e.lo juocoi;, 

E ddinto deJi Parole se sguazza,,,'.- 
Nè, ppe lo fuso maie strade spiuazzg ^ ■ 
Modesta sarra- mmo iia Pettolella ,- . - 

Che notte,eghiuorno se sterlicca, e ncHiaccai 
-E mmiezò de na chiazza la scrofella -- • 
Senza yregogna, chisto j e cchillo attacca : 
^Co cchillo., e.cchistq fa fa guattarella 
E ssempe ll’aoccWe llà neopp’ aja sacca, 
E sfacciata, co gieste. ,.e eco la ji^occa . 

, belle giannonjfflipecbe. le scrocca . 

Da 
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D U 0 D E C E M 0. i4r 
Da vero la pùoie dire sta scrofaccia ' 
Cancaro che te rode , Arpia' de noìte ; 
Rostina , che t’afferra , e cche té straccia,’ 
Lupo , che te devota, e cche te gliotte'; 

‘ Infètta , e no brutto scianto fore caccia , 
Cchìù chetano vino acito int^ a na -votte j 
De lo ’Varviéro la puoie dì compagna , 
S’essa alliscia mprimma , e ppo te nzagna/ 
Senza vregogna parta a la fenesta'.’ 

Lo Gioveniello co la Nnainmorata , 
Checomme a ccacciottella, chebbanghiesta) 
Affacciata Uà sta tutta spalmata * 

Tu si le dice tutto' gioja , e ffesta , 

La bella penta mia f tu sì la Fata^ ' , - 
L’ iscèbello tu si , tu sì no sciore , • 

La Pipata de st^'antr# ? e de sto cote 
Ghesta'’sfrontata fa^la contegnosa,' • ''t' 

E sse mbè stace nfacce rossolella , ' 

Co li squasille a Cchillo vroccolosa , 

'Le- dice ,' e lleccàTèssa , e cciànciosella 5" 
Lauame zza Setinore, rente cosa!, - 
^ Co echi rravite -viiie ? iò ro nzo bella , - 
Go zzi ìielliegge à mme ! cheiz’ è boscia , 
Ron mmTe.J’azìe'cchiù bruirà Mamma mia, 
Tu bfutta ne ! tu brutta I tu Morgana , 
Chillo-refonue , bella deJe belle , 

'Tu de sbrannore appasse la Diana , " 

E bince le bellizze de le Stelle;- 
■Spertosassagentilemmerejana,-',-'. 

^«Arnre ,-feéhete‘ , e Ccore'; e ccoràtelle 
. Brutta ,te chiamrne' nè , s.chiecco d’ a-mmore-ì 
fu che ntra belle sì la perciacorj^ !!- i* 
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E a ccLella , e a cchisto'ncoppa, e ésotta diente 
Vorpiiie , e ttorceiore addove site ! 

E ddaté sempe ncopp’ a li m.orfierite - 
Be lutare rechiamnie , e ccalamitjg; 

Li sbreguogne accessi s’ hanno pe nnfemèi 
,Che ve nne'pafe ! decite , decite ! 

Cossi co la modestia se contralta - 
Mmiezo a na chiazza, e 11* onestà nne sfratta? 
Vuoie sciure d onestà ? Squatra“ Mortella; 
Dint’ Orzolone tu vide sta Fata - ' 

Quanto ' modesta , tanto aone^ta* , c bella, 
E quanto, e bella eChiù,cchiù arreterata; 
Videla comme fuie la' poverella • ** 

pe r Ammqruso la presenzia am mata*, - 
Videla tutt a m more avere ncore ' 
Sempe hchiovata ll’^nestà , e l’ annore < 
Dint’ a na casa,' e mmiezO; de na vià"^ 
Trova , trova,' sì puoie ♦' tu 11* onestate i 
C’ aùtro non vide , ’ che baggianaria , 

£ ccuoQce,'o nchiacche,e llusse, ebanetate; 
Vide pe uutto i sciù veiuperial 
' Posta ntriunfo la. dessonestate. 

-Danto, se cheste cca non so rech teppe i 
«No scramme mo , Mefft f 


intende il Boeta di un* altro suo 
Poemetto^ cui egli fon nome : MORTELLA 
D ORZOLONE . . . ' ' ' ^ ^ ■ * 


D U Q D E C E M O. 

Se vace appriesso a le Isqostummarie 

Ncopp‘ a lo fnmale fa sparammo ipasche>^ 
Agnuno ngrassa co le pporcarie^ 

E ffa co cchelle e Ccarnevale , e; Ppasclie; 
Grolia cantammo a le baggianarie-, ‘ 

De chesfe a bupnnecchiù nchim© le ttaschc,’ ' 
Cheste accrammammo , e la vregogna onesita 
Su fuie da tutte mo cchiù de la pesta . 

Dè non sapere raaie -fa cose brutte i ‘ 

Voie sto_ Fiso , che nce groleiammo ; . 

' Se de li vizie cca tremmammo tutte r - . 

Sta bella Chiazza ntestemmonio chiammo 
Cca le bertù pigliammo a ccacagliufte* ' 

’E de lo .mmale fa tutte tremmammo r 
Cca ddinto vizie- vuote ?- parie .a no sSssói 
Xontano, dento' miglia, arTasso.v^ atrasso* 
Ncopp’ a sti Pise fum fuoco de paglia . c‘ 
Quanto* faciste co na parapiglia, 

Lello mio , se po dint' a la vattaglia 
Faie reto pede , e mtne lasse nzenzigJIa ; 

Se mente ncoppa a cchbte , cose , e ’ttaglia 
. Sta goffa Musa mia , tu de campiglia 
Mme faie ua reterata , e gruosso , gruosso 
Sulo nuiie lasse a’ spoliecare sf uosso , 

Scompeturd de lo Ruotalo Duodecemo 't 
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V. netrctl^htiìttofAint ^ i 

Non lo Ganinredo , o Ckisbep^ ^ • 
Comjn’è la mpdai o quarche cosa pco . 

t * " ■ 

.* ■ ' ■ •- > 

Le strania pompe y, e 'i dilicatqye molle. 
yVofieggian sekiya è onde languisce e oaie., 
]> Tm sue, mille deli{ie , Jl $ccol folk , • • / 
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C ÙIo xfttaiùto- cu^ié-a.imorst© .ditta ì ^ 

E' c^asa*. quanto cap(fr-%..addove sta jèV ^ i ’ <» 
C^a ,Ìp: ssopérchiò matifia ll'Omina a 
Se rompe lo copiei^o r,^n 0 - Ì04ssaie.?..- , ì 
CHello che fFaàu puoievehello fa-'schit|q^ 

Sto hello • Fiso te , iO' pwzsettaje ■; T. ^ .. 

• Ma «coppa ‘ de sto.oghiattco m«e . 

«.• . ccorre laddove? H-ì«:e';Cca»e; jcàean^.. 't . " 

Va^per *ló. mraieaó ,-c*- og«e. strei^ò - 

E ; quanto ^cbrù- tu\ puqié >fujle ,da lo^ario^ - 
Ca chi§to inanfltà^‘ Opimo ^ppreqep jaìQ >“i- - 

■Senza na i»spa ncri^o^ sbri§cio».ed at^q^ »• 
E àsc^Ho'^chiù ©t^ mo&tà v 
* Che atà A’flì; Gonfe^imn?iie :epyù.‘^§ai»o>i ^ 
CVabbpsente^pt mAnaaàp U.^se ^ 

A tie ^ pprzì. .ec'.^ iiY epjgltX^ : • !, 

Va pc lo miezo , .ca»«e po spezeca 

MmiéMeche tutto a 'h parte contrària» 
.È.:ppe'treccalle faie seoalnoileca» : 

lesCe da.zeUa -» pé «rasi co ccaria; . , 

Sp^lùoreio è^:e^ .«a,ji£^na aJa.jIadàca 
Va vesta inez’ Peata i e. strafa laria i. . 

. E è^chillo% èf ccride> ca no» so hosciardó# ' 
a- accatta àtìampplà/à. lo ttardo»:X 
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Ssnte songo li Cò^e i e Ddiggeste ? 

Sante DecesejnuelMperejale , ^ 

Sanie, ii Decretale Co li Sieste, 

Santa Jo^izia- de ii Tribboiiale.; , ; \ 

A cebè ghiovare ponno , se de ebeste - 
Po Dottore se, mie serve a ^mmale ? - 
E bidè li Taccagne a.mmille ,,a'-ramnie-'i 
Sagiire Ilà.pe scotelà vorzille . , . . 

P’ateinareje ccause , o^vetoperio ! 

Ncopp’ a lo ghiusto , e ssanto' decretato i 
Miriche^ Ha perduto lo Contrario .Mperio', 
Lèbto lo Verbomf’acio n,c' ha^ stampato ; 

Va sempe frisco pe lo Menesterio ; 

Papp ' che mille htapeche ha nventato » 
Inolia le nolletà dé Patipertate.» . . 

.no Ricco àssaie cchiù de Teredàie,. ^ 
>ia Rebbreca te 'siente netta netta , 

Che te fa n’ antro, Ntapeca yerace : 
Decretum ^siipradipum' isso accetta 
Qnanno buon prò, le fa', e p’ isso face; 
Quatènus co.ntra po , jettalo jsttaj,' , > 
iNiente nne vo semi » ca no le piace,. 

-E co ddece ,rravereh^ie nterlice, 

Appella, scramma,‘e hoiletate dke. 
KTppocrate , no Bolle Mmedecina , 

N’ Avecenna , no Cievozo, no, Galeno, 

De chi la .gran venute , "e la dottrina, 

Mbe pe tutto nne va lo Munno,.prieuo.; 
Ma li Miedece ino juornp, e mmatina • 
Se stanno a ccolleggià, se ppaglla , o fieno, 
E ddinto à" le Gcarrozze mpuneraente 
Vanno pe Napole accedénno Gente . 

. Re- 


U Nf D 'E C E- M O 

iiecipe Ligm' di yisci Quercini , , . .. , - . 

Et- Capillorum Veneds V estratto., ^ ^ / 
Kezettst, e diiécv a-Succipleni, e Chini;- 
Ciò stimo ii Medicamine, piò adatto; ^ • 

Che s’ hanno ad oraettar qui gl’ intestini , 
Pur troppOj asciutti r tei dinot^ il tatto j , 
Cossi 'prescrive Ippocrate la cura i . . • ^ 

E cossV gabba i ® inpostura 

Senza Miedece , e ssenia Mtnedecina , 

Romma se stette da cincocient’ anne , 

E ssenza Pereconna.i e Ttrernmentina » ^ 

Sano r Otnnio campava ed anne» ed anné; 
Mo te siente cantà la Menechina 
Se Miedeco- non chiamme ; e ttanta-dànne 
Nce le ffacimmo nuje , e mio lo bidè ? 

Se jammo ascianno chillo,che nce accide. 
Chi lo ssapè apprecaie da Bosciardone 
E dde Matnbrino a lì Romanze disse, 

E cebi maligno , e fFauzo Aretecone ^ 
Centra la Ghiesia,e ddè la Patria scrisse; 
Co Ddario, Ferio, e eco Barjihuone; 

- Chi voce asciaie da fa smàjà n’ Aolisse » 

E echi co ssìenze topeche v e ntarcise 
Cose screvero , che nce foro accise * 

Ma ccà sapite Vuìe sgpè sencero , 

Sapè che nce resbrenne lo cannore, 
ia vertute a. Buie jogne da vero 
No sapio nciegiio a no saputo core ; 

Vera sapienzia ha ccà lo Cavaliero, 

Ca la vertè lo fa -sapio d*annore » ^ 

Ccà la scienzia-ntra Vuie vertute sguig.ia, 

Se sclìitto de vertè ccà dinto è tBglia . - 

Don 
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m . RuoTOLa ' 

Don Lé’ y tirà sto Carro tutto duje 
Mme pare a me^ eh’ è cosa roprattecabelct 
Se duie Spelale siramo mare nuje , ^ 

Tii sì hi Nunziata , io V InCorabbele ; ' 
Ncòppa dé chiste Pise, ch’io, e bujV 
Ncasso avimo a rrestà^cosa è, probbabbelé, 
^ Se lo ccomrario stimma , tu la sgarro, 

Ca Vuoie spallate maie tirano Carré . • 


* Sempetura de lo Kuotolo.Vndecem* * 
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Primas Sincero , Sodi , deferte pudori'’. " 
Vìstutis Còmìlcm nìl magis esse decer, 

■ ;• ^ or - ■ 

EVI eci^MTvy.1^ Ciripet'JX*i‘Taa-tcf, 

*• Vantate de sapè luerrà Io musso 

A ttiempo e lluoco,-e fFarte tusso russo'.' 

D'* Alme hen nate orni modestia nova 

ha fronte sempre , e gli occhi inchini , e gire, 
E i labbri a suo piacer or fermi y e or mova-. 
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V E R E C U N D O PUDORE- 
. G L O R I A N t OR , 

" . . . . 

RUOTOLO DUODECEMO; . V -, 

* 

S Chitto (ìe non sapè-maie fare male « ~ 
Deve ir Oinmo vantà de .non sapere > 
Ncoppa de chesto se sì n’anemale , 

No l’avere a sbreguogno , b Cavaliere; "' 

Ca la gnoranzia nchesto assaie cchiù balei 
Che quanta' so. <a lo Munno scienzie vere* 

■ Singhe gnorante a cchesto, singhe sciuoccO) 
Ca no gran Sapio si « se mbè si Jlocco . 

El esse gnorante a fFare no peccato ^ ■ 

Vregogna non te dà, ma te dà. nnordj 
Gnoranza arroìca lo muodQ aie trovato 
De fa perde a la scienzia lo valore; 
Gnoranzia a miiialè fa, lo fa stemmato» 

<r -X.O ngnorante a chi dà yanto , esbrannorCj ' 
E sse russo se fa ,.mparè vardiello , f 
S’xè rrusso de vertù ,.pare cchiù bello. 

Sto rrusso non fa 11’ Omino vregognuso , ’ 

Pecchè n’ arluocco sia senza sapienza » 

Ca sto. rrusso. è no- russo vertolusO , 

Che nna-sce, e da modestia , e dda hocenia; - 
P bello russo] russo preieiuso 1 . 

. Russo , eh’ è ffiglio 'de cannore » è- scVenza> 

E de .na Porpora de Cardenale. . 

Quanto cchiù sbriehe tu ) qpanto cchiù bbalel 

Pili»-! 
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Filiale chella nobbele Zetelia' 

D’ Arestotele bella , c ddegna figlia » - 
Che, la Sapienzia avea pe la gonnella, 

E a lo gran Padre wùo tanto assemmiglia, 
Solea di, scommettenno na mascella , 

No Io ncarnato de la Cóceniglia ^ . 

Ma lo echiù meglio, che- lo Munno tene 
P cchillo, che dda la Modestia vene . 

Nienti, e b^dè ia porcarie a no Bestia, ' 

S’ arrossisce r Onesto pe bre'gogna , 

Se chisto d’ onestate, e dde modestia" 

Chino zippo nne sta tifi mponta all* ogna;' 
More pe^ U’ onestate } e la Granbestia • 

La •fuie<‘cchivi^de na gliannola, o de rogna, 

, Ca r. arrossì è de sapió accostumato-, ' 

Non de no Bruto, é'Quequoro,® Frostato. 

La yregogna , se mbè non sia vertute, 

Cien’ è però ca-.da vertù prevene : 

Vregogna trova trova ntra li Brute , 

A echi lo sienzo fa ,uitto lo bene ' 
Chille^che sso ccetrule nz.emmentuté , 
j'-Che non sanno pe addò se vagà , o veiWj • 
E liusfacciate vezéjuse , e ttriste, 

Vregona. quase male sentono chiste '» ' 

Ma lo Modiesto sapio -'mbè lo ssente - 
Lp' scuorno ehe- le \fa na cosa sporca , 

Sé módiest’ èr pe na -vertù azzellente , 

‘ Nòn pe ppavura de mannara , o forca ; 
Modiesto, sempe sta nnanz« a la ggente , 
Forzi modiestO' si se sose , o corca ; . 

E sse camrnina , va^sempe sommìsó 
.Co ir nocchie merra, eomtne va fo Mpiso. 

Chil- 
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Chillo scuorno > che ivnasce da 1’ annorè ^ • 
Ch’ è ffiglio de vertute , e dd‘ onestate f 
A li Modieste dà ^vanto, e sbrannore * 

E le ttorna fammuse , e rrenommate ; 
Scuomo avea' de raorV co dessonore 
Cesare, che mmorea de stellettate v \ 

Se merenno ncadè cosa amtnerannaf ; 

Se siea a coprì la Toga, veneranna . . 
Videla tu de Cesare la para , - . ■ 

Maria 'Stoarda de' Scozia Reggina, 

' Che connannata sott’ a na mannara 
Lo:,cuollo janco se commoglia , e ncflhà; 
De mostà chillo fa la vermenara , ' 

1 Non de la mone , che le stea vedila , 

Se pe ccadè morenno , cchiù mmodestaV 
Pe ttutto se coprea la sopravest'a ; ' ^ 

E a.na fossa calanno a minori chella - 
Cleria podica nobbele Vestale , ’ * ; • 

'No chiuovo 1* afferrale pe na gonnella»' 

• E le gamme- mostà je ncalà le scale; 

Se mbè ca , jea a mòri la poverella 
Se ferma « e sse calale 1’. Ànteconnalé-s' ! 
Trova a' Io. Munno mo autre^de chesta' 
Nft becinb a mmorl belle i ed oneste. > 
Vide na-Quinzia mo bella v d mra^desta^ ^ 
Vide/a Nnapolo na^sia Donna Tale , 

Che pporta a rriccie na chiommera* ntésta» 
Non saccio se d’ Abbate , o Cardenale 
Scontenta de le ssoie , se mette , e inpfesta 
. L’ arecebie d’ Alefante ‘natorale f 
Co V Andriè. Sgobbate e ’ appezzutlelle »' 
Che non saie se &o bete » o so so ascelle. 

De 
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De scisciole., e ppeivnaglie. via* pomposa > ' 

Porta pe giiardanfatue ua travacca 
E li stravise nfacèe , e le ppertpsà 
Commoglia co Io mminejo,e eco la laccaj 
Nzonjma te pare, tanto va sfarzosa-, 
Jomiìieuta a Sant Aiuuono.,o Voje , o Vaccaj 
, E iSse ncarrozza-va., tanip se smerw 
Che ppafe varca- quanno va traverza • 
ya sta scagliata accessi bella fatta > . 

Contra de la modeste) a no schitto» , 

Ca perzi a^ttuzzo comrae,a ccano,e gatta 
‘ Co Io Marito stà sempe de fitto; - . 

Che spisso^spisso pe sto muorbo sfrattai, 

E sbigna ,^e allicciar pocca ^ amico diito> 
Tre e^e H’ Omino cacciano da casa : 

Lo Fimo, Fummo, e JFemmena ,marvasa. 

Ma che ssia^propio mo schitto ucorapennio ^ 

. Femmena.r fummo , e^ ffieto, è ttroppo poco, 

Ca n’ aatro aggionze ch’era ao despennior 
E ffumo ,, e Iforca , q. ffera , e.ifietOj « ffaocpi 
Volle: de lo Marito lo stepennio. ’ - 
, Pe lo sfaorgio , la viseta , e*lo jiiocaj «> 
E ddinto deJi Parole se sgviazza., . 

Nè. ppe lo fuso maie strade sputazig • 
Modesta sarra^mmo iia Pettolelìa ,- ■ ^ 

Che notte, e ghiuorno se sterlicca, e ncHiacca^ 

E mmiezò de na chiazza la scrofella— ? 
Senza vregogna, chisto ^ e cchillo attacca : 
^Co cchillo-, e.cchistq fa fa guattarella , 

E ssempe iruocclwe Ila ncopp’ a. la saccas 
E^ sfacciata , co gieste. , e eco la jvoeca ■ 

, belle giannomtjiuieche^le. scrocca . 

-• I Da 
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Da vero la pùoie dire sta scrofaccia ^ 

Cancaro che te rode , Arpia" de noite i 
Rostina , che t’ afferra , e cche té straccia, 
Lupo che te devora -, e cche te gliotte"; . 
‘ISfetta , é no brutto scianto fore caccia, 
Cchiù che'no vino acito int-a tra -vette j 
De lo Vafviéro la pitoie dì compagna', 
S’essa t* alliscia mprimma, e ppo te'nzagna.’ 
Sen^a vregogna parla a la fenesta ' . 

Lo Gioveniello co la Nnammorata , 

Che 'corame a ccacciottella, eht; bba nghiesta} 
Affacciata Uà stà tutta sparmata ; 

Tu si le dice tutto' gioja., e ffesta , 

La bella penta mia , tu sì la Fata i - 
L’ iscèbello tu sì , tu 'sì no sciore , 

La Pipata dé st*^arrtT* ? e de sto core .'- 
Ghesta ''sfrontata fa- la contegnosa,' / 

E sso mbè stace nfacce rossolella , ' 

Co li sqiiasiile a cchillo vroccolosa , 

'Le dice V e ileccar'essa , e cciàncìosella 
Lazianié zià Sennore , rente cosa ! - 

Co echi rravite'vuie ? io ro nzo bella 
Co zzi delliegge à rame ! chezx’ è boscia , 
Ron mme._fazìe'cchii\ brutta -Mamma mia, 
Tu brutta ne ! tu brutta !• tu Morgana , 

Chillo 'refonue , bella de le belle , 

Tu de sbrannore appasse la Diana , " 

'E _bince le bellizze de le Stelle ^ 

-Spertosa ssa gentile mmerejana , • - -- 

^*Arrn« rfeéhete' , e-Ccóre', e ccoràtelle 
- Bruita .te ehiamme nè-,«chieccod’ammoreT 
Tu che mira belle, sì la perciacor^i^ ' i- 

E a 


. Digitizt-J I; ; Coogli.' 



142 RUOTO LO 

E a'’cchella , e a cchìsto ncoppa, e ésotta dienté 
Vorpiiie-. e ttorcetore addove site ! 

E ddaté setnpe ncopp’ a li morfieiue 
Pe lutare rechiamme ^ e ccalaniite; 

Li sbreguogne accessi s’hanno pe nn"fentéì 
,Che ve nne'pare ! decite , decite,! 

Cossi co la modestia se contratta 
Mmiezo a na chiazza, e 11* onestà nne sfratta? 
Vuole scinre d onestà ? Squatra" MORTELLA 
Dint’ Orzolone tu vide sta Fata 
Quanto modesta , tanto aonefeta* , e bella, 

£ quanto , e bella cchiù , cchiù arre^erata; 
Videla corame fuie la' poverella » 

Pe r Ammqruso la presenzia ammala', - 
Videla tutt ammore avere ncore ' 

Sempe hcbiovata ll’^-onestà , e V annorc>’ 

Dint' a na casa,' e mmiezo de na vià*^ 

Trova , trova,’ si pubie , tu 11’ onestate I 
C’ aiuro non vide , ’ che baggianaria , 

£ ccuonce, nchiacehe', e llusse, e banetate; 
Vide pe ttutto i sciù vetuperial 
Posta ntriunfo la. dessonestate . /' ♦ 

Dante, se cheste cca. non so rech téppe « 

•No scramme mo, Papt Sàwx Meppeì 


Se 



p.) Intende U Poeta di un* altro suo 
Poemetto ^ cui egli poti nome : MORTELLA 
D’ ORZOLONE, , V ' ■ * 
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D U 0 D E C E M O. 14^^ 
Se vace appriesso a le-sqostummarie^ . 
Ncopp’ a Io minale fa sparammo masche>^ j, 
Agnuno «grassa co le pporcarie^ ' 

E ffa co cchelle e Ccarnevale , e; Ppasclie; 
Grolla cantammo a le baggianarie-, ‘ 

De chesfe a bupnnecchiù nchiré© le ttasche,' " 
Cheste accfammammo , e la vregogna onesìta 
Su fuie da tutte mo cchiìl de la pesta . 

Dè non sapere male fa cose brutte ' 

Vole sto. Fiso , cb'e nce groleiammo ; 

' Se de li vizie cca tremmammo tutte . 

Sta bella Chiazza ntestemmonio chiamino 
Cca le bertù pigliammo a ccacagliuftei ’ 

-E de lo.mmale fa tutte tremmammo r 
Cca ddinto vizie- vuoje ?- parie .a no sassOy 
Eontano, ciento’ miglia , art-asso . v amsso.,„, 
Ncopp’ a sti Pise fuie fuoco de paglia 
Quanto, faciste CD na parapiglia , 

Lello mio , se po dint’ a la vattaglia 
Faie reto pede , e mine lasse nzenziglia ; 

Se mente ncoppa a cchiste , cose , e 'ttaglia 
• Sta goffa Musa mia , tu de carapiglia 
Mme faie na reterata , e gruosso , gruo§so 
Sulo miiie lasse a' spoliecare st' uosso , 

Scompetura 4e lo Ruotoh Duodt cerno • 


Ut 
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C ulo quftùto- cu^re > - nuostè è -k> ditto 
E c^asa-v. quanto cape",' addove su jé,' 

C!^a ssopefchio majDna il'Ommo a mmkto» 
Se rompe- lo copiercbior;:np lo ♦ssaie,?. - 
Chello che IFai tu puoiev chello f» «sekitio^ 
Sto hello - Fiso te , ia préae^taje ; 

■ Ma ticoppa- de sto ,ghù%co tutte sca(ìano.f ; 

. (corre ^addovev H -sire cceue . cacano^, -.‘t 
V a -per lo. mrai^ó , c* ogjie stremò hìzàflUi > 
£.quamo -echiù- tu puqié fu.ie .da lp>sfar^ 
chisto inaiMu"ìl' Onimo ippreqopiaiQ 
vSenxa na' éresplr. ncrispo^ sbri$cia,-ed ariog 
£ xchàUosechiù ocà .ha da mosta |odi;^Pv 
' Che età a . li. coufetamaiene jpptóà 
C' abbesenter^Ot niian»ano li.<iu$so ft - ' ;> 

A ttc ^ porri, xe ^ feY enéria Jh sse • v : ^ 
Va pe lo itjiczo ', .ca'«e po speieca ■ ' 
Mmiert'eche tutto a la parte contraria « 

£. ppe' treccalle faie seoamotleca, ■ 
lesce da.zella, pé tirasi co ccaria; 
Sp^luorcio ò vxe£u -««.nagna a daylouliKCg ; 
Uà vesta mez’ osata } e. strafalaria j. ■ > 

£ à^chillo' t è- ccride >. ca non so hosciardo^ 
C’a Efiuorto accatta acampolc a io nardo» 1 
Pagano Tom,L- Q ' Spe*? 


• «r- 
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Speludrcio è chi te cerca lo tiaBbacco . > 
Senza maie nne portà, ed è no >rìcco * 
Speluorcio è echi lo ventre ha comm’ a sacco» 

£ non m magna , non ve ve , ed ala nzicco; 
Speluorcio è echi a no mmitto dà TassaccOf 
Speluorcio è pporzì chillo Cacasicco» 

Che t’ apre a lo mmagnà tanto de vocca ; . 
E Besperna (*) non fa’quanno Tattocca. 
Parlo de chillo c* ha felKisse * e ccnoccole» 

£ cche a hiell’ anne tene paglia sotta t ' 

Che strascenate coce li vruoceole » * 

£ nce fa Pasca co na vopa. cotte; ' 

Pe rretopasto quatto fico a sproccole . 
Magna, e ppo veve a-na langella^rótta i 
•Va comm’ a,sbrineo , e fferrajuolo rutto'» 
Porta i le spalle , e ssenzà tramma , c strutto* 
Chisto è inmartere proprio d’isso stisso V - 
Se nfimn® nfimno è ,flo liceo, chiattilloi 
£ dde se fa na straccia &cuoik> a isso»^ 
Nnarite 'se farria asci Jo-spiretiHo'; 

Sempe concia , e arrepezza lo marisso » 

£ ssempe sbrmzo .va comm’ a B«rrìUo« 

£ dda le brache rotte asierejorc ■ • ♦ 

Ii,fattefes« l’escenò da fore . 1 ' ■ ^ 

, . ' i- ■ 

. ••••■ - Abr ! 

■ ^ ^ • .. . i 

* **, ^ • 

(*) Accetma il Poetà il Ih Capo dellM 
■l. xri. del PORTICO DULA STADMA. \ 
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DECEMOTIERlb. 
Abbesogna fui lo gbi sciaiufato > 

' Ca io ' Stremo sto Pisó no lo bole r 
Tanto cchiù da lo ghire speizentato i r' 
Massenaa da chkpò, ed ha mmognole;- 
• ’-Peo, arcepéo po chiUo ch’è-scasatOv » 
•Che ha addò cadè iiuiorto ,e tiniente pqle, 
.£ ppo se mette tituoscio , e nguarnatcione* 
^Sano ncé fama ghì no tereroue. ' ^ 

A cchisto- viiid* da chi peo de 'mene 
Stacela* le ccinco vije de Melilo , 

E zolle «bene mio ! visi nne tene» 

E oro , e argiento mette a lo vestito ; 
Sfàrzeja ,-ne bo vedè -se le commene > f 
:£ baggianotto ; è ppo mestato s ddito • 
Co sciarpe’ a ttacco russo," e basciolilloi • 

E eco l’ aMuorgio' appiso a lo vorzillo 
Aule le barolè i'- porta sciammante 
£ ppizze gallónato lo Cappiello; 

Tutto se schiude da dereto s e nnante» - 
£- stimma ch^ isso sia no baronciello; 
Ntosciato tanto va «forma probbantc » ' 

Ch’a n- Arceduca 'non^dércia , Fratielloi 
Co hrico , e bbezzarrià porta a no passo 
Lequèra , ed arbaseia , schiasso smargiasso. ' 
. Chi d> sotta te mosta lo jeppone 

Na seumma d’ oro lustra còmm'a sciecca> 
*E celli a nà moda porta Io sajone 
Chiù antiche de li liempe de Eotrecco, 
Chi co spata , c ppennaecKie sbafàntoné 
Scannato scahnafria Scannarebbecco 
Mostaìo'è a ddito, e ipchi l’ addure mpietto 
Porta f e t* ammorba chino da libbetto. 

G a Che 
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Chi fa 'fio cammetìare a la .bcsbeteci r-' \ 
Che non se po vedè cosa cchiù nzat?cà^ 

E echi pe sfatzejà.cessa , ed arreteea,.^ 
Commesse rutto sia dinto la nateca^^ ' 
Chi tutto arzille pare ^ c' ha< T ar4eteca>^- 
£' gieste > e mmote fa centra prammateca i 
. Se smerza , e storce-^ e sbita ticopp.’ e sotta* 

, Che ppare proprio sia no Don Chiscioìta. 
Sojttutie chiste ccà mestate <rddito->- • i 
re sti spanile i e sti gieste ^seonzertate ; 

Se ncuoilo ir è cosmo lo vestito » > 

Senza se mesurà so‘ mmesurate j ' • * 

Se «caso ve veliesse lo proritj^ - > 

De 'ghì vuie puro sgrimilie ,^eT stencemite» 
'O, spampànaté fa li Ganemede,' 

. Ve burla, chi ve sàvride.chi vtdé .f t > 
Chi senza funno fraveca palazzerrv:;^ 4 " .< . 

F ssenza paglia-' mette la carrozza." 

Mpstato è a ddito,^e cebi li -matarazze ' 

Se fa de pènne , e eco lo ttuosto tozza ; 
l.inte,..e ppinte le bidè pè le.Cchiazze» 

. Chi non derria'male uocchie nodeppozza; 

. .Ma se vanno atterrà, chine -de viento» ' » 
Senza -cannele- co le luorce abbiemo V, 
Scbavacce de'rubbine ,.e dde ddiamantc. 

Vide a le Jloro femtnene ncarrozza-,.. ' ;• 
Co noQche.vtocche» nchiacche, e guardanfante 
Piarono chillo , che squagliare pozza ' j 
Corrono- co ^trinchetto pe Llevante ^ ^ ' ^ 
Chille-^^rite V capo- de cocozza.r., r - ' , 

^ fiV denaro i e ddiebbeté, è ppe 'ffare 
Dancò->fslluto-pe le ccomenure.. , . 

- J . 'Da 

V ♦ 
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. Da cca beftgono po cfento prociesse '« 

Sèqueste vide , e gràdovazejàne;/. ‘ 

Vengono' li Pagliette a ff» 1 ' acciéssev ' ' 

,E' ttiute vide' po nchiesa, o mpfesune ; 

•ì'f' J'Ja Zitaboha tanto nce po esse; 

i- Chesto .80|ccede a cchille sciauratune, • 

• Che -,ffbrà. josta vonno fa ii sfarie » " *. 

' E cchiù de Tro^a stanno strn de » ed afte» 

Abbesogna‘no**ascì da la 'sodezza » •’ < * ' 

E rregolà^a spesa da' la forza,, •' 

• Ca se tu chésra fate cóv lleggerezià , 

Senia te^mesorà-, ncanna te morrai : 

' Da sta Mesura t* aie da fa- a ceapezzai 

Comm’ Aseno -portà, se no vaie orza; 

Ntienne lo ditto: Ammico mio cortese; 

Comm’ aie là., ntrata., ^accessi fai te apese. 

Ofrà ca po nne si pfoverbejàto , , * * 

Se api enti e ; c spanne fora de lo signo, 

E mpacciariello ,tjicopp’a lo pignato'' 

Te fa lo cunta lo Munno maligno!} 

' ' Creòpe lo fecette abregognafo • ‘ ", 

No spamfio éhe facìe fora designa* ' 

Se mbè ca fuie d’ottava -maraviglia , 

'Nop , le . fènìe xsenia- mpeghà la 'figlia , 

Stente dire’ porzl : oh ! chi^to' è cchillo / ' >• 

Che le aoccesse chi]lo,,tù ihme mietine ; 

Lo Patre se chiaminava Masto Millo , 

Ch’ era Vacvi^O', e-dda là Gerfa venne; 

Vi comme va ntosciaio* c ppuosfo. ngrillo! 

Vi comme se eontene i e «se ' pretenne ! 

Chestq se seme chi nòn va^na zubba,, 

E pporu tó carrozza*. e ppaiza^^e ttubba; 

.* ’ ; G - 3 r Se 
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S« vuoi? tu co Io tilo d’.ANjumk 

Securo gU pe lo fitto calumino < . r 

• Mìuaùo^t* ai? da metti la Mezacanna # 
jChe te stampate no Titta Valentino; ' 
Mesma chesta- a^ir Ommo artecommanna « 

' . Se mbe de paglia stia nzi a li* ivocchie dhinot 
' Ca s’Jesce de mesura , uce daie n£allo^ 
».£ pe baggianejà pigile lo mmalloi ' - 
De ghire Unte y e ppinte 'non commene 
A ir Uomene avanzate > e mmieze viecphié) 

' £ a*4i Giuvène manco stà de bene . 

De compari ciammielle de cofecchie 
Dinto^de lo ncignàf mennite a mmene « 

. Conzurtateve nnante co U.spiecchie» . 

.- Ca chello^che te dice Ip specchiale > •' 

Non te lo :ddice frateto cantale ; 

N* abbesogna te fa partecolare , 

a Io bestl de ghì co. la corrente i 
Ma se chesta è scorretta » non te fare 
Male da chesta portà , strigne li . diente ; 
Ntienne li buone ammice » e li compare y 
Da chiste fatte dì , se' vaie dezcnte , : 
^Ca.pc te fare ghì sempe derkto., ' • , 

Ste sapìc nnorme sto gran Piso ha scritto* 
D’sommo dabbene tu vance vestuto. -- 
Senza baggianaria bello polito ^ 

E ccomrae <ìic* k) mo , da no Varvuto ^ 
Fattet’ arrcgolà , piglia partito ; ' 'v 
r Pe baggiano acoossi non sì ttemtto» 

Nè da nesciuno si mostato ddito « , r 
Se vaie da 4 )sro tuio dictio mesurs , - , 
.-Ca ' senspe bona fuie lava che 4dum 
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DECEMOTIERZO. 151 
Lello, eh* io mo mme creo che bao cca assiésto 
Non ,te lo fegurà , eh’ è na c^mmera , 
Penò diinme se dò ncopp’ a lo Tiesto 
Co ssa schettezza toia bella , e ssencera ; 
v'. Cassa, e scassa addò vuole, miettetice nchesso 
Lo sapio ncie^o .tuio; c’a sta STATERÀ» 
Tanto io nce pozzo fare ntricche, e ihicche» 
Sémpe lo scarzo dà,* si . no la ziccher. , 



Scompaura dt h Ruotoh DeemotUr^o } . 


* - 



J^;7 temere amhitp -, nil ultra ^uam 'tutrvìrtus, 
f 'F4rre~queat yquo sis tutus etb invidia * 


^iKartliMS ft» creV^tt^èvriì»- 

Pdponta li piede ’merra , e non te fare 
Da r arbasda » sènza cagione < aùzare' . 

Mira quanto 7 tuo nome-, « 7 pregio vagita \ 
ìiè sovrai mertOs e-'l tuo potere ancora f 
ha cieta.-t e stolta ambi^on t' assagliat 

. n 

u • 
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Ruotolq,Decemoqùarto 

C Redette .‘a- lo pfretìxrpio de lo Manno J • ì 
No spcrctillo ghl ncopp’ a le 5telle» 

E' quanto ■ ambeie^sò , for^djimno » - *' ’-f ^ 
Ncick) ncielofivolea mianzà castelle**; ^ 

--Ma pe ghittanto nnauio jette’ ^fiinao \ 
Co bone conèssate, e bone. pellet- ' - 
Ca prtesto fuie coll’autre Compagnune * 
Pigliato a.; ccaiKe n«ulo , - e a . sceppolan^. ' 

£ a'Ddio ne lo ssapere» e mie la scienza 
N’Eva< co.Addanwno volenn’ i de paro* 

. Pe ghì nforrate tutte, de sapienza t\ ’ . ^ 
Nude comm’ja ppeducchierser trovalo;; / 
Tant’.arbascìa pe nnuie-fuie na scaienzi^. 
Quanto sto o^perbì nce . costale caro ! . ■ '' 
,-Pe^cchesto agnuoo c*a sto munno vene^ 
Nasce nnemmico a Ddio, sietvo de pene. 
Cossi ba chi sagli yo a cchelia^ autetta « ^ ' 

Addò de' potè gbire nonJl'.è ddato . * 

, Ca pp se trova nghl-^ntanta grannfezza*X 
Dint-' a-..ne precepizio zefFonnato ;• f 
Ma’n''accossine a xchi se fa raonnezza»* 
E'sse tene pe n’aseno*^ramardato, » 

Ca cbiria npauza Ddio ,a li nònpresuUCr. 
Cbe«se tene che ssia manco de tutte. ^ 

. ‘ Gs 
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No Io •btfdiwaiìB c» »o fe'lo saiitd V A 
Chillo che rtnttiico vfc , cheiìoiente è digno, 
Ca ncopp’ a li^ Palazzo chi sta hnauto ? 

Lo peo luoco che sc’.è , eh* è lo soppigno; 
M'addò ramiefeto è po; chillo. è Masauto, 
Ca sta de la vertù ’dint’ a lo signo 
E ^e dpvria sta nciek)*ceinìh''a stella, 

Se vascia , e merra va Iella palella. 

Vi s .è comme die’ io >1’ Onnepoceaza ^ 
Nfèiùtà , lo Nneffabele , no' Ddio , ' 

4 Che sto Munno facle manta aztelleaia i 
E a ifarlo le coetaie schitto no -Fio; ^ 
Se' mbe . Ncreaia , Onnepoteme ^ e ‘ Mmenza, 

. Scese cca ‘ntra>de naie , carne vestio,_ . 
Carne vestie .de^ chi? d’Omnio ereZio-, 

D’ Ommo fatto de terra .tnalenaio .^ 

£ no hi vide tu n‘ Èva novella ^ »- 

Che Ddio pe M%nima soia pura^ facio t 
Lustra schiùde shianeta,e cchiù de stella, 
Che ccbuVpotimmo di ? 'Tsono' d^ Ddio! 

Vi cornine 'Se ia . niente ! videtella' 

-Co' Grabbiele 'conune se tepio 
Quannò de Dio ia Mamma fa chiammrvd,' 
Soia- Angelfa ,se decea,-9oia serva, e schiava. 
£11* Ommo quanto è cchiù seiìza- consiglio'^ 
Tanto cchiùr sàglie iinaufo, e cchiù rveoppa^ 

E sse 'mhe-.ca vii’ è «chiù" de coniglio , 

Vo , ncopp’ a ir antro fi lo Capotrop^ai ' 

Ca pe-iinatura ognuno a, sto quatrigliò - 
Ncring.-p' allretto fa triitnfo a ccóppà ;* 
echi diguo è ^de sta dinV a le grotte ; 
y© sianieià a >e Tturre 4e Nemb|fOtie > 

Fali- 
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DE-CEMOQUAUTO: --155 
Fanno Castelle im' ario » oh’ è np^opasso »> • 
Nzoliente non so sa che ccoft^ ^onno <p 
'£ sse mbe niente so ).ccbiù de Gra^^ 
Vonno aaglire addò sagU non ponno ; 

Senza lo cbiuimno« e ssènza lo comparì 
Pe ffumme « e. banetà .pisciano uzuonno^ » 

£ cchiù d^uno de chiste a ffa Castella t 
Tanto mufiiuo nne ya i che ^rtecellju'. 

Pe ffummo d’ arbaseia uno se. vanta-, - . \*- 
0 Ca. la gran casa soia acrile d'Asturia i > 
autro pe se sbrodi nictto te -chiauta 
^ogge n* Amico suio .dinto Legur»; 

Siegge - de nobbertà trenta. f O <|uarantai 
. Se non V accuorde tu , 11’ ave a^gra ngìurla; 
. £ mra sti hunràe mente sé repassa « J 
^ Nn' atio se sfumma , e eco lo yiestto spassa. 
Chi cchiù nnauto vo ghl « dice ca seenne r 
Pe rramtto mascolino da Tesèo^v < 3 
£ echi la casa soia' dice, ca .vetme . 

D’ amichi Rri* da Cesarei e Ppompeo; . 

. Co ttamo arbasc'^'i volano ropeime i > 
Kfi ncoppa ncoppa..de'lo >PereDeo, - 
£d iranno a gran sbrefhpgtu>^«tane':«ài^k^ 
Seenni d’-Adaimno i e d’£va poverella'^ 
Yost Aotezza v AzteHenzia- lo ecommantia « i* 
SagU - Uà' ncoppa ncoppa addove trova 9^^ 
'Ma Llostrisserao'mìo i^la-Meìacanna^ - 
. Pigliala 'Ossignorhi ^^ch* è ccosa bona-;' 

. '^Ca se/po , Cammarà 1 chesta de banniK*'' 

. Tu -te la miétte y si n auta^. Perdona ; 
Perzò ; si Mast'o mioVmiettéte a'ssfcstòi 
Mmiereso fatte la ) ntienne lo vie^*'^ 

V. ;• G é Seri- 
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Senza ■ minierete po cbiste le bidè' -. ’ 
Pietetme primme'annure , sciù vregognaj 
£ cchelia pazza de. Fortuna ride , . ' > 

£ bba sempe a~ ntioreà It Pi'sciancogaa ; /. 
Gbesio pecchè lo bidè lo 'ccride> ; 

> Autramente derrisse, eh' è m menzogna i 
'£ bidè .passa nna-me n’.Oramo nzisto 
N '^mo V che manco sa; che £lo è cebisto. 
Ma nnanza quanto voglia la Fortuna- < ’ ' 

Ko Ti tornar o « Sciaddeo ,, Mmoccam^hisso» 
E'ssaglia quanto. vo ncopp’a la Luna 
No Màsauto mercato co lo ghisso;. ^ 
Faccia 'le inelascioccula ia puma 
,'lA sfazio suio-, ca po se vede spisso • . 

Da essa , pT-iesto , o tardo-zeffounaio'. i , 
J Sto Pròtaquanquaro aseno mmardato . 

Tu mprimma.t’aie da fa inmierecòite nnor«i 
£ po 'pretecne de passare . nnante « > 

E Ifav^che -la Fontina pe favore -< ,• •• 
.Venma ess’ apprìesso a-nc vcb li .contante ; 
Ca «tanno ll Ommo ha mmtereto, e balore« 
Nce la nchiova^ Ja Rotaia ssa Birbante ; 

' Faite saputo mprìmma, eh’ ogne bene,' 

Tu già lo ssaìè , ca da sapienzia vene. . 
.Tutto lo nipigno, tttio miettelo miette* . • • 

A rifarete -OiTuno, sapio , e- bbertoluso ^ • - 

- Ccà.iu'vottà le m mescole. ^ ea jette . > • 
Lo mpigno'che te fa n Ommo arbascinso; 
N^ppa de‘ chesto eca>spienne , e pronùerte, 
C'ageossi non te'faie cuccò,., e marfusò , 
Se^t.'la vide fa da no Babbanto 

ao ; Chiafeo n* »bhuf!a ;^pe m gi^np . . 

• ' * j ' £ no» 
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ÌE non te hne curà > se no ’ Babbuaseo ^ 
Ncopp’à na ,degnetà te prcvenio', 
l' gradì primi tu , di co- io Tasso, • . ' 
Più meritar i cht conseguir desìo 'f, 

Ca se sia no Vastaso , e sia non'Zasso ì 
Ch’ a* botta de faVure chelU avfo». ' /' 
Tu’chiijo de vertù , ll’aie^a Ji bcHe»* ^ 
Li’anmirei e ddegnetà , che chillo tene » 
L* avite da spreizà puoste , ed annure 7 
No pe no le bolè puoste premmarie.» 

Ma pe n’averle a forza de favure , 
Gomme '^potriano fa li strafalarie ; 

E. sSe nne site po fatte priure- :^. yr. ^ 
Non v’ anno d abbruscià li tafanarle ; 

Ma quanno vene ^ sia la bemmenutii' “ 

Na bella degnetà ,’se 11' aie avuta . 

Ca-^»ce so cierte ,mo cossi sperute, 

P’ aver’ annure , degnate , e ppuoste i 
Che le bidè morire mésecutet 
• Se f>o no 1’ anno , o se nne so depuoste / 

' Ncorte de chiste cca , Monne perdute, 

Nne truov#» e lerrcbbilio pe ssi Chioste; 

' Ma vi addò vàie? Ferma Nuntiàme, ' 
Punto , e birgola- cca , e ppassa nnante . 
Va ritto addonca tu comm’ a no fuso 
De le bbertute loie dint’ a le sfere , 
E.ssulo mesta d’esse ambeze)uso 
De la vertiV, de mmrereto , e ssapere , 

. Ncóppa de chesio , mprubbeco , è ahascuso 
Miette lo jnpigno tuio ♦ o Cavaliere ^ 

Ca te mosta vertò cChiù dé lanterna ; 
Se.mbè tu fosse dim’ a' iut taverna . 
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Don Lè» «me pare a mme, che sia freddurt* 
Quanto ncé peso co sto Balanzone , 

E ttremmo , jelo^ ed aggio gran paura,'' 
Che non resca • Cocoiza sto Mellone ; . 
5aie Che te dico , ncopp’ à sta screiturà 
Non te nce mctti.no mpretenzejone , - 
Ca ncopp* >a- sto Commiento de Gradasso , 
\^h se nue vuoie sentire a «monte, o pp&sso« 


Stomfttura it lo Ruotolo Decemo^uartoi. 
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Sìnt bene de cunclU meriti-, prò viribus omnes 
Alliàant donis , o^ciisque suis . " 


•<* 

OtpecVwTixiis KtmS ìixpymuyT^ì! Vcivrei» 

-i ' t ■ * 

• "* * * • 

Si pe bene non ptioie , coirime tu vùojè, 
Rennere bene^ fa chello che ppuoje . 

Rispf)nder grafie , e bette fcj , assai , 

^ Ti caglia ; poiché signoriU j e altero , 

‘ CoiT) non di cortesia fu vinto mai^ 
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Ruotalo Decemoqùinto V 




A * Bòna freme,' buono pesaturo ;/ 

Se deve prattecà co no ,sfronUtO » . 

Che Itene dinto de lo sedeturo ^ ' 

. Conca pe l’ aniiorà s’ è^spestcUato ; ■ 

• tanto le puoie <a lùcere a lo scuro , ' „ *- 
Ca sémpè a lo benfà’se mbsta sgrato* ^ 

- E «amo le puoie dà dardo , e ppresotte , 
Comm’ a ppeccHohe apre la vócca , c gUotte^ 
A sti ngurde vorpuhe de sta- spezia ' 

Maie' le sentisse dirè te rengrazio f ^ ^ ;; 

E quanto cchiù'lc daie tutta Venezia»^ 
Tanto cchiù tMtà'nno dinto a lo prefaxio^ 
Ne s’ha da ghire a Spagna, Nfranza, ò'Ngreiia 
/Pe trovà st’ Ommo de cre^anza Sazici » ^ 
Xa dint’a’ sta Cetà? le bidè a mmurre.; 
Str faccetuoste , doppejune/e ixhrrè. ’ . 
Stimmano-chiste cca , tutte nteresso , ^ ‘ • V 
Che lo^ Munivo nee' stia Schitto pe Uorp , 
-Pe lloro ognuno s’ aggia a nvmotl ciesso » 
Ed asciuttare doglia/^ e naauiecoro j» '' 



\ 
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^ pròclessoV 
E cu ca Ddio n’ è Delio a celoro.,, ' 

Pe llpro quanto .abbusebe,^ quanta stiente 
Vonno che sw jrse.no , priesto spariente. 
LiO bell è ^ ca sto Sareco de Puorto , 

Sto tutto mio» Vorpone malarazza » 

^ stesse ad issp a serietà no muorto y 
Manco lo ffaciarria co na sputazza ; ' 
Dtnto de li guaie tuoie , t’è no sconfuorto» 

, ~ bbqrparie tutto nce sguazza , ‘ 

E sse pe no carrino pudrte" mpigno , 
te lo dà» se robe vaie co lo pigno • 

”, sempe a fy , dice sto Fiso > 

Co, Ip Prossemo tuio, ora prò me , • 

Jm? ffacce puro., io te l’ a viso , 

Chello cche puoie » pe chi fa bene a tre; 
Won puoie tanto , fa quanto ,- fusse àppiso, . 
Farlo a cchillo , ca tu puzze de lire » 

E quann’ antro non puoie , pagalo a cchillo 
.De bona volpgtaje » e ramannannillo., 

che ifiL'satpra» ma chillo, . / 

Che tfannora , e cl^ iTa chello che pole 
, De1a,.^alaniaria.è lo seggillo» 

• fa quanto pò, trova che bole;' 

■à^ /Adduomitiene de tutte lo vorzillo 
Co hona volontà » bone paróle ; . 

^)m.me soccèsse a mme » che ^odesfàtto 
De boìia. volontate fuic a no fatto,. 

No juorno, mente steva a li Calure, , 

Vide asci da no vasciq no scasato » 

’ Acciaffature 

E gwfit mpresoùc a Pplleca legato ; 

Ave» 


ibyC( 


f 




DECE WO<JU1KT'0. s6i 
Ayé»"nfacc« de morte Ir colare ■ 

Ca mbe le dea .a ppeniarc lo Scognàto,(*) 

E appresso ascea poril sèma .colore- 
Là mamma soia' affiritta co ddoie sore\ 
Mme nformo'i o ssaccio ca pe sseie 4oc^ 
Jeva-pe la saecocéiola'mpresone» ; ' • ' 

Che devéa pe tre annate ammaturàte ' 

- P’ affitto de io va'scio a lo Pattrone-; - ^ 

Pe ddl la vefetà nn’ appé pietate , < 

■ £ ddisse a cchille rio pago sito peso^; 
Chiste so sseie docate , sta pezzente ' ^ 
Lassatennilk) ghì, ca non ha nnientt. ' 

Lì Caudarella neh’ appero contate ' • 

Lì caoccole d’argientò» To sciòglierò/' 

.Ma chi ino" lo ppò dire, nzaneiate*, -'j 
' La mamma <, e chèllei'e cchilloc^ffiidèroi 
Nnamè de mene pàrte a'ddenocchiate , ~ 

Parte*' de fàcce nterra se-«e«erO , • ' 

Una nchianto'li piede mme vasàva 
N' autra le mano, e n'autfam^ abbracciava» 
E ttrasenno>a lo vascio»Uà becino 

La mamma; mme cacoiajé n’~4rciala nova» 
Che: mme la presentare chieha de 'vinoT, 

Co quatto. mela cotta ,'e"cco ddoic óva;. 

' Co ccinco spiclae ,' c jcco'no pollecino , '' 
Piglia mine disse , eh? autró non 'se trova,' 
Signore mio ; na. povera scontente, ' ' ' 
Che ve vorria tumorà , ma non ha niènte. 

- ' . Nn,’“of.«' 

■„ ■ V„Tr . : . V^ 

'S&frannonte M Barello dd CauU 

di PoUica,.:. • ' • r." 
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Nn’ ofTxì stp ccose.a inme^ disse a Ccratmielio/ 
.^ piglia, fogliù>'i» seggia a' Io Segnore ^ 
Corze io -fìglia.- ditito « e no scamiiello 
Da lo tascio afRiminato cacciale foré; . 
rSediieve , Segnò > Io poveriello 
Co Soglia mme -decea proprio 'de icore t 
Ma pi^iateve mo », stipate s««a 
’Stc spiche ', e st’.ova» co stè>m«ela cotta. 

£ la raaiTusa porzi la poverella ' 

,De vevere lo vino m' apprettava ; 

Ma nienteritne voliette , e a- ttama* chella 
.Schitto no miio. cuotto mme pigliaje ; 

Ma pecchè li rengrazie a llangélla*^ J 
Chioveano » priesto mme lecenzejaje ; > 

, E ddint' a lo ppartire le deciette: 

< " Pregate Ddio-pe mmene r e mme ne' j«fe. 
Va co la mamma de, lo buono juornò , * 
Puoizc. agonnare tu cchiù de lo^Mare, 

Una / mme disse, e, ssempe notte, e ghiuorno . 
;Puo2ie stà. ngaudio , c ssempe bene fare; 
Grate po sempe mme le bidde attuorno 
Pc mme servire,^© ppe mme- rialare - 
• Le scope de vroscina , e rame, poriaro.^ 

Lo latiro ogn‘ anno pe le scotellaro ' 
■Accessi ;Sti ■Villanef.poverieHe -.V • • 

- Mmé pagarp.de bona volontate, • ■> ' 

No mesohiniello co ,t;re ffemmenelle » ' 

^ Destrutte nfunno da-la poveriate", ■ 

Chi portava a je scarpe le' ccordelle » 

Chi aveva .le ggonnelle sdellaniate : • 

. , Tdmò poterò fa ^pe mm^ fa nnore \ 

” E itanto Yflstaie , notare lo core ' 

Quaa- 
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QuantQ> te /ft no bello, anemo prunio^ 

Na bona volontà dc' coie schetto « ’ 

Ca se mbe-poco dà , nò ncr pu’è ccunto 
Quafrto sto ppocò và , e qnant’ò azzietto.' 
M’ anemo rieuo ada scajenzia jumo , 

Co ppoco è ggratb a Ddio , io nce scommetta^ 
Lo cv^e-«q«atra Ddio', sengero e friuov 
.E ccbisio grato 11’ e, cbisto vò schiitOv 
fcttava dimVa lo Cazzofelazioiì., ^ 

.. Lo, Ruopolo ludeo li pataccone - - 
£ agnono a'btanphe Uà jettava a sfa'ziò, 

E ddoppie d’ oro, e scute,, e ttaJlarune;; 
chi na perna' nce dea chi no topazio, 

Chi ddimante ,e smeraude abbuùnnecchiufie; 
E agli’ uno a garadint^ a sto trasoro 
Jettava senza ^cunio. argieutt) ,' e -oro.» <* 
Ntra de."Chiste-, na povera' -Vecchiolla', 

Scioglie , e scravoglia , e nfina Uà cacciaje 
. No treccalie da diuio a na .pezzolla ' 
E Ila. ^into 'COil' autre lo.jpttajej^ « 
IVIa.tìdip' che squaira a mute le mmedolla, 
Ca.Il’ era ncopp’ ógp’ autra, dechiara je , ' 

Nera 'taiKa, careià.-, cchiù-azzeua phella ,] 
P.e. Ip" tr-eccalle- de «sta -Veccbiatella . ' 

Lo bidè quanto :a- Ddio è azziettò -, e grato' T 
Ló ffit quanto , se pò de bona vogli ■ 

Ma ricco nfunao sia «o Morpacchiato- <1 
Falle’ che buoie ; ca maie te dà t^a nnoglia> 
-,3empe te cerca’, e ssempe^stà àffrevato, 

. E' ffaure-n. e.ppiacire te scòrcoglia r 
'.E -nc’ ha rattieiuq , e. nehiu8o,c'’ha li vuoje, 
oe .lo yuoie saluta lumicoJo pupje , 

•chV' 
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Chesto im’ /aie da «i ngurde mafenat^’" 
Chine <le vorparie genite ndescrete; - , - 
papò’Che- llj aie' nir ncanna saturate 
•Ncapp’a le ccortesie jettano pi-ete:’ * •. 
Ncoppa de lo ben fa sempe so ngraie p' 
L’ombra, e ià> vista toia puro' le fete,- 
E-ffuorzeV fuorie-a cchaische' precépizio 
^Te lo felino porzì no male adUzio 
Ma tu, che nne vuoie fa , no V avè a mmale’ 
Ghetto bén fare tuio , mienneme a imtiene, 
E ccomm’ a n’ antro Tito> lebberale ^ 
Juorno' non fa' passà , senza fa bene ; ' 
Ga'feic grazie , e piacere à-nò Corzale i 
. Chesto ben fare mio vanto dà a -itene , 
Chesta la paga sia de quant aie fatto ; - 
E oco fFa lo' ben fa , stale 'sodesfatto / v - 
Ma a sta Chiazza nesciuno è scordariello « 

'E agmino corresponne co n’ammore , • 

O sìa gratme ,• o mezzano , .0 gioveniellot 
E lo fface 'de voglia , efcco lo core; * 

. Va ca puoie dà tu' cca no ràfeniello', 

£ cchiilo' staggia a ità^nnante nne more; 
Ca te vide, compri de tutto punto 
Otra T obbreche granne e ssem;a cunto. 
Da Capo mmc levaste no porpeito ,• ' 
Ngrossczza quam’ a no sciore de fico » • 
Co ssa vertute , che te cova mpietto i • 

' O senza paro digno XELARiCOr ^ 

- X ■ ' • Lo 


. r (*) Oronxìo Telarìcp peritissimQ neiia 
professione Qerusicn , - . i- . '• 
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^ to fìue €a lo- tagliaste nrettov 

Senza mine a -addonà , potta dei unico 
■ Co na deprezza tale ■. c eco no tratto 
Che mmanco lo ccredie fatto lo fiato. 

No Miedeco dècea stà ncellé^riello , ■ 

'.Ca cheste cca so ccos^f precolosNBj ' J 
E n’ antro refonneav, o poveriello f ^ 
Chiste toraure songo brutte cose ^ . 
Guarda jlo nce mettisse cca stoiello 
O fuoco muorto , o cose calorose > 

La capo è ccàpo., e cchisto è no follìcolo» - 
Che si Io taglie, sì a no gran pericolo.' 

Confuso steva io povero'; babbaso» 

Pe sto pparlà de Miedece sazziente ; *■ 

Ma tu deciste , eh ! non temer, pacchiano, 
Che questo tuo malore è’ men che niente; 
Nel giorno quinto al-più sei pur tu sano» 
Nè creder dei a questa inetta gente; 

Credi pur che il dolor per cui spaurì , 
Assai meno sarà , che ti figuri . 

Tanto è ssocciesso ^ e ppriesto nne foie fatta 
La cura sotta de Gerardo digno , (*') ' 
Che vda Maisto nce apprecaie la stratta > ' 
Li sfelaece de pezze , e Io locigira ; 

Co li Masaute chist’ è pparapatta , 

Ca te le fa tenè pede a lo signo ^ 

E ssapio , e bravo , e accuorto , e ddelegente, 
£ basta dì Geruggèco azzellente. 

. Che 



Michele Giraldi CerusUiK 
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Ghe mmo ré poiio dà? mrae veo' confuso 1 
Seccurreme , asseccurre , Piso mio ♦ 

Tu, che ilcuorpo rame vidcclw nc’è nchiuso,' 
Saie sa tianto ben fa ngraio -sbng’ io ; \ 
lov.mme contesso mpuibbèco , e annascùso ' i 
. CaMfobbreche so granne , e lo ssa Ddìo, 

E scrivo sia gran cura> de Segnore 
A Heuere maiuscole a lo core.' — 


' Scomp^etura de lo Ruotolo Deemoquinto ^ - 


I 
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Pagano Toin.1, 
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Vprtidhus Sodi frugali sape merenda , 

. Sape edam lepida Pallade dona fefant» 


’]E^<ret\povs iv Tp roÀ eclfjtÙKpat 'fiìy vaif’iixis y 
su<reMl> rrpai'ÙTryti,. >;rÙTr9Tf fihori[ioy[ji,ivos 
Ciretp’^ày^eoy • j . 

ly ^ ^ ‘ . 

Regala a li. Compagne quarcosella . 

Mo no scartalo , e mo na "marennella . 

A V util del^ saper al dolce , e onesto 
Gioco , tu siane a tuo piacer talvolta 
(gualche parca marenda a mescer presto , 



» 
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SOCIOS IN PORTICU LEPIDA ERUIMTld 
ET FRUGALI MERENDA ALI-,- 
QUANL^ MUNER'ANTGR. 

. r ' -. ^ecemòsestò.' ; . 

• ‘ • ' ' , ; ' * ■ •• • 

^He nce vt.oie fa , sia Musa ! Tu nce carpe; 
be.da si(> Piso sento ste ssonate , 

° u a' li purpe' 

E nce lo, bbò, ca 11’ aggio mmeretate';- ' - 
Io jea co la malizia de le-burpe ' „ ' 

abalJannb cca sci carne scoiizertate 
E mine, credca co mette spiezia attuVno* 
_De dà grazia, e. ssapore. a sto tallono, 

1 u eurpe , se po tanto scritto , e dditto ' 

Mm ^le Tatto cca nchiaccà sto scartafaziou ’ 
Che ssenza sale pò. servire schitto • 

Je se n* annettà Lello lo prefazio : ' 

Porzl nce.ha scritta - 

rjnanie de mene na secumio Stazio , (*'ì 
no garbo , na grazia , e eco no stile 
, Apparo.de Corteae , « de -Vasile. .. • ■■ 

' ; -H »■' ■■ .- ^Sto' 
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Sto Pls* ilo lo bbl , cose gustose; ’ , " 

' Vo eh’ io cca ddia a Ccicco, Micco, e GhlasOt 
£ cebe siano de zuco ,<e spéretose/, 

£ ssaporite. cchiù d’ arrosto, e ccaso: 

/ E ttu mme le fFaie dare schefenzose 
tomra’ è lo vero , e nne so perzovaso • 

Se veo, che ntra sti Nobbele sapute 
Mme faie sbalià sti trivole vattute. , 

Nòn dace-tanto appriétto a no Lacuommeco 
La longa' diceria, de Guecciardino , ' 

Quanto a sta Chiazza fa venì lo vuoihmeco 
&o sfilo che nce faccio io babbuino r 
Stimmo- gran- cose dì, dico no stuoramecc^ 
E nno mm’abbèo ca so no Calantrino j 
Mperzò sto Fiso co rraggiune bone' • ' 

Mme face eca sta beila iezzejone . 

Sona ca piglie quaglie, io non -mme sposto^ 
Ca songo fatto a botta de sciamarro , ‘ 

E' ncoppa a ste meie vernie.ncoccio, e mosto 
Cchiù ca^ sott’a le mmazze^no sommarròj 
Ca dìmo de st’affizio addò so ppuosto 
' Se dico ca so n* aseno , no sgarro ; ' •- » 
Ma ncopp’ a sti sconziert^ de Sazziente > ? 

O bene mio', pe Nnapole che siemef ' - 
Chi sfonnaca-rodizie, e ddiccj e ddice .. 
Comm’ a no Cecerone de Pezzulo , 

E quanto cchiù bo dì , cchiù se stradice> 
E cchiaro vide tu eh’ è no^Cetrulo , 

.Ke’è chi te secca* co no;pice-pice , . 

Comra’ a na scola fa no Pennanculo;' * 
ParJp^addò nce nne só de sti qualisse, 

Ca idra nuie guarda gu a « no nce so chissà. 

Cier- 
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everte aotre^anò sbàilà cantano nonne.» ' \ 
E se n«e addof marnano a nfi a ppescraje» 

E ssarva sarva po da chille suònne,^ ' 

• Do ehi se sonna,>non se sceta ma^e-j 
Nc* è chi no 'euntp nzateco refònne v - 
. ,P’ ’es^'raostato coram’ a bicallaje ^ 
VeiatV nule se de tanta scajehia. 

Se nne stesse imo Napole de senza.' '«*• 

Ma dinto de sta- Ghiazia It Sapute * .. 

Jetjano tutte «ddure de mortelle» ■ - ^ 

E cchiine de dottrine , e dde vertute » . 

^ Nee fanno cose, e grazeiose » e belle » - 
Nframezzano póni mra le ddesptite , 
Vértolose » e ghientile marennelle; n. .» ■ 
E echi ^ ve po, di , quanto mme- sona 
Sta l>c]la costumanza , e quanto è bo«af' ■ 
Ca se pe non -se fa scostumraaria , 

Quanti’ è de mela non- se passa treje». • 

Lo- Despenziero pe galantaria , j ^ ^ 

Dà a mme de lecchi^ grosse- e cinco,esseje; 

E; swmpe che.se tene Accademmia - ■ ■* 

Minierò lo ttardò so sti' jobbeleje ; - 
Ma sento di»:ch’a ttieinpo deMAjELta(*) 
iVotra iolìiSi noe steva a io Portiello; . ' 



♦' r Ji àcfmto"'.Arcang€l<y^Màjétt0<, • 
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Ca tanno agfluno jeva ^ Io i iettò ' V' 

Pe spis«o spisso fa sti sgùaiiatorié » • - . 

E le bedivé fa sempé ho nBetto ‘ 

Pe bolè 'fare cca sti * scialatone ; ’ 

Mò no nce vasta schitiò no precetto* 

■ Ca hce. vo lo precise v e pparant cric 
Pe la' fa fa ;' ma co ccierte corrive, 

•Lello, mk), mbe. lo ssaie, come- nce afrivc» 
Pe lo ccontrario po'autre galante '' • 

La fanno y'se-portV s’ asciano Toré i' ^ 

Ca sempe dintò cca fanno percante ‘ 

^De grazie ,> e ceortesie^ propio de ' cére ;/ 

Le beo le. beo io sì chiene de 'vanto 
• Cheste belle Vesperne de Segnorc ' -n*' 
Addò ' la ' moderanta lice sollazza , \ 

'É la vemite'nce trionfa , e sguazza i 
Quanto la Storia nfammo nce dépegnc i ‘ ^ 

Lo mzzeco che IFcce ' Gteopata , v 
’ Addò na Pema^r che bàlea* seie Regne - 
Po' Concio se^mottie de na nzalata i 
E quanto cchiune' scostummata' pegno 
Chella maghefecenzìa Vscònzertata • T ^ 
rDe Garba , c’autro non'covava mpiettos 
Che spenne miezo Mperio a no bàncheif9* 
Chisto voleva pe magna cchiù caro - 
.Spinole fresche mille miglia nterra , 

^ bolea frische -millé miglia' a mmaro ' 
Funge ,.e Spognole , e.ffrutte de la terra; 
f iVolea (f Abbrile Marzo ^ è dde Frevìro 
Russe Mellune d’ acqua de la ’Gerra ; 
Nzommà a fa .'spesa,, volea'sempe a ttié^po 
Chello che maie no'ac’era,e a cèòniratiempoi 
' - . \ Nc’è 
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V Nc* è ctii $e ngorfarria, tant’ ha la> Iopav- • 

Lo gran Cario * lo Messeco , évPperù y . 

' E ffuorze .faor-ze co na Aropa ' . 

Lo riesto de io- Munno , e pporzl cchiù; 

. Co Tuocchie quanto scopre» annetta j e scopa» 

. *Tanta rscostoranaaria nce vide i.seiù ! ^ 

E echino pe nfi a neanna» grotta, e bomeca» - 
E-lo-sciauro de. vino antittorba, estoraeca» ^ ‘ 
Ma Idniana da Buie sta schefeniosa i / ** 

Scostummaria p’ anchire le bodella gt , ' 

'• Ca ■ schitto vide cca tutt’ addorosa -, 

De sciure de vertìi na marennella » 

Vp che se faccia , jna co ppoCa> ddosa : 

3ta Vespeirna ntra naie la Pàlominellà ' 
Nziemme coi no cuditp descurzetto , 

E-cchistOjè scialo cca, chist'è bancheHO.^ 

A Seitiembro. da nuie poni fuie fatto . • 

Ncopp* a Ccapp-de-Monte no sciàcquitto ». 

Ddò la scostuimnaria nnappe lo sfratto , 

E addò veriil sguazzale' sempe de fitto ; . 

Pe no, nze fa sapere ,, guano- guatto , . , • 

Jette r agguaieto nfra de «poche schitto , ^ 

Relegeiuse, Nobbele, e EWoiture ‘ 

"^4ave naie fummo tutte Pesature v 

Chi de te po parlà , <Capo-de-Monte , , ■ ‘ 

Se de le Bilie' tu puorte lo vanto Ì 
, De gaudie-, e de-comiente si no fame * - * 

■ E ppe d’-aria , e bellezza si no ncanió; * 

A squatrà sso prosp^etto ««mare , e thonte* 
Colline',; e mmassarie cos’ è de spanto ! . 

-E a-sse Ccàmpagne^ addove anuQore ride* 

La Velknella -graziosa vide », 

. V,.: . H 4: ^ÌT»‘ 
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Gira lo y^chroicD Io nùovb^ MtJiwo'^ ' ‘ 

■ ' ^** Oc^o epmm’a ite troyare^,. , 

' T^are Jftn*^ Amutnio;'/ 

£ -odimo Autunno PrimÉni'aiHéra |$re } 

■■ iHiuo -dc' t«ne se-nc^ vede" (unno ' 

'*' ep.fo 'seióre" amiiiaturare*» 

“Tu H ’Speréde .belIe co P AliSe , . ^ 

• O .quanto éppasge^ f e H Giar^ie ^aj^fsc 

oto luoco. bellèdtssemo 'scegbero '*='' *’ 

sto scialewÒ' c’ aggio idlt»’j’’- 
.l^Hatto/squietate nwa nò GayàHero \ ‘ 

N auio^ pqr-zkié i ed io Vidolb'al&irtofc 
/ ì^fL-a ddùie "Helegeiuse nce vedérb“i ^ ‘ - 
Co ddujè^^nzorate , .e.cchiste Yoip ^cfetttcì 
CnjHe che^Hchietta getterò '‘Uà. -neo^a * 
c>^**^'**^- » ® aaekute commi à -stoppa'.- ^ 

S^ era gjà^ fètto-' juomo v O'^ già a41èitèya7-‘‘- •' ìs 
^Utasia pe‘ l’ aecumé' P •erva - te ; • ■ - •' ; - 
apreanb I«" ppotcche • ssé 'vf . 

IDe^-Paia^^ce ^ lo lerreòbeze ' ». 

Taralie^ petl^ aitate 't hi deceva f ' Vs' . 
Chi' àcquaA^ta > •d cc\n ^ .eat%" , ?c#H t ' ''■ *’• 

- E ^mostaccio: ntohavà'a'loicontaeajtf^ 

• , Macchiobe-^usio*^ eh^è' poiM* 
Accossl de maikio. ao sosero" .. * » - 

-Pe^^àture, e ttuttè s^abbejara", 

Cibano .chiatdllo ^è ^a'^ Porta à’seetó'^ ' ■ 
E.avS^ia^MariaiaJSs^^ s*-ifcièiarof - 
|Èc’ emno *-le Qearroné*, ma voleft>.-/ •“ ’» 

• ir«e spassaniiw », è 'a ppede' cammenare ; < > 

•|f atra^ pazii^ 4lAdciellered>iét«é'« e 
ta àagliuta 'Sàftìero fisiscKe ^ feiseiie .'• 

r.'rT'' ìi ■■ 


Juit-- 


DE GEMO SE sto: « tff 

_Junte » «ù 'bella .Villa roateniello, s- ^ 
Teraùno imànteaimonnìa a la, Pandcc^a * 
o) Addò , de Don PoM^iLió, a>* Autariello ‘ 
, La Sama Messa' nce sememmo ncocchia; 
f.Ma,nce mmatiie .no riso à schiattariello 
A lo ntroibbo quaiuK> s’ addenocchia , 

- Pecchè lo Celebrante jea.dé pressa , ,i 

Motsizor iq che sser-vea» mbrogliaie la Messa* 

' Dapò la Mes«a a. ffare cchiu ssajiizio 
Li Pesauire je;tero ;nfratanto^ . , , 
v- Ma io Éic.ieue iV-auio massamio, 

^ C’ avea.pe mmano, e mepremnieyao qiiafito. 

A fia^ mme reteraie ncoppa a 1’ Ospizio^ 

. i Le pprTmine doie attave de sto Canto * 

E mme. ndreziaie le ssegge , c Ìe>bofFetter 
- È lo mesale- co li sarvieue . > ; . • r 

Dàpò- c’ appe lo tutto apparecchiato v . 
/Vàdle^re brocche , e ccortielle d’argien^, 
Tornar©- chille , e èchi -^ea sfecatato 
Chi comm’ a Giorgio jea malecontemo 
Chi noH poteva manco pigHà sciato**^-. 

.*£ ssurdo surdo ne* era no lamietuo, y . '• 
Pe'/,lo «arziiio fetto tardeciello, ■ 

-f Ca^. 1© Sole, spaccava a^.ccalai)tiellò , . 
Dinto a st’ Ospizio a bista de lo Mare;» ; | 
VekUso r awunciòlillo e.llinto r^e ppinto, 
•Li- Pesature uute -.se ptejaro,- » 

Ca s;aré nce poiea iio Carlo Quinto;^ 
,-XesK> cchiù ca non è, lo Tavernaro,, , 

C’ ha Jfolla^a' la Taverna fora,,' e ddiftto, 
Yedive LELLO.à.uutte dà appùminovr, 

' • A' ceM na. ^iza ,, e a- echi no,. barre^ino* 
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' Dapò no dcscurietio v e ddapò dttto ' • * 

' Agnuno a lo compagno aetza lezzat-s. 
Zezzammo » e lo Trcnciante- se .foie schitto 
Troiano , Omo de ngiegno» e de desirdtzap 
C accanto a mme se arnese a llaxo ritto , 

' Fuorié pe ffarm'e a lo spani f^ezza; . 

Le ffico mprimma ascero trojanelle , 

■ ' Che fForo -mosce , cetnmarole , e belle/ 
Meglio cchiù ca de Nola sopiessata» ' 

No .Presunto magnaiese tanno scisso , . 
t)e chi pe'nfi'a ttre iTelle^a na VToccata' 
Scannacardillo nn rasciottava; spisso ; 

' Q sia ca'- le' piaceva la fellata ■> ■" 

<3 sia ca la volea tutta ped’ isso »v ' . 

À nne dette pe ,no cunto fatto . 
Schitte doie felle din fa nopejaitOr “ 
Appriessò ascette po , sienteme » siente , ^ 

N’ afrusto de Sorriento% e' aa- lasagna j 
'Cosa previta inia tant’azzellente , ’ h u 
C he mmagrià nne potea lo'-Rre de Spagna; 
Troiano, che ghiocava lo Tredente?, 

' lE sSempe'mme deceva magna magna • 
Ògne ffella nime dca,'ca stea* de v^na-, 
Quànt’ a na Luna , qnann’^è Llnna - chiena. 

. Dapò lo fritto ascette ha mpanata ^ ‘ ^ 

1 Che hfi a lo Cielo l’ addore" nne. jeva-. 

De puHe , aucielifi . e ccarne mpasikciata » 
Autà ho' parmo tanto chieiia steva ; - 
Ma >Io' Trenciatìte' nche li' appe sdtianata 
’ ' * Mme "nne ^deva-a bizzeflà , e inme deceva 
•Vi ’comm' è pprezejosa i-magoa chessa , ,, 

•'" CVè'ccosà fata da ta sta Duchsssa. 

• ' ■ . > Quan- • 


DBCEMOSESTO. 175 
Quanno credea/scompiito li^confuorté ». . 

Na/sceruppaia. a ttavola ,<;omparze j ■ 

, Che Hxmagfjato na avriaup hfi. a li muorte, 
f^atosa, e. ppreiejosa parze ; 

^ nTanto aizellente chest\era de sciolte » 

C’a Uaudareia le Biice scarze;, ' . ^ . 

Ma poco se loccaie J ca^ Io- Saputo 
•Magna da sapio , -e non da cahnaruto'i. 
Formaggio abbuonnccchiù.', frutte a ccanwra 
N ce' foro , ^e pprezeiuse nfede mia. , 

-.E> Grieco,.'e Mangiaguerra .de ,CrovaraV 
Moscatiello da Traao e Maryàsia ; 

Ncomparì. sta sciarappa na gazzara^ 

Nce foie htra nuie , e. echi, dire porria: 

■ -Quant era guappaì!. e. sto’ sciusciofanitniisO' 
Portaste tu», MQNSORiO ggneruso^.. /-^ j- 
Ma, pecchè 'co mmesurà- se magnava ». , . ” . 
Accessi, co ramesura se veyeva , . T 
Ca la Palomma. tutto^arrégolaya V 
••i.'E sott’a le soj’ ascelle ogmuio- steva i , 
CuNT© , Fiso- ,,e Mesura s’ asservavAi ' 

Nè. ccosa maie soperchia se' faceva 5" .. - \ . 
Ca pe itutto sciorea^la poletanza 
.. . .Eà vertù.,. l’ onestate e; la: creanza." . 
Dapò de .sto mmagnare v.ertoluaO> . ' , • / .. 

•. Disse- agnyno' na cosa alleg^-òlella , ' • 

; E echi sballale no nuitta concettuso ^ 

Chi na facezia ,..e echi na'graziella i 
s . Pe no mme fa. vedere ^contegnuso , 

Vuoze dire io, porti na^ ehiacchiareUa s 
' - E addemm^naie:, a tiutté, franco' franco - 
^ Qujile è.fo mese , che se piscia mapc^ ^ 

’ ' Net 
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.hce fuie clii disse , c’ a Deciembfo jitsto . | 

Manco se piscia ,'ca se stà a lo ffdocò ; 

Aotre decero, ditito' Luglio , e Agosto,. 

Pecchè se soda assaie , se piscia poco 
Cliesto nzentire min' appc anghì 'de gusto, 

E le decìe , parlafe vuie«pe'ghiuoco ! I 

- Ch^ Giugno, Luglio,- e Agosto! so-ttalwornè I 
, Frevaro è cchisto, c’ ha bimotto juorne. 
Risero tutte ncommeriateione*, ' ^ 

E agnuno conferma ie, ch’j era lo* vero ' 

Quanto avea ditto; e eh’ io tenea raggione, 
Tirtte comniunemente mmc decero ; - 

'E ffattà na sbentata a lo treminone , ' 

. Ma leggia leggia ,'alliegre se sosero r 
.-'E agnuno se nne' ije lilìò palillo ' > j 

Pe bedè de dormi no pecorillo.. ^ - | 

Ninche da me la Compagnia- scomparie , 

Mm’ addotniie ncoppa de na segg-iolella, 

'E ddinio -a Messè Paolo mmé compar'ze 
Vólanno ntorno a mrhe na Palommella; 

'Oh che ppentata bella^cosa pane! » ^ ^ 

Aveva tre bei ih m'ponta a n- ascella . -• 

E pportava , volanno co n’ addania , - 
No core mpiétto v e ngranfa ‘ na -Valama 
E bolanno ,• volanno se posale ‘ •' • ' 

Accanto a mmene ncopp’ a- no scannidlp : 
Qnajito mme ddisse , e ssacCio ca lo -ssaie, 

Ste itre beruue ràeie predecai Lello 1; 

'A pprimma vista tutto mme' schiaritale , ' 
Védenno accossì mmo parlà n! auciello , 

, Ma.-no schiàntà mme disse ^ ca U Mu^e 
V Poni fanno parlà ste meic Vertute 
' ■ - - - ’ . c . 0 mu- 
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Q muto jT Oiauciello -sia , chi non parlais© :^. 
De sto'PuoTECO mìo ‘de Para viso» • . t. 
Qoamio veo ca:pouì dim', a li spasse • 
Gusto assarvate vuie , Mesura , e Ppiso! 
Se pesà ste bertù-s’ abbesognasse- 
Tutte -vuié ,_Figlie' micie , date buonpiso; 
Ca da ste mmcie vem'i belle , e. sséngercr- 
Mpara-agnuno da Vuie, Recte gaUDERE. 
Pe cchesto de vertù sauda, e smargiassa 
-- - Sta SoppuoRTEGO mìo chiho lo veo , ’ 

- Ca p-uommene "valicate vene®, .e appassi- 
to Pworteco'd’ Atèné V. e lo Lecèo , • 

Nè ctrede-tu ca fanno tanta grassa •- 
l.’AntÈche mirÒrtè', e ATTAVEÌO,eP?OMPEO> 
Ca poni Dira- de vuie pare -de. ellisse » 

O- quanta uce.nne'so de sii qualiss%l- 
Le volea deramannare , Io cconiesso ,«v . ( ,y 
Chi songo chille , c’a PaitfPEO ao apparòL 
Ma' TftoiLa e Fannio da la stantia appriessa 


. Fecero rro fragasao^ e mn»e.scetaro 
Ma scntuto da mene'lo- socciesso *• *•:' 

Tutte strasecolate mie restara .. 

E $sc pemèró de lo ‘sgarreione » ' . - %• 

Ca non ftiie suonno “no , „fuie yeseione . 
Lo riesto de Io juorno a ffa carche arte 
- Agmmo'a genio suio dette, deipiglio,»: 

' Chi. a lleggere se mese, e echi a leccarle 
Se- spassale a ghiocare a lo quimiglio ; 
Addò MoNSORid, che ghiocava rapane» 
Pe nai a bintotto -vote Tuie codiglio , 

E sse' levaje da juocq » e dde le Mmuse 
Ije a fa co'.Fanniq» ct^nte vcrwijjse . 

• ' ' ■ - - Ma 



i8a H U O r O L O • 

Malfatto tardo assale pe la. via stessa* 4 p 
Agnuno chiano chiano s*abbeiava , 

Quanno se luese ca la. Sia Duchessa. ' ' 
Ncarrozza a San Severo nc* aspettava , , 

Se mbe no c'era chi valea n' allessa , ' 
Corzemo tutte a San Severo a llava ; 

'"‘Ma p'esse tardo /'e già la Luna scinta » 

- ' Sta noeta' Mmccenata era partuta»: 

Pe la^via de li Virgiue nne^jemmo 

Straci[uet stancate, stencenate, e sciiotte» 
E mute quante .nzemmora trasemmò 
Pe la porta into Napole de .notte. 

Fatte li conte po , justo spartemraov . 

'• La 'spesa fatta litra- li Capadduotte,- . 

Che mportaie cria , ca tutta quanta chesta 
Fuic poco cchiù' de no docato a. attesta » 
vLo bello fuie 'ba niiich’app’io pagato 
““^ -Xiitta la parte mia co li buoiipise, 

Janco co no veglietio seggellato , •• 

Kò liesto mme carcaje de seie tomise ; 

Se ifibe tutto lo mpuorto avea già dato 
Lo. juofno nnante minano a -Mokteìuse 
T rieste' pigliale tre grana nchillo. punto, 
Contale, pagaje,e nce saudaie lo cuntp* 

* w « 4 . 

Scom futura di lo Ruotilo Decemosmo . 
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• Vonandi forsaft ne copia lihern'desk , 
Sit lìcitum nunquam dilapidare sua . 


Tii 

SI spieime , noa fa tanto lo Segnore » 
Q agge abbesuògno de lo Curatore . 


. abbiasi la man sì pronta e target 
CÌH inuro patrimonio in picciol ora 
- Prodigalmtme si diffonda e spargéA'' 
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“ PRODIGE SUA NE EFFUN- , ^ * 

bUNTO. _ ;* 

• . ■ • ^ -c ^ ■• * 

ctóaa> ■'...■; ■ .. -■. "'■ , 

RUÒTOLO DECEMOSETTEMa: ' 

. *, • 

,^Igliam«ione€ lo'Munna comme vene r 
* 5cialammoncenne mo che nce mie tocca:» 
Dice Io 'scialacquato mra de 'sene ♦ ' 

CheHo- che ne’ è schiaffamoncello mmocca;' 

De quanto nc’ è vedimtnonccnne bene . — 

Chi penza al’abbenl , guaio , che lo stócca:. 
Niie voglio 'sbefmegnà pe nfi a la rammaj- 
Comm'io so mitorta no ne éa.ccVnù Mmama» 
Cost ditto ntra se frnscia c sbaratta , ' 

£ ghietta , e ddona , e ddà senza mesurat 
£ quanto nc’è sbemiegna, e scopa, e s&attà» , 

E ba .mpellettaria i ne se ime cura ; . ‘ 
letta ■se'^ venne ,'e ghìetfa s’ isso accatta i 
Sbennegna , e ssempe sbennegnà procura » 
Tanto che.se de Creso sia cchiù rriécov 
Priesto.n’ha che magnare^ ed ala micco.; 
Nce vo mesura ,.ca se no nee vaie ' v ‘ * 

O priesto ,^--0 tardo co Io culo" nterra , 
i/ C’ abbesogna pènzà ca vene Graie, 

Azzò tà stie co la 'scaie'nzia- nguerra ; • ‘ 

Pe lo ghiettà a spreposeto che fFa» 

>Te mieite da te stisso sotiaterra,.* . * ' 

E dde te stisso proprio tè faie Bòja.» 

£ Ttirapied* co la. ipano toja . 

Lo 

.4 • 
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Lo non do«à màie niente a lo sprèpouto 
‘Sto Fiso chiamma iebberaiètate > 

E che ssia accossì, bello a ppreposeto • 
Seneca scrisse a le bbite beiate ; - < 

£ cchillo che ndonantvo fa l’ opposeto 
Ndonanno ^ na vesteialetatè , 

Ca lebberaletà non pnoie di .cbella t 
Che fa ,chi .dona' seiua cellevrella . ' 

Se gabba chillo < che stimma c^ 

VCosa.de niente lo ssapè donare > . ' • , * 

C’ antro è lo ddire* che la yoria stia,\ 
w Aperta a ssapè dà autra a ghiettarè.;. - 
Sfoiinà la sacca , e dà pe na - pania » 

• Chesto dona non. è ssapere dare , * 

Ma è proprio no ghiettare a ropizzompaizo 
Senza jodizio, cornine fa no Pazzo » • 

Pazzo se pò chiammà no sbarattone 1 1 ^ 

^Cbe ssenza sinno U danare jetta.t^/ '• • 

Ca.. pe le ssacche rotte a -lo canzone. . ' 
Sémpe. se' vede po netta paletta ;• . 

^casa corre nce puoie co lo spatone i 
_ Ca ho tituppe « nè a sseggia \.nè a boifettai 
Se lieggio, e ssenza vracche, e ssenza cappa 
Se trova chillo c*^ a> sto^ vizio incappa ' 

Pe la sciallaqqiiaria stà spisso spisso, ~ 
Senza frisole ♦ g , strutto^ notte » ^e. ghìuornO; 
Ma no pe cchesto maie vene, nse,stisso , 
Ne pe< sciallacqueià seme maie. scvforno i 
^Donca se vota, e gira Ib marisso', ^ 
Uh! se n’ha mosche.e mosebeglinne-atmornol 
Pe Ip^nhorcà,, chi te lo chiamma sguazzo, 

< Chi gakntommo ^ e cchi‘ galautommazzo . 

. • • ' ^ Mbrci^ 


DÈCMOSÈfTTMO: ^ liff 

Mbrodctto $e*nné va( lo gioia 'miai .. ‘ 

Ca se le e'crede ciìélle nconfettatc j * " ‘ ' 

- La casi venne co la massaria, 

E ceapetal^ sbincola , e lé mraté ; • •\'- 

Expedit* Se nne vide ,Nvecaria ' . ^ 
xE sbennegna leggitcme , e llegaw 
E sse le dice ca se mpezientesce , r 
Da n^arccchia le frase, e dà n autra- cscéi*^^ 
Chello dbc mmaie stentare co li sodate ’ 
Hne scopa ; e ddona, e dà senza cervelli: • 
Nfi;ia‘ quarino'se vede a li calare, • > ^ ’ 

Che ssenia culo- va comra’ a Cctetellà.r ' 

' Ccbiù no le Hede li nconfettature, 

• Che lovportaro a mmamnaara e'nnocfella j 
' Quanno dico , nn’ è. sciso* lok testardo , ^ 
•Tanno se petite ma. se pente tardo;*' 

■ Tanno ^ apre l’ nocchie , e bede c’ ha ghiettawr - 
A-ttania 'sp#lorcisseme*speluorce i ^ 

^E ddinto a la meseria allèvrecatc^ •• v ' 
'Desidera le gliantre’de'^li puorce ; * .u j 

Senza colore nfacce , e.spezzentato • 
’Na fegura -te fe ,’che‘:te fa storce » ' " ' 

•"E mra li stisse- suore , s’is^o se sfàecia’i. 

Mancò lice trova, chi l4 sputa * n faccia . 
'Mbe saccio a sta Getà no mmoccafavat ‘ ^ 
. Che ped’ ofanaria pisciava nznonno ' 

* . C’ ognuno a- mmano ritta lo portava ; ' 

E nc* eiu chi le dea sortir lo Ddonno ; • 

Quanto avea. tanto dea , e - nne frusciava 
Co RridnzOi Cienzo, Micco, Cicco, e Ttonno» 
.Chi lo'decea no Conte , cechi no DuCa> 
Ee io zucare ^omm’a ssangcxucav ' / * 

‘ '■ "Quaa-, 
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Quanto avea sbencolava lo madsso ^ 

. fé bia de io Scrivano. Cereiaco", ? ... 

Tutto ca nc’cra no fìgliocommisso 
Assale ccbiù^stritto de no culo d-’^cor • 

E cchillo sbencolava spisso spisso ~ * • 
Gomme po fa no pazzo « o no rabrejacOy. 
Deva , e ghiettava tutto senia scuorno 
jA na mano d’aucièlle , eh’ aVea ntuorno-» 
Chisto a echi dea de seta le ccauzette > > 

£ a echi- de no mmroccato Io canzone k 
D e cannavaccio- d’-oro li cor piatte 
, De va a cciert’ auire digne de pennone t " 
fipisso^ a cchiste faceva li -.bànchiette / “ ' 

A Ddiporie , a la Yolla , e a Cconfalone » 
Addò per rretopasto -r chi ■ pò dicere ? . ^ • 

Confiette dea pe .ccalejate cicereJ : , • ^ 

Fuie sto solenne Prodeco'sfammato y ' 

MenV era^n<5piintadeceina la Liinay ' 

Da sti fàtnolesdeie serape ncenzato 
E corteggiato cchiù de Mattabruna y 
Ma nche.fuie Io giardino sbetmegnato »' - 
E nché scompero le ^cerasa, e ppruna> ' 
Tutte -votaro faccia : e lo meschino ^ . . 

Snlo lassaro r misero , e ttapino i . 

Che no ppe cchesto' d’armo se perdette* .a.?. 
Ca scuotto se die a lo spalatóre . , 

E sbafanioiie a Ilato se metteue . * 

Na scemetarra » e Odio sapere core,* 

2^ chesto nianco mparo le venette , . 

^ acciso a, no retnmore.* 
Nzomnia puosto de sciórte, a lo retaglio 
Màic cchiù ttrovaie. chi le.pyoecasse n- aglio/ 
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DÈCEMOSETitMO f 
Pe la pézientaria , allevrecatO', - • ' ; 

Campava co magnà pane'^. -è ffenucchie »,' 

E dde casa a^no vascio sfenestr^cf^ • ' • . 
Dinto a lo vico stea de li' peducchie ; 

Jea co rio sciammcregHiello sdellanzato , ' 
Che ramanco l’-arrevava a li denucchie j: 
Niìna a^la fina po j. «e a Ja guerra,* ' 

E cereo , ca 'mo commatie nn’ Angkt«r'ra. 
Saccio poni diùe autre sbffrattune ~ ' ' 

Sa pie sapute quanto a dduie somma rre , ‘ - 
Che dde doppie-,'., e lecchine li cascinhe'^ 
Teneano chine zippe varre varre; - ' 

Frusciato quanto nc'* era ndì voccimc ' 
Uno c' avea' n* affizio pe sse Sbarre » 

*Pe 'guattarp ije a stà co na Matnmana s -- 
-N' autro fa lo'vastasò a là Dovana • * 

Ora chi mo pò dì sta sciocca gente ' 
Quanto sbennegna , che sireverio fa f 
• E quanre, nzanetà de-chi mme sente» 

.Po fanno alizze*, va le cconta va ! - 
Maritale nimita. a mmette sottadiente* : ' ■ 
Che Hopa c’ anno a lo ciancolejà ! 

Ca darriano de funno a no Vesuvio » 

Se n’è chioyere no nrar è no delluvioi" 

O sia ca penza a lo tiempo passato » 

O sìa necesseti che lo' scaienza » ^ 

Pe ddovonca se gira no scasato v 

Porta cod’ isso la malàsettenza ; 

Besogna cunto fa de no docato ^ 

E rregòlà la vita co pprodenza - 
E eco giodiiio sconipassà sto Munno » 

Ca $e no » nigro te / vaje a zefiurinó . 

\ U’ 
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f RUOTOLO DECEMOSETTEMa: 

Li' Omino prudente^ c a\e sale nchioccà « 
C’a wiempo , « lluaco'te sai aprì la. sacca,' 
Senza cannela male scuro se cocca « ^ 

Ga -se sa, scomparsa pe nfi a na tacca; .. 
Nconffeitalo se vuole , male t’apre Vocca; 
Ca jjtianno è’fFatta po, fati'è la cacca., . 
. E tianto le puoie dì, ca va pe ccierito,- 
Ca no lol pigile, no , parie a lo viamq. : 
Mon è però , non è n’ allevrecaio , 

Ca dace, 'e ddona sì, ma co ghiodiiioA^ 
£ da li duìe àstieme allontanato , 

■Se doma,. e dà , tale^donà n’^e bizio;- 
Mantlene 'lo v.orzlllo arregestrato , > 

Che stia co la vertù. sempe nzarzizìo, - 
Ca se" lo sfilnne , e ddaie pe fa -lo Cónte, 
Nce vaie priesto a bbotà ossa a' lo ponte. 
Don Lè , lo bbì' eh’ io povero Nunziante 
Peso . e strapeso., e a sto ppesà mme sbozzo. 
£, quanto cchiù mpesà sballo" sti Carne , ^ 
. Tanto cchiù buoiè ch’io pesò e mette cuozzo; 
Mme sia^e a nzallanV, ch’io tira nnante« 
Tira nnante na cufece , non pozzo ; 

Non vide tu', ca già se nne so scisé, * 
Pe lo ttantó pesa, li Comrapise! 

Scompetura de lo Ruotalo Vtamosenem^^ 
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f^uctifìs' se ohjiciat sors , constct firma volu^as^ 
Sorte sua gaudens t neve aliena fetat , 

«r 

• • - 

» 

•j» 

.Td7f retpov(Ti vfmpTtu * 

Che nne vuò fa ^ si n’ aoto ha cchiùde tene? 
^Chello 1 che Dio i ha ddato , e tu te tiene» 

Tolto ogni van destro , e 7 freddo e temo 
Feroce aspro vénen ctudd d' invidia ^ 
Ciascun viva di sua sorte contento* . 
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SUA 'SORTE' CONTENTI 
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G Hillo che n’haj cavallo vaga a p^de; ^ 

•Chi seggia non po avè, xezza’a li scannc-j 
Ca Ddiò cca nteira tutte nce provede , 

•E addò è la neve Uà Io Sole spanne j - 
Se fjjorze- cchiù de te n autro possedè , 

^.No te nne contrestà, folla da granne : 

^Jnemie lo miitto mio i sienteme a lTunene^ • 
Chello che -Ddio' t'ha vddàto/e" mi te tiene . 

Ca Ddio , che -ncielo sta , spanne pe unito ^ 
insto lo Sole ncopp’a le ceciate, 

£ ddà a TOmmo dabbene , e a io fr abbatto 
Li travagUe, e ccontienie mesurate; -f- ‘ 

Nè ccrede tu ca lo mussillo asciutto ' , , 
Siilo. agge a ttene e-iraotre esse nnorcate : ’ 

Ca Ddio cb’è Ddio,e pprovede no grilloy ^ 
Mette insto la sarma a -16 Cammillo . 

Squatra Io stato tujo; po guarda arreto , ' 

Di chi stà peo de te squatra lo stato y 
£ bbl a quamane quamà' d’ogne'ceto 
» Mancai\o' sei tari pe no.docato! t .1. ; 

Vide a cquamane quanta vene, pfietó 
Lo ccampare a-, sto Munno desperaio ! ■’ 

~E a- cquanta quanta stà ncopp^ a ddolore • 
Sema repuoso pe^di i^arie d’oiC i - • « 

Pàgàno T, L' ^ j . Vi-i 
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Vide no Patto;», echi no lìglia nzi^o 

Non «e ,sa quantt^ vaie J’ha ccacatOj 

Che se lo vede fatto malantrino^ • - 

E 1q costregne p’essé alemtjntato ; 

Vide po n’autro» a echi mena lancino . ’ 

La figlia , 0 alFufia co no spezieiuato 

E aotrc’» e aotre a., celli IL guaio de corte 

Vide passare , e, ttraverzìe de morte. ' 

JV5e puoie dire tu>. mo» «quauaramo nnante • 

Chi , de cdntiente ’sta pfi.a ll’uocchie chin’ot 

E ccQ li ciioccbie, -seggette s e belante • ’ 

Ya ^a Pposileco a ^spassp , e a Mmergogiiao; 

Reccone nfutmo nfunno fa galante ^ 

Feste re banchettc de }uorno e^ mmatiiio; 

. De sta sciorta de chisto allegrol^ia . 

Nvocca mrae faie tu^mo la sputaiiellaf 

(Quanta nnc vide; sciaromerghine d’oro, s. 

. Che dda dereto songo de sangallo „ . . ^ 

cquama dinto, a' no ricco trasoro , , 

Ncc sputano velino verde , e- giallo ; 

Quanta vide yestute de casifKO» . 

Che n’hanno pe nnnagnate.np iarallo 

^ E cquanta vierde vierde , belle rnghierrad 

' Dar volci vide, p ddimo. nefè lo.^vefotc * 

Nesciuno sa 4i guai e > de lo pegnaro-i 

Meglio de la cocchiarai die nolè ddintov 

Tu ,ttvidie fuorze aicdiL saudo è pporfato. 

CuQttolo nzeggia comm\a,Ccwlo Quinto v 

E non nvide -ca.chiilo .è- stroppejato.v 

E lo pedo apposticelo è. liigno tinto; * . 

• Nvì(|ie;> a: echi accatta puUe, ognesemmana, 

Ne ssaie «a ,stà . ramala to, e ha la quartana . 

- V' . • • ‘ •••. • No 

• •* 
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No gniod€care/ tu. da ' 1 ' apparenza s ' 

^ Quanno' non saie 'che nc’è dinto la panzai 
Ca o,. (Quanta chine chine de scajehza 
Pare ca stanno, comm’ a- Ccar]o'‘NfranM • 
Quanto a ha casa' se nce sta 'de senza' 

De cheli o ché cehi.Ci pare c'ha abbonnaUza; 

' Ca ;le bbuce-serape aiecchiù ddeiè nniice- 
' E n’è'iutr òro no'‘chcllo che iluce .• 

Quanto a la’ rtco^naulra^^unoi te pa:re , ' - 

• 'Che stesse ncoppa-' a li ciele- celerò v . ' 

Tanto cchiù cchillo -neuorpo sià a ceovare 
Dinto* de l’arma, soia' pene' e mmartoro { ^ 
Che mme stale a deli tu ?che buoie vantare; 
<>rantìizze , Signorie-,, coscine d’oro 
Saie da sto Munno , che rrconfetta stronza^ , 
D»g!ie- a-ccantara , e ccomemizze'àd’onza. 
Credeà a lo Miinnó nu 4 io*ccHiù ppeo-'d’isso 
No desperato che se jèa' a ghiettare» -t 
'■-E mmagnanno lopiine'; aneto spisso '-< 

Le scorze a n’autro'le bedea aggranfare'; ’ 

E -bedennó porziné chillo stisso ' 0 

Cpinme allopato le-ccancarejaré r' • 

Decette riitra de ‘se, pe ccpianto veo, ' ' 
Chisio pe ccie'rto stà de me- cchiù ppeo.. 

A- ppeo se pò benìi donca’nce stace v • 
Meserlàr cchiùvde'^la'raeseria mia !' '■ 

'Sbifca ’nc’ è uno, eh’ a lo Munh® 

■ Ccdil^ de me nfimno de,U scajsmiif 

■ S’-è cchessò 5- hoiì sò n'astno verace , 
Vedenne derroppà ! chesta è ppàzzia; 

Non voglio ‘cchùY morire ropenumientoi' 

Già clic hc’è n ature cchiù, (fc me scoptiei^^ 

■i ■ . I- n.v ’ -Sien-! 
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Siente ncasa sta.nn-io de n’ Avocata • 

, --No juorno , nce passaje no 'laironeteJIo i 
'Che mmiezo de li lanche strascefiato , ' | 

- Se-jea'a.acòppeuiare-a lo Castiello ’ i 
'Meme T allecordava lo Confrató, ^ 
.Disse a larecchia thia no Segnoriellp , 

P.e te' la dì mme lacera at’affritto^ 

'Ca cchiù ppeode nìiie duie chisto stà schiito. 
Chisto / che bba a himòrì ^ starrà pe ceierto , 
Schitto cchiù ppeo' de Vossignorìa-, - 
• - Le rèspose io ; ca nquanto a mme t’ accerto, 

• Ca co no Duca no mme cagnafria 

.•A^i comme sto sciaddeo piezzo de nziertb, , 
Credea schitto peo d’ isso ,-arrassosia, ^ 

No Connannato , che iterato a gbietta i i 
Jeva p’avere quatto palle nvpieito . v " ' 

Aveva non perrò charche rraggione ♦ ' •< 

Ed io mbe lo , sapea* perchè parlava, , ; 

Xa' stéa tocca t e -no tocca a ghi presowe, 

' X ddinto a mille guaie ndcco filava; 

Se mbe ’n’avea paura de, pennone ' - 
Li guaie suoie non perrò erano a^llava', 
Tanto che mmeglio se tènea'a gran sciorte, 

• No poco cchiù de connannato a_mmorie. 
Nquanto a mme chisto stato addò stà puosio 

Non cagnarria’pe no ^Prencepaio j : 
Nonraarme spdstello pe n’annore , o pacalo, 
Noli Jbrcciò aliale, pe»! no sottestàto; - 
Da lo cojetojmio niejite me spòsto , . 

Co no itaràllo? magno rialato v - 
E sto da Conte dime a no-soppigno , 

- ^Nè^ctjuaflmo v«o li Candarella', sbigha.- 

' - • * ■ ■ ■ •■ i ' Stat- 
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Stattenc« pofil-, tu, core 'Contento , 

,^E dde lo stato' tuio .dehgrazia.,Ddio ^ 

E se ricco esse vuole doro i e dd’argientoj 
De H’oro ^ e>argiento.l,eva lo golìo ; '-J, 

VuieTanuurè, e li spasse a ccienio ,a cciontOy 
' A cchiste non penzà , coimne facc*io;, » 
Ca reccone , annorato', e ssenza triyole 
Stale , se, de chiste cca lieve li -sfivple.. 
Non cHillo c’ha ddenare è no reccone, • 

Ma chi de li denare ha boglia .manco , 
lincea c’ arrecchea, sotta ^Nerone ,' j -j, 

A na pistola-, serfese franco franco / - -: 

No la scrisse , mme. cride -, a bbattaglione» 
nce pigliaie lo nigro pe lo ghianco/' 
Lo fatto stà , se corame lo scrisse isso^'*^ 
Cossi lo prattecaio cod’ isso siisso ► ^ 
Seneca mio, no te lo^ccredo niente, ’ 

Ca, prattecaye tu ste lezzejune;. . v 
E -se dice c;a sì ,.cierto-nne- mientp, * 
^Caai’è lo "vero no ,>Grideraé'tune.y. ^ 
‘Mbe w nne ride ^ogriuno , che lo sseme,, 
Quaìmo arrocchiay« tanta melejune ^ , 
PotWe pratiecà ’chesso ch’aie scritto ? 

I^arla a li grupje , puoize resse benedittOk;, . 
Tanto pratteca tii , ca è lo vero/.- 

Se te vuoie fa no-, ricco nveretate ^ , • 

Leva la voglia , deVa lo ^penziero" 

Pa t* artecc.hire eo le hanetate ; - " s 

possi truDve ,lo muodo , o Cavaliero, . 
t)é gaudè ,yera- tì^ felecetate/\ . . 

Magna no^tuozzo mpace , ca non ntorzà ì 
£ a, echi è cchiù ricco non comà le mmorza. 

V '.r - V | 5 
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La' matina nche t’ame , ntienhé -a mmenè ‘ 
Rehgrazia Ddiè , e ppo va'a ffa sportiello ; 

‘‘Lo juorno spassa' a ffa che tc convene , " 

. Po a m ma so nate 'presto , coiiltn’ auciello, : ^ 
TTasmo he asa" lòia' dì mra' de tene^ *. « 
Focolàrielìo mio pedetarielloV ‘ 

E ffatto tardo no morzillo-hv^àte / ^ ‘ 
^ema ne'lo negozioS scioscia , e iccptcate. 

Deve r Otnmo levare la carperà ; ^ -- 

De volè chello d’ antro ped’'i^o i * 

C’ accessi propìo trova la cojeta ' 

S' isso lo ffa , se - no - lo ffa marisso ; ■ A 
«Sta cardasela , ’Sta camola ncojeta , - - . ‘ f. . 
T;è no tormiento » 15 lo Segnore stisso f 
Che Itale volontate aie* da levarla; ' 

^ Chiaro nne Io Decaloco'te parla. • T’’ .. 

Vejate lloro chelle gente antiche v "' • • 

Che stero a Mmunno senza -addesiare,* -" 

E dde cojete , e ppace schitto ammìche’ 
Stettero , e ccampe , ed notte a ccofdeyare; 
A’ lievare da chiste roste , e ardiche/ ' 
Solo attennèró , «d arsole a xchiatìtare", ' 

E a ppasce' pe li- vuoschìe te 'SCdgliette*' 

De vacche, ehbnoje, e ppiecore',e ccrapiettc.' 

Véiato chillo-, c’accossi !a"'ntcnne V ’ ' * 

C aòtra fèlecefà n’ave sto.'Mumfo * ' 

E mmanb sapia a PrÌTOinavera‘ Siennè'. ’ - 
A ccoglie sciure , e ffmtte int’a PAnumno; 
Penziere a echi mie cerca vtn mmemìèiane i 
Lite /e contràste vagano a zcffuàho^» 
Lóntaho. arrassò arrasso da corduo^lie , . ‘ . 
E ccàse de Dottore , è mpecha, a mbrooglìfe. 

.t,. ■ E uua 
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‘DECENfO^/TAVO- .W' 

f E ntra vHle;^ entra: raiminiCfCccluane 
.,vGhire a mtue'nà -jomate allegrolelle , . t. - 
^E llljtrecev.e leiBurfe da ife .tiarve 'y 
Vedere as^ipé, e vppascere l’Agnielle^’ • ' 

Vedè «cocchia cantare li . Villane . v -, 

♦ L’Addoviola co^ le Bellanelle , • 

È ddinto a le fl^alasch'e , frasche , ed ervc 
Li Liepere xom^te , c Ccrapie , e, Ciervci 
Vedè asci Tacque <k -le grottecellc:, v ' i 
Coperte, de - spatelle , e dde laropazze^».'. ^ 
Che scorronó .pe T crve lennerelle , ^ , v 
Cbe> le fanno coscine , e mmatarazze ; t\ 
VcdèncC{ncoppa verde'/ mercolelle, . .1 

Papagne russe ,-e bejole pavon'azie ^ ’ 

Vedehce dinto semmoiiare mille , 
Ram.nìhie , grance , capovaite e angniilU. 
Gruoje * marvUze , naerole > ,e. ffarciihe » , . . i 
Vedè .pe ll’ario *• e sciurule e ppojane : • •• 
'V^dè pe- chiane^-,- valle , e seanirapune :■ 
li Cacciatore/ a ccacoia co li cane .; 

Chi a ssecutà i’ arcete V li yallune - 
Chi apprfesso de ^le cquii^lie^p'e li chiane; 

' Chi co li ciufele a. ifa quanto cchiù ppò» 
Picichio» picchio,. piripicchio»chiò chiò chiò> 

Vedence faie, cierrc, e^ccalaurice . ,'t * . 

K’ombrecella -lice ikre. allegra » e fTresca t 
Senti lo nao nao nzo , -quanto te dice ^ « 
.Lo Kesee^nuelo., che chiàgnenno sesca A . 
'Stisonce mena noe gaude felice,. , 

De li .canre la bella mmescapesca , - » 

£ mpuorto de li gaadie.Qce date fanno ' 
^Dìnm ‘a.«to,.tciaiàu>i!e de 'ho Munno . 

' * 1^4 Tan'i 
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Tanto addesia tu , d’aotre li bbéne " \ ' 

eva da capo loia la cardasela » - ■ 

* se comiente vuoie cchiù de l'arena « ’ 
x'o mente addesià schitto addesìa ; ' ' ' 

^.ntiennerae a mmene, 
Co bella, allegra,' e ssapia compagnia 

Ir ' ' 

lino, rriò, e a li sette fratielle.' V. . , 
Cuopre commare do pedece pare , - 

Lassa- parere , eh" è bello a bedereH : ■ 
Apere- ca' farcone vole ntrarep ' 

A Pineta nzino , ed' a guarda mogliere / 
Lo juoco de le, tinoglie non lassare ; ^ 

A tura e mmolla, e à lo Rre mazziere ; 
A ceni è ssuso, lo zelluso , vi che Hbbo? 

' cenga , non se pò , iella mo , iella po^* 
arte. contento , e pprega Ddiò che ramale 
fingano ncasa toia Miedece o Sbirre, ■■ 

' ca.'purchiev e ssanetate o poco , 9 assale 
janno ncapo vepl li zirre lirre ; ' - . , 

oe vide no riccone sema guaie,.- . 

Non le le ffa veni H virre-virre c 

inmedejare a cchillo li felhisse, r 
c antro derrisse po_ se chillo fusse ' 
vide fa banchieite a- li pariente,' . -, 

Aggelo a-ggusto , no le nyeddià^e/’ ■ 

- E 8’ aie ammice neasa , e nón te siente . 

Pe comprire j non 'te SQtarezzare / ^ 

. Se non.puoie,còmme vuoie,fa corapremiente,' 
Comme meglio tu puoie 'stalle a nnorare i 
Ca vestano a -^perzune ipoderate f: . 

Pane , e ccórtiello , e' bona 'Volonute*< * 

>: .Che 
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OECEMOTrAVO:. . 

‘ Che nne vooie fa se uno ha le ccarrozze , * • 
E^cche? n’ autro stia dinto a- no palazzi,- 
Vascauo a ite.s’aie pe.mmagnà dote tozze 
Pe nce ascììutà de vruoccole no mazzo; 
2teppòle.non pu^avè,' magna scagliuozze; 
Scatiato, non può.ghl »-,vance paonazzo , , 

E sse non puoie ncighà comme tu vuoje 
-Arrepexzaie » frate, comme puoje. 

Don Lello t!; te lo- dico , e’t*<aggio' dittd ' ^ 

• De. mm' a lutare co ssa capo addotta, 

E ’ttii'ncocciuso te' stale zitto litioC, , 

Tutto ca faccio comm’ a n arma cotta 
Pe sso contiegiio. tuio ncopp- a sto'sctittij» 
Dicane mme pare iut’ a na votta ; • ^ -, 

Se^ quanto dico ' cchiù , tu cchià gajantef % . 

Forzi te nfade^se mmer- tiene unamè'.. , 


Scompituta.ic lo Ruotalo Deffmotmyal \ 
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Quanto' avea; sberieolaVa lo ràadssp ^ 

. Pe bia de lo Scrivano, Cereiaco', f'.. 

Tutto ca nc’cra no figlìocommisso ' ^ 
Assale cchiù.stritto de no culo d’acor - 
E cchillo sbencolava spisso spisso • 

Gomme po fa "ho pazio » o no rabre jaca » 
Deva , c.ghiettava tutio'seiua scuorno 
A na mano d’auciéUe , eh’ aVea ntuorno. 
Ghisto a'^cchi dea de seta le ccauzette , 

£ a echi' de no mmroccato lo canzone ». 

De cannavaccio- d’ oio li corpiette 
. Deva a'cciert’ àutre digne de pennone t ' 
.Spisso a cchisie faceva li -.bànchiette ' 

A Ddiporte , a la Volle , e a Cconfalone » 
Addò per rrwopasto , chi’ pò dicere? - 
Confiette dea pe.ccalejate cLcere- - » - v 
Fuie sto solenne Prodeco'sfammato > ■ _ • 

MenV era nqnintadecema la Luna,: - " 

Da sti famolesdeie sempe noenzato < 

£ corteggiato cchiò de Mattabruna f 
Ma nche- foie Io giardino .sbennegnato - 
E nché scompéro le ccerasa, e ppruna-» ■ 
Tutte -votare, faccia: e lo meschino 
Siilo lassaro r misero , e ttapino <.’, 

Ghè no ppe cchesto d’armo se perdette * .«-l 
Ca scuotto se die a fìa lo spatatòre , 

E sbafamoue a llato se metteue ^ ■* 

Na scemetarra , e Odio sapere core; 

Ma chesto bianco mparo le venette , 

.C^' nce appe a esse acciso a.. no remmorc.* 
>lzomina puosto de sciórte.a lo retaglio. 

Male cchiò lirov aie chi le .Qy occafisè n- aglio/ 

/ w : P® 
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■^^MCEMOSETTÌM0 : '' ^8^ ^ 

Pe la peizemaria.allevrecato-) ^ ' 

Campava co magnà pane''* ■€ ffenucchie 
E dde casa a ~ no vascio sfenestrairt . ■ ' , 

Dinto a lo vico stea de peducchie ; '* 
Jea co no sciammcreghielJo sdellanzato • ' 
Che remanco 1' arrevava a li denucchiei: 
Niìna a*la fina po j- tte a la guerra , ' 

E cereo « ca "mo coinmaue nn' Angletterira. 
Saccio porzl duie autre sbffrattune, ' ' ' ^ 

Sapie sapute quanto a ddwie somraarre , ‘ ■ 
Che dde doppie-, e lecchine li eascinhe'^ 
Teneano chine wppe varre varre; ~ 
Frusciato quanto nc^ era ndì voccune ,> ' 
Uno c' avea' n' affilio pe sse Sbarre» 

'Pe ’guauarp ije a stà co na Mammana ivi 
-N autro fa lo'vastasò a la Dpvana * 
Ora chi mo pò dì sta sciocca gente 
Quanto sbennegna , che streverio fa T- 
E quanre, manetà de-chi mme sente t 
.Po fanno aìiize', va le ccdnta va! 

Mmitale nimita a m mette sottadiente* 

Che llopa c’ anno ti lo ciancolejà ! 

JCa darriano de Tunno a no Vesuvio » *■ 

Se n’è chioyere no ma' è no delluvioi ‘ 

O sia ca penra a lo tiempo passato » 

O sia necessctà che loj^ scaienza , ^ 

Pe ddovonca se gira no' scasato \ 

Porta cod’ isso la malasettenza ; . Z 

Besogna cunto fa de no docato « 

E rregòlà la vita co pprodenza - 
E eco giòdiiio scompassà sto Munno » 

Ca se M , nigro ce / vaje a leffuhnó . 

, U’ 
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Li’ Omino prudente > c ave sale «chiocca i 
C’a KÌempo , « lluoco'te sa apri la sacca,’ 
Senza cannela male scuro se cocca/ 

Ga -se sa scomparsa pe «lì a na tacca ; ^ 
Nwonffeitalo se vuole , male t’apre yocca;_ ‘ 
Ca ^quanno è'ffatta po , fàtt' é la cacca>, . 

. E tiantó le puoie dì, ca va pe cciehto,,- 
Ca no lo pigile, no parie a lo viantQ. ' 
Mon è però, non è n’ allevrecaio , m, 

Ca dace,'e ddona sì, ma 90 ghiodiiioA^ 

£ da li duie àstreme allontanato , 

■Se doma, e dà , tale ^ dona n e bizio;- 
' Mantiene lo vprzillo arregesirato , - 

Che stia co la vertù.sempe nzarzizio, - 
" Ca se'lo sfiinne , e ddaie pe fa -lo Cónte, 
i Nce vaie priesto a bbotà ossa a' lo pome. 

Don 'Lè, lo bbì'Ch’io povero Nunziante 
, Peso « e strapeso., e a sto ppesà mme sbozzo. 
E, quanto cchiù mpesà sballo' sii Caute,. 

. ‘ Tanto cchiù buoiè ch’io pesc e mette cuozzo; 
Mme sia^e a nzallanì , ch’io tira nnante.» 
Tira miante na cufece , non pozzo ; 

Non vide tu, ca già se nne so scisé, ^ 

Pe lo ttamo pesà, li Comrapìse! 

s * 

> • « 

Scompetura àt lo Ruotalo Victmosemmo-^ 
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Quce^is se ohjìciat sots % consta firma voluntaSì 
Sorte sua gaudens , neve aliena petat . 


.Tolf VùtpoOff^ Hptùprtu * 

Che line vuò fa « si n’- aoto ha cchiù de tene? 
Chello 1 che Dio t ha ddato > e tu te tiene. 

, Tolto ogni van destro , e 7 freddo e lento 
Feroce aspro yenen ctudel d‘ invidia ^ 
Ciascun viva di sua sorte contento . , 



;.v * ->* ■ -r». :•» 
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SUA SORTE^ CONTANTI 
SUNTO . j > 
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G Hillo che n’hai cavallo vaga a p^de ; ^ 

•Chi seggia non po avè, zezza’a li scannc; 

Ca Odio cca nterra tutte nce provede , 

•E addò è la neve V Uà Io Sole spanno j 
Se fuorze' cchiù de te n’autro possedè , 

".No te nne contrestà, falla da-'granne: 
tJtienne lo nuuto mio , sienteine a lTlmene^ 
ChelJo che'Ddio' t’ha vddàto;e* mi te tiene . 

Ca Ddio , che-nciek) sta , spanne pe ’uimo 
Justo lo Sole ncopp’a le ceciate , 

£ ddà a l’Ommo dabbene ,'e a lo frabbiitto 
Li travagUe, e ccontiente mesurate;^ 

Nè ccrede tu- ca lo inussiUo asciutto ' ' 

t ^ 

Sulo.agge a ttene , e.li’aotre esse nnorcate : 

Ca Ddio ch’è Ddio,e pprovede no grillo, 
Mette insto la sarma a lò Cammillo . 

Squatra lo stato tujo ; po guarda arreto , ' 

Di chi stà peo de te squatra lo stato , 

£ bb) a quantane quanta d’ogne'ceto 
• Mancarlo" set tari pe no .docato ! *, .i. '» • 

Vide a cquantane quanta vene, pfìeto > 

Lo ccampare a., sto Munno desperaio! •' 

'£ a cquanta quanta stà ncopp’a ddolore * 
Senza repuoso pe^di quarte d’ore, . • / ' 

PàgànoT.L' , j 
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Vide no Pattala, echi «o tìglio D 2 I 00 ' 

Non «e sa yotajha ccacatOj 

' Che se lo. vede fatto malantrino^ • 

E 1q costregne p’esse alem^ntato ; 

Vide po n’autro, à echi mena l’ancino , 

La figlia t a aifuila co no spczzetuato ; 

E aotre\ e aoire a celli IL guaia de corte 
Vide passare» e. ttraverzìe de morte. 

We puoie dire tu*. mo,i «quatramino nnante •> 
Chi'de cdniiente sta-pfi.a U’uocchie chinW 
. E ccQ li ciiocchie,' seggette» e belante ,• " 
Ya,a Pposileco a.spassp » e a Mmergogliiuo; 
Reccone nfiinno nfunuo fa galante ^ . 

Feste r e banchettc de juorno e . punatino; 

. De sta. sciorta de chisto allegrolella \ 

Nvocca mme faie tu, mo la sputauellal 
<^uanta nnc vide;sciammerghine d’oro» . 

. Che dda dereto* songo de .sangallq », . :• 
cquanta dinto a* no ricco trasoro , j 
Nce sputano. velino verde-, e giallo ; 

Quanta vide y estate de castoro,., _ 

'' Che n’hanno pe .mmagnare.np .caraIlQ>,c 
^ E cquanta vierde vierdc' , belle rngliiernie. 

’ D’arvole. vide, p ddiiuo io^Afenne • 
Nesciuno sa di guaie de Io pegnato^l 
Meglio de la cocchiara» die no’è ddinto; 

Tu ,ttvidie fuorze a cchL saudo è pportato. 
Ciioffolo lueggia comin’i.a^Ccado Quinto « 

E. non nvide .ca chillo .è^ stroppejato,,. 

E lo pede appostiocio è. lii^o plinto; ' 

• Nvidiei.a: echi accatta puUe, ogne semmana, 

Ne ssaie «a sta .maialato, e ha la quartana . / 

- V' . ; • .. 
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No gniodecare/ tu, da r apparenza ', - ’r. 

I Quaùiìo' non. saie che nc’è dinto la pahzai 
Ca o. quanta chine chine de scajehza ' 
Pare ca stanno comm’ a. Ccarlo Nfranta ; . 
Quanto a. ha casa se nce sta 'de senia^ 

De cheJio che cehhY pare c’ha abbonnanza; 
' Ca le bbuce-sempe aie cchiù dde-le nhiice. 

- E n’è'tutt' òro .no'^cheHo che iluce .• 
Quanto a la’ neornatura-uno^ te palte,' • 

• Che stesse ncoppa a li ciele-celorov" • 
•Tanto cchiù cchillo -ncuorpo sta a ceo-vàre 
DintO’de Tarma., soia pene' e mmartoro J ^ 
Che mme staie'a dc^ì tu ? che buoie vantare; 
óràn'nizze , StgTtott3^, ,coscifte d’oro , 

Saie da. sto Munno , che rrc^fètta strohia^ 
Deglie* a-ccamàra ^ e ccomentizte'M ònza. 
Gredeà a io Munno- ni>lio- cchiù ppéo d’isso :b- 
No deaerato che se jéa a 'ghiettareV 
'E mmagnanno Io pi ne. art eto spissò^'-* 

Le scorze a i'n’autro le bedea aggranfare'; * 
E -bedenno porziné chillo stisso ' ^ 
Cpinme allopatò le ■ ccancare jare i" ' • * 
pecette riitra de se , pe c(fÙanto veo, 
Chisto pe ccie'rto stà.de me ■ cchiù ppeo.- 
A- ppeo se pò beni 1 dònca'nce stace ^ ‘ 

Meserià' cchiiV de‘-la*mesaria nsìà T '• 
'"©òifca ’nc’è imo, eh’ a lo Manno ' 

• rie ine nfimno de.U scajemli t 

• S’-è cchessò V noiv aò n’astno verace , ' 
\’()]cnne derroppii chesta è ppàzzia; ' • 
Non voglio 'cchiiV nrofire ropen-iamiento;' 
Già cha iic’è n’^utro cchiù, de. me scepiieiiio. 

• " . ' . l 2,. ' ’ '♦Sien-r 
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Siente i' iicàsa sta.nn-io de n’Avocàtov ■ - 
f '-No juorno , nce passa je no ‘latròn«ieJIo > 
“Che raroiezo de li lanche strascefvato ^ : 

• Sc-jea''a.?cOppettiare'a lo Castiello 
-Meme I’ allecordava lo Confrató, > 
.Disse a larecchia niia no Segnoriello ; 

" P.e te' la dì mme lacera st’afFriito^ . 

Ca cchiù ppeo de nule duie chisto stà schitto. 
Chisto , éhe bba a inraòrì , starrà pe ceieno 
Schitto cchiù ppeo' de Vossignorìa , . - 

.•Le rispose io ; ca nquanto a mme t’ accerto, 

■ Ca co “no Duca no mme cagnajria j-, 

.-’Vi corame sto' sciaddeo pieno de niiertp, 
Crcdea schitto peo d’ isso ,-arrassosia,.^ 
No Connannato , che Iterato a ghieito i 
Jeva p’avere quatto palle mpietto . 

Aveva non perrò charche rraggione % ' _ 

Ed io mbe lo.sapea perchj^ parlava, r j 
’Ca' stea tocca 4 , e -no tocca a ghì presone, 

• E'ddimo a mille guaie micco filava; ' 

, Se mbe’ n’avea- paura de pennone, i > 

Li guaie ^suoie non perrò erano avllava'. 
Tanto che mmeglio se tenta a gran sciorte, 

• No poco cchiù de connannato a ramorte. 
Nquanto a mmé chisto stato addò stà puosio 

Non cagnarria'pe no :Prencepato ; 
Nosp^xrimc speste Ho pe n’an nore , o puosiìk), 
Noè Jàcciò >alizie^ pe«!no sottest àto; ' 
Da Io cojcto mio- nieme^ me spósto , 

Co no, taràllo, magno rialato;. - •* ■ 

E sto da Conte dime a no--.soppigno , 
^Nè^cquatmo, voo li Caudarella', sbigno, 

- - . I ■ • ■ . ■ Stat- 
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Siatience ponì.uu core 'Coxitento , ‘ ; ^ ^ ; 

dde lo staio' tuio dehgraiia Ddio ; - 
E se ricco esse yuoié d’aro 1 e ddlargientOj 
' De ll’oro r .e^afgiento leva lo golto ; 
VuieTamiurè, e li spasse a cciento a cciento» 

' A cchiste non penià , coninae,facc*io 
Ca reccone » annorato ., e sseiua trivole 
Siaie , se.de chiste cca lieve li sfivple.. . . 
Non cHillo c’ha ddenare è’ no reccone, • 

Ma chi de li denare ha boglia , manco , 
^neca c’ arrecchea, sona ^Nerone,- ' ^ 

A na pistola- scrisse franco franco,'-. 

No la scrisse, mme,cride., a bbattaglione,' 
nce pigliaie lo nigro pe Io ghianco;’ 
Lp fatto sta , se corame lo scrisse isso, » 
Cossi lo prattecaip cod’ isso siisso . ^ 
Seneca mio, no te lo:Ccredo niente , f 
Ca^ prattecaye tii ste lezzejune; , 

E. se dice c;a .sì ,.cierto ime raient^ei 
Ca.u’è lo "vero no .'^crideraé'tuhe j - 
'Mbe w nne ride ..ogriuno , che lo .ssentc,, 
Quaimo arrocchia ve tanta ra,elejune • y. ^ 
PotWe prattecà ’cliesso ^ch’aie scritto ? 

Parla a li grupje puoize fesse benedittQ^ , 
Tanto pratieca tu , ca è lo vero ; “ . - 

Se te vuoie fa no ricco nyeretate ‘ w 
Leva, La voglia , leva lo .penziero.- <, 
Da t^artecchire eo4e haneiate ; - " v 

Cossi truov.e ,lp^muodo ,v.o Cavaliero, 

De gaudi y era fe1ecetat€i’,_ . „ 

Magna no.' mozzo rapace, ca non ntorzài 

£ a. echi è cchiù. ripco non comà le mmorza. 

-, ... ... ^ 
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La matlna oche t’atue , ntienhè -a mmenè , ‘ 
Rehgrazia Ddid , e ppo -va'a ffa sportiello ; 
"Lo iuortìo spassa a ffa che te convene , " 

. Po ammasonate“priesto , comtn’ auciello ; ^ 
'Trasmo ncasa tóia^ dì titra‘'de tene\ ' ' 

FocolarieUo mio pedetarielloV ' 

E ffatto tàrdo no moriillo .li vacate / 

<^ema ne’lo negozioS scioscia , e incoccate. . 
Deve r.Ommo levare la carperà ; J ^ 
De volè chello d* antro ‘ped’ isso,' * 

C accessi propio trova la cojeta ■ ' 

S' isso lo fifa , se no - lo ffa matisso ; ^ 

*fita cardasela , 'Sia carola ncojeta , ' ’ f. 

T’ è no tormiento', « lo Segnore sdsso f 
Chettale volomate àie da 'le vària 
Y Chiaro nne lo DecalocO 'te parla'. v ... 
Vejate Iloro chelle gente antiche, ' •• 

Che, Stero a Mmunno senza -addesiare ,''-' 

E dde colete., e ppace schiito* ammiche' 
Stettero, e ccampe^ed none a ceordevàre; 
A llevare'da chiste mste , e ardiche,- 
Siilo aitenoèró , «d arvole a cchiantare", 

E a ppasce pe Ir vuosche te/ScógUetto- 
De vacche, e bbnoje, e pp4ecore,e cerapicttc.' 
Velato chillo , c’ accessi la^ ntetine'v ' • 

Caótra felecètà h*ave' stò.MumfoS^ * 

E mmanO'sapia a Primmavera stenneL’ • 

A ccoglie sciure% e.ffmtte ìnt’a. PAmunno 
Periziere a echi mie cerca,- tu mme mietine , 

. Lite /e comràste vagano a zcffiinno , ;; 

Lcrntàho. arrassó atrasso da cordùojglns,' / . 

E ccàse de^Dowtre', t oipeche, «^mhrtickgliè. 

• V E tura 
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E ntra vHle^ e mra^ valle-, e. mmuniCr C celiane 

• vGhire'a mroenà .jomate allegrolelle , • . * - 

E iri^réce V <5 leiBurpe da ife itane 
Vedere, asciré, e 4 >pascere rAguielle:;: • ' 

Vedè «cocclvia cantare |i. Villane v , 

* L’Addoviola co le Bellanelle , v* 

È ,ddinto ale ffa lasche r frasche , ed«rve 
Li Liepere zompate , e Ccrapie , o Ciervtir 

Vedè asci ìacque da k- grottecelle;, ' i 
Coperte de* spatelle , e dde laropaize^,. i ; 
Che scorrono. pe r Cr ve lennerelle , ^ . > 

Che le fanno coscine , e mmataraiie 5 s\ 
Vedèiicct «coppa ■ verde -mercolelle , -, ! , 

Papagne-russet-e bejole pavonaize ; ; 
■^Vedehee dimo .semmoiiare mille, | 

RancnChie , gr-ance , capovaite ^ ^ an^tille. 
Gfuóje ^'inarvi.z.z.e.j merole »,e. ffarpune . < 

' Vedè ré U’ario f é scintulc e , ppojane : • • 
'V«dè pe chiane V valle , c «cantrapune ; 

Li Cacciatnpe<a ccaccia co li cane,; 

Chi a ssecutà ' Y arcere - a li vallune ^ ' ■ 

Chi appnesso cquaglk pe h chiane; 

- Chi co li ciuJàk a ffa -quanto cch^iù>ppà, 
Piéchip, picchio,; piripicchio, chiò chiò chiò. 

Vcdencc faie , cierre j 0-. ccalaurice . ^ 

N’ombrecella -ivcc fare, allegra ,,e ffresca : 
Semi lo iwo nto nio,. quanto te dice , • 
•Lo Resec^puolo»» che chiagnenno sesca A • 
'’Siisoncé mena noe»gaude lelice^ .,,v 
De li cante la bella mmeacapesca ;•- » 

E mpuorio dc -U l’gaiidie , noe dak funno 
Dinto 'a «u> fciaia^re de 'lo 'Mutino . , - 

1 :4 Tani 



0ECEM ottavo: . 

Che nne vook fa se uno ha le ccarrozze , ‘ • 
E^cchtf n’ autro stia dinto a- no palazza ,- 
Vastano a tte s’aie pe minagnà dote tozze' 
6e nce asciutta de vruoccole no mazzo; 
2Ìeppblo.non pu^'avè, magna scagliuozze; 
Scaldai, non può. ghì vance paonazzo , . 

E sse non puoie ncighà comme tu vuoje,' 
Arrepezzate » frate , comme puoje • 

Don- Lello te lo* dico , e t’, aggio ditto *' ^ 
' De. mm' a lutare co ssa capo addotta, 

E ttu'ncocciuso te' state zitto zitto ^ . 

Timo ca faccio comm’ a n’arma cotta;" 

Pe sso comiegno. tuio ncopp’ a sto scritto» 
Diogene mme pare ini’ a na volta ; • . 

Se*^ quanto dico cchiù , tu cchiò gaianto % 
Forzi ù nfade^ se mmer tiene nnantèi , . 


Scompitura ic lo KuoioIq Duetnottaya l 
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Jiif^crur'nctno \ prakibent nostra , Ama rìxasx 
Rcs ubi pendaniur comitér ^ & flaàde • 

1 . - i 



, E’p/<Trff ^tu\étl3fic^v<rup j S' ì'iy 'rp 

ovovTtp ivtTytit^hvtìs nr%^ *rm *irpptyi 

pi,à.ra)v S'MiJLpic/SttTcuo'tw . ^ • } ' * ; ' 

- ' ' • ■ ' . ■ ■ ^ 

Ncm le-ì ’rapeccecarino pe le stràte , - > 

*- E tanto manco int’'a sto Gampejone ; • 

Addò se tratta ogne gran queste jone ■' *• ' 

E co'm’tno’dtstia ,'e eco cceveleute^. \ 

* • • • • ' • .* 

» * . 

s 

Fugasi ogni aspra lìtt , ogni contesa ; 

E ^fuor d' aspro' contrasto il ver ijui" cerchi ^ 
ta iiunteEad t>norar gid^tut'tì 'intesa^- r 
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CONTENtlONIBUS ABSTINENTOR , MÀ- 
' XIMOPERE IN POKTiCUVUBI RES ■ 
^RBANITATE V AC MODESTIA . 

V, V . 'DISCEPTANTO . . ' > 

- ■ - -• •• f V ■ ■ 4 ^ 

, Ruoto LO DecemonqIno. ì' . - 

' • ^ - V' ■ . ■ > , 

^^Ruojeme , lyliisa mia , pruoie sso Caio. ^ > 
* -, Daminé de ss* acqua toia n autro surziiio» 
NoH 'vlcjca «coorpo so tutto asseccato., ' > 
£ mbumma cerco oomm- a ppeccerillo ; :• 
Vide ca^ manco pozzo a ppiglià.sciato^ v 
Fora asci pe decrlo no pocerillo,. 

Ca mm’ aggio da roti ditito a no Fiso 
‘ Senza -male ' de nu’ascl * e inori mpiso»' ' 
Che fFuorie te cercasse na Corona ' ‘ / 

De sciiue de gramegna * o de -jencsta» 
Schttto te preo de na cera Eonà > . v • ' 

^Nfì'Che scompo^a cconciare sta menesta;' 
Non fa Et che pe in me sia nn^ Aiecona 
Nnaoze a lo Viernedl' feria sesta ^ ^ .. 

Tu saie lo ditto de li Crapetiarei^ • . • ’ 

Ga la coda' è cchiù ppeo a scortecare V 
Pe cchesto te nne.prego- ncortesla, y , : . 
Che te nne yienghe'mo Iella palella ^ 
Ca de te sseùza i pe sta vrennaria " i 
Mparnaso nce jarria co -la stanfella , ‘ ^ r 
Scioscùunerit* autro ppoco« Sore mia , • 

Ca de sso sciauro tuip Fata mia bella'. 
Te lo ppueie .smacenà; se ira* aggio voglia; 
Sciauro addoruso cchiù decArt;i|e ,e Agliai 

16 • Sen- 




RUOTOLC D^MOSETTEMa: 
LJ’Ommo prudente > c'a\e sale nchiocca i 
C’a ttiempo , « Huoco'te sa aprì la sacca,' 
Senza cannela male scuro se cocca , ' 

Ga se sa se pm passa pe nfì a na tacca; 
Ntonffeitalo se vuole , male t’apre Vocca; ’ 
Ca quanno è’fFatta po,-fau'è la cacca,, . 

. E tianto le puoie dì, ca va pe ccierito,.- 
Ca no Io. pigile, no V" parie a lo vìfantQ. 

Non è però, non è n’ allevrecaio , y < 
Ca dace, e ddona s), ma co ghiodizioA^ 

£ da li duie astenie allontanato , 

^e dona, e dà , tale 'dona n’e bizio;- 
Mantienc lo v.oriillo arregestrato , » >- 

Che stia , co la vertù^sempe nzarzizio, - 
Ca se lo sfùnne , e ddaie pe 'fa -lo Cónte, 
Nce vaie priesto a bbotà ossa a' lo pome. 
Don ' Lè , lo hbì' eh’ io povero Nunziante 
Peso , e strapeso., e a sto ppesà mme sbozzo. 
E^quafuo cchiù mpesà sballo' sti Carne,. 

. Tanto echiù buoié ch’io pesc e mette cuozzo; 
Mme sia^e a nzallanV, ch’io tira nnantey 
Tira nhante na cufece , non pozzo : 

Non. vide tu , ca già se nne so scisé, ^ 

Pe lo uamd pesa, li Comrapise! 

Scompetura de lo Ruotalo Vtcemosetttmo^ 
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QutePìs' se ohjidat sors t consta firma voluntaSì 
Sorte sua gaudens ^ neve aliena fctat^% 

• • - . ' 

• . *- 

•* 

.Toìf VùtpoÙffi ^U(ip HptOPTXt * 

t * 

Che ime vuò fa i si n’aoto ha cchiù de tene? 

Chello 1 che Dio t ha ddato , e tu te tiene. 

^ - - 

Tolto ogni van destro » e 7 freddo e hnfp 
Feroce aspro vénen crudel d’ invidia t 
Ciascun viva dì sua sorte contento . , 


SUA 


r*v :•» 


SUA SORTE CONTANTI 




SUNTO . 
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RÙOTOLO DECEMOTTAVO ' 


C Hillo che n’haj cavallo vaga a p^de; ' 
Chi saggia non po avè, zezza’a li scannc') 

Ca Ddio cca nterra tutte nce provede , _ 

E addò -è la neve', Uà lo Sole spanne 5 
Se fuorze' cchiù de le n autro possedè » 

" .No te nne contrestà , falla da -^gtanne 
Ntiemie lo mimo mio sienteme a l■mTlene^ 
Chello che 'Ddio' t’ha^ddàto/c' ttu te tiene . 

Ca Ddio , che-ncielo sta , spanne pe ‘unito > 
Justo lo Sole iicopp’.a le ccolate , - “ - 

£ ddà a TOmmo dabbene ,‘e a lo frabbutto 
Li tra vaghe, e ccontienìe ntesuratel ‘ 

Nè ccrede tutca lo mussillo asciutto * ' , 

Sulo.agge a ttene ell’aotre esse nnorcate : ' 
Ca Ddio ch’è Ddio,e pprovede no grillo, 
Mette 4usto la sarma a lò Gammillo . 

Squatra lo stato tujo ; po gitarda arreto , > 

Di chi stà peo de te squatra lo stato , 

£ bb) a quantane quanta' d’ogne' ceto 
-• Mancai;©" set tari pe no.docato ! ^ 

Vide a 'cquamane quanta vene, pfìetò ' 

Lo ccampare a^sto Munno desperato ! ' 

"E a cquanta quanta stà ncopp'a ddolore • 
Senza repuoso-pe. di quarte d’ore , - ■ / \ 

Pifgìwo T,L' i Vi-i 
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Vide no Patre., echi no lìflio mino- 

Non «e ,sa quanti^ voie j ha ccacatOj 
Che se lo. vede fatto malantrino^ 

E ]q costregne p’esse alemer.tato ; 

Vide po n’autro» à echi mena lancino 
la figlia t P aiFuffa co no speaientato 
E aoirev e aotre, a echi IL g'uaie de corte 
Vide passare» e. ttraverzle de morte. ' 

Me puoie dire tubino, squauammo .nnante V 
Chi de cdntiente sta pfi.a ll’uocchie chino» 
E ccQ li cuocebie , seggette » e belante 
Ya^a Pposileco a^spassp » e a Mmergoglitio; 
Reccpiie^nfuimo nfiiimo fa galante , 

Feste » e banchettc de juorno e.nMnatino; 

. De sta. 8ciorta.de chisto allegroieila . 

Nvocca mme'faie tu,mo la spmaz^la} 
Quanta, nne vide, scianaraerghine. d’oro» , 
Che dda dereto songo jde «angallo 
cquania dinto a' no ricco trasoro , ; 
Nce sputano. velino verde, e giallo ; 
Quanta vide .vesiute de easio^o» 

Che n’haniio pe 'minagnare, np .iarallov.t 
^E cquanta viprde vierde^ , belle .-nghiermc; 

' D’arvobi vide, a ddimo^ ma 
Kesciiino sa 4i guaio de lo pegnwo;; -iw' 
Meglio de la cocchiara» che no’è ddinto ;. 
Tu, «vidi» fuorze a cchiLsaudo è pport'ato. 
CuQColo aleggia comm’'.a,Ccarlo Quinto» 
-E_ non nvide ea- chillo stroppejato », 

E lo pedp apposi iocfo è. Uigno tinto; • 

• Nvidie.-a echi accatta puUe., ogne semmana, 
Ne ssaie «a - sta .rapiaJato, e ha la quartana . 
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Ko gniodecare^ tu. da apparenza’, : • 

Quanno' non saie che cc’è dimo ia panzai 
Ca o, qfuanta chine chine = de scajehza 
Pare ca stanno comm’ a, Ccarlo'Nfranta • 
Quanto à ha casa se nce stà de senza 
De cheli o che c chiù pare c’ha abbonnanza; 

' Ca le bbuceiserape aie cchiù dde le nhuce. 

' E n’è'tutr òro no'^chelio che iluce .• 

Quanto a la’ treornatura. uno te pare , ^ 

• Che stesse ncoppa a li cielie-celoro / . ' 

Tanto cchiù cchillo -neuorpo stà 'a ceav^re 
DintO'de Tarma., soia pene' e mmàrtoro ; '' 
Qhe mme staie'a dd) tu ? che buoie vantare; 
órànnizze , Stgrtwte-,. cose ine d’oro » ■ ' 

Saie da. sto Munno ,che ncenfetta strotiza^ 
Deglie a* ccantàra ^ e ccontemhze kd ònxa. 
Gredeà a ’IoMunhó ni>iio*ccHiù ppeo- d’isso • • 
No desperato che se jéa^’ a ghiettare-, ^ ' 

'■E mmagnanno> lopine.aTreto spissò 
Le scorze a iTautro le bedea aggranfare * 

E hedenno porziné chillo stisso J 

Cpmme. allopato 'le-cca-ncarejarè,'*'' ' 

Decette filtra de se , pe ccfuanto veo, ' 
Chisto pe ccie'rto stà de me cchiù- ppeo.^ • ' 

A ppeo se pò beni! donca’nce sta ce >, •' 
Meserià' cchitl'de'-la- meseria aiàT 
'fS^rfea xic’ è imo, eh’ a Io Munna ftèt. - 

• Crdìiù “de' me nfirnno de.U scaisBsIft t 

• S’-è cchessò non sò n’a^o verace , 
Vc)lcrine derroppà ! chesia è ppàzzia; ■ 

Non voglio ■ cchJiV nrorire rapeniamientoi ' 

Già dio iic’è n’^utro ccbiiVde.me scoptieii^. 

, I ’ ' '♦Sien-f 
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, 'Che mmiezò X® «72 “° >' 

■ Se iea-a strasceftato: 

■ Meme Casuelio;. :.. 

» r “U!"''" Confrató, . ^ 
"Pe te la "® Segnoriello . 

re. J ^ 6t’ affritto ^ • ' 

■ O Co2XVrn"‘’““"'° ’ 

’A/; UC3 no mitie caBuarria * 

S.~ .zs'jnr" 

Aveva non perrò charche rrageione . - -, 

•01:2^^'° : ; 

• Se X- n-avea paura 1"““^ ' 

Tì ^ paura de pennone v- ‘ 

SToco^ccSt*/' 8-" --P. 

Nquanto a mm#* K'^ ^onnannato ara morie. 

£“«>tornc:fafof 

5“ P>a«»o riala» ; ’ ; 

'•Nè^cdni* dinto a no^soppiD^no * 

Me cqu^o veo li CaBdatellafaLno. 

: ■’•■.' .. .> Stat_ 
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DEC E M at T A V O. 

Statience pofiV. tu. core contento , 

dde lo stato’ tuio .deh grazia .,Ddio ; » -j 
E se ricco esse vuole d'oro i e dd.argienPOj 
De ,11'oro r .e>argiento l,eva lo golto > 
VuieTanuurèj e li spasse a cciento a ccionto» 
' A cchiste non penzà « cornine faccelo 
Ca re.ccone j annorato e sseuza triyole 
Stale , se.de chiste cca lieve. li ' sii vple.s 

Non cluillo c’ hai ddenare è rro reccone , ■ . 
Ma chi, de li denate ha boglia .manco » 
^neca c’ arrecchea. sotta Nerone ,- ' j, j 
A na,. pistola -.^scrìsse^ franco franco ^ 

No la^ scrisse, mme;Cride, a bbatwglioné, 
Ite nce pigliale lo' nigro pe lo ghianco 
Lo fatto sta , se corame lo scrisse isso/.- 
Cossì .lo prattecaio^ cod* isso stisso ► v ' . 

Seneca mio, no te ìo^ccredo niente, ‘ « 
Ca^ prattecaye tu.ste lezzejune; . v . . 
E- se dice qa sì ,.ciertO 'nne m lentie ^ ' 

Xa .n’è lo "vero no jT.crlderaé'tuhe ;• 

'Mbe w nne ride .,ogtìuno , ebe lo ssente,, 
Quahno arrocchiava tanta melejune • ^ ^ 
Fotive prattecà chesso ,ch’aie scritto ? 

Parla a li gruoje , puoizere^. beneditto»;, . 

Tanto pratteca tu , ca è lo vero ; . - 

Se te vuoie fa^np ricco nveretate _ . # 

Leva La. voglia , leva lo .penziero;! ■ 

De t^artecchire co-^je baneiate.; - “ v 
tossì truDY.eilo muodo,..o Ca vallerò, . 
De- gaudi jvera n^ felecetate>*\, . . 

Magna no 'tuozzp mpace , ca non ntorzaì ì 
£ a echi è cchi^ ricco non comà le mmbrza. 

1. 3 ■ ' M 


Digitized by Google 



1^8 , . R tJ 6 T ò t' Ó r- ' 

La mauna^ nche t’aiue , ntienhè ‘a mttìetiè , ‘ 

‘ Ddiè ,'e ppo.va'affa sportiello ; 

"'Xxj' juoròo spassa a ffa che tc convene , 

X Po ammasonate '^riesto , comm’ auciello ; ^ 
•basino ncasa' ióia^ dì «tra de tene^ * * ^ 
Focoìariello mio pedetariello^^ ’ 

E ffatto tardo no inoriillo.liyécate / - 
^enia ne'lo negozioS scioscia , e wpccate. 
Deve r Ommo levare la carpeta ; • • ' ^ 

De vote cbello d’- antro ped’ isso,* • 

C accessi propio trova la cojeta 
S' isso lo ffa , Se - no- lo ffa nrarisso ; 

«tita cardasela , 'Sta carola ncojeta y f. . I 
T’ è no tormieiito'', « lo Segnofe ^ssO f 
Che' Itale' volomate àie da levarla ; ' *■ J 
^ Chiaro nne lo' Decaloco te parla'. '7' , 

Vejate lloro chelle gente antiche , 

Che. stero a Mmunno senza addesiarei'-' 

E dde cojete r e ppace schitto' ammiche' 
Stettero, e ccampe^ed none a ceordeyare; ' 
A'Hevare'da chiste rirste , e ardiche,* 

Salo attennèró , 'ed arvole a cdtìantare',/ 

E a ppasce "pe' lì' vuosche te •scogUettO' ' 

De vacche, ehbnoje, e ppiecofe,e ccraptetlc.VC 
Velato chillo', c’accossì la ntenne",- ' 

Caòtra felecetà tì’ave stò.'Mumto i^ ^ ’ 

E mmariO * sapia a Primmavera Sienne -> 

A ccoglie sdureVe^ffmtte int’ia PAmimno; 
Periziere a; echi mie cerca ytti titme mienne , 

Lite , e contràste vagano a ztfflFmmo > ' y 
Lóntano..arrassO atrasso da CorduojgJie'^ ■ . 

E ^'ccase deDotfcwe , è aipeche , «'mhrtìogfìè. 

. -5 - • E fura- 
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‘DECEiyfO^^AV'Ò. 

£ ntra vHiei^ entra valida & mmuaictecchiaos 
...Ghire a mroehà jomate ailegrolelle , . v. : 
lll^rece v.e Ie»Burfe da ife ttane 
Vedere asciré , e ^^scere, l’AgnielIe^ 

^Vedè «cocchia cantare li. Villane . v -, 

* L’Addoviola co. le Beilanelle « ^ v» ‘ 

È .ddinto a le ffalasch'e , frasche , cd «rye 
Li Liepere xompate , e Ccrapie , e, ,Cierv«; 

Vedè asci l’aeque d-a le grottecelle;, v ^ i 
Coperte, de- spatelle , e dde laropazzec>,> j ■ 
Che scorrono, pe 1’ crve tennerelle » . - y 
Che>le -^iino coscine y e mmatarazze i s% 
Vcdéiice «coppa verde^ffiercolelle, } 

Papagne--rus8e »-e bejole pavonàzze; ; ’ 

Vedehce dinto sefljmozzare mille. > 

RaBcnihie , granee , capovaite j e ai]g.ttille. 
Grnóje ^ marvUze , naerole » ,e. ffarpune , , . . . 
Vedè.pe ll’ario » e sciurule e ppojane ;• •• 
‘V«dè pe. chiane , valle , e scantrapune : 

Li Cacciatore <a ccacoia co li cane,; - 
Chi a ssecutài V arcete a li valliine_, 

Chi apprtesso de [U equaglie pe li chiane; ' 
' Chi co li ciufele a. ifa quanto cchiù>ppò, 
Picchio, picchiOr piripicchio, chiò chiò chiò. 
Vcdencc faie cierrc ’, e ccalaurice . ,'t - , 

M’ombrecella :«ce fare, allegra , e ffresca j 
S emi lo lììo nzo nio,.quamo te dice , * 

• Lo Ke^egnaolo.t che chiagnenno sesca / . 

''Stisonce mena noe gaude felice,. ^ 

De li .carne la bella mmescapesca » t 
£ mpuorto de li gaHdie.nce date fanno ' 
^Dinto a.<8to ..tcialacore de .'lo Manno. . 

1 :4 Tan^ 
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0ECEMOTTAVO: . -tà: 
Che nne vuoie fa se uno ha le ccarroize , * • 
E, echi n’ antro stia dinto a- no palazza,* 
Vastauo a tte s’aie pe.mroagnà dote tozze > 
Pe nce asciìutà de vruoccole no mazzo; 
Zeppbj&.noR può^ avè magna scagliuozze; 
ScarUtb.non puòvghì «.vance paonazzo , . 

E sse non puoie ncignà comme m vitoje,' 

- Arrepeizaie , frate , cotnme puoje . 

Dqu Lello t te lo* dko , e t* aggio ditto ' t 
De. mm' ajutare co ssa capo addotta , 

E ttu'ncocciuso te" staie zitto zitto "Ì > • . 
'Eutio ca faccio comm’ a n’arma cotta;' 

Pe sso comiegtio, t«io ncopp’ a sto scritto» 
Diogene mme pare iivt’ a na volta ; • 

Se^ quanto dico cchiù , tu cchiù gajajue: 
Forzi te hfade>sè mme^ tiene nnamè'. , ... 

• - ! ' I 
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CONTENTIONIBUS' ABSTINENTOR , 

' XliMOPERE. IN POKTICU V UBI RES 
iUlBANlTATE V AC MODESTIA . 

V, V : DISCEPXANTO . ' ' .> 

. ■ . *V '.' ! ' V -i' ' ‘ 

. Ruotolo Decemonòno» , - 

^^Ruojeme , Musa mia * pnioie sso Cato.r • 
A DanuTié de ss* acqua toia n’ antro surzillo»' 
NoH 'VÌvca ncuorpo so tutto asseccàto., ' > 
£ mbumma cerco comm’ a ppeccerillo ; '• 
Vide ca^ manco pozao a ppiglià .sciato 
Fora asci pe decrlo no pocorillo > . 

Ca mm* aggio da roti dintO'a no Fiso 
' Senta 'inaie de nu’ascl, e mori mpiso 
Che (Tuorze te cercasse na Corona' >^' 

De sciure de gramegna * o de^jenesta , 
Bchkto te. preo de oa cera bona . . ' • ' 

^NR'Che scompo a ccoociare sta menesta^' 
Non fa fa che pe mme sia nn^ Aiecona 
Nnaoze a io Viemedl feria sesta; ^ 

Tu saie lo ditto de li Crapettare r • . • . 
Ga la coda è cchiù ppeo a scortecareV’ 
Pe cchesto te nno. prego' ncortesla. 

Che te nhe vienghe^mq Iella palella * 
Cà de te ssenza'i pe sta vrennarla "■ i 
Mparnaso nce |arrla co la stanfella , ' ;; r 
Sciosciame -n* antro ppoco , Sore mia • i 
Ca de sso sctauro tuio Fata mia bella'* ì 
Te lo ppuoie smacenàV se tm* aggio voglia; 
Sciauro addoruso cchid de cgr^^e Agliai 
*• .' I. d ■ . Seu- 



,2o»- 9 •'9 ... 

Semi appTccéehé »'>e ssérita accosteìunC ' r - . 
- Vo le ddespute ca la Palotnmella »'*' • ; 

E cchc non ncuocce ntra rapcnéiune 
Commé lo.ruospo ncoccia a la vrecceU^ ; 
C agge addonca a trattà le cquesteiune 
> Senza mpegnarte a fFa na ‘poiechella * 

VoLe sto Fiso, e cebe balle a la ddanza 
Co la cevelefate i e la creanza. . 

E’ Uebbepaleià de Ca vallerò , . -v 
’ Cedè cebiù' ppriesto , che- fa arrefrecaglia 
Ca cchiù hbertute è ccede coìlo vero, 
Che la mpizza spomà co na vattaglia; ? 
Mè ccretìe turca -se stimmaie.Sofnmiero 
Conca prudente a lo contrasto quaglialo 
' ■' Cà sMssocede a.na raggio ne, storta ie . 

Vence all’amiore.che cchiù^ aswie le «iportaT 
Kcopp’a sto belio,. Fiso xhi non vede!;.>*.t 
Ga, si’ ammainare è»lebberaletatc ^ y 

mosia chi heontrasto a n autro cede 
. Vera e' ssengera generosetaie ; - ^ ‘ 

Sengeretà T Benefecenzia , e Kfedej»>^t - 
. ' 'Truove a sii Pise co* Mzerabrecetate ; ’ 

Ca- figlie- d* una mamma V e ^dd*' uno patri’ 
Tinto a 'HO ventre so sti‘ViNTE ntATRE i 
Cedere a li contraste è cchfìtifcbe htnte.g ; 
E sse ncc .-mosta leW>etritei»te t-r'; 

E U’ Oihmo' vertdluso levagli’ enee . 
Ca vo raggione dint’* a-l’ oneetatej. 

E Hauto cchiù se chisto setconvencé^ * 
Stà > 2 Ìtio, .e appila co cceveletatei^T 
O de natura pe «o^ viero. stimo :ì «r Vt 
I^on ae vez&ogttSb dire» cb/è ,coiwicto-.: • 
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D^ECEMONONO.’ ; 

) Modestia , ed onestà nvoccas c a ló core 
Tene chìllo che Ssia- vero saliente , . . • 

Modiesto se lo' vide vencetotie, • ^ 

Modiesto cchiù lo vide s’ è pperdente j 
De He henute .sol* vero Sedere, k;'* 

Non lìcoccia no a «na ncocciarla uzolente^ 

E cquaglia ; ca mbe.sape Io facuiioot^-.- f 
C’ antro non uc’ è che l’ onsstà a lo Mnnno. . 

Ma se non'vuoie quaglia ', co n’ àdarehèa l 
' Tratta* a lo himanco , oco no4)eUo aaùodo» . ' 
Co c coverta te e cco^fgalantarla';, ^ < . t 

Se nonvie vuole dà carnev. dalle vruodo j 
Chisfo è ppropib, de cavailarìa^ ‘ ' 

Che' ncoppa de sto Fiso io tanto lodo»> 

Se co ffa re 'de eh iste li vcommanné'. 

Da magnanemo faie , da .sapio V e granne# 

N’ è cosà de jentile Cavaliere % -s -v, 

Lo-bholè comrastamìo peleiare v?' ^ 

Co, lo scacatejà de" fonnachere 
E ncuocce de vastase, e ppotecare; 

De breccuncv de genteMle galere , / •.' , 

E ppropio^c&sa. lo ncocclà , ,e striiliaift., J , 
,Cotnni’‘ a' cchille de-.vilJa*^ e dde. coniato,* 

E\ dde lo •-La venaro , * e lo Mercato t - *. 

AJa Dovana reggia , « Uà bbecioo «= t A j 
' De tnatiiM^che nfierao* sienie nietto ! 

E bidè vi ;-ehc fanno a Sant'-Ausiino, * 

1/ Ottine , .quanno' votino & T Allietto J *' 

Siente lo xonuastài^daslo Peaninojrv. ' d > •- 
Da chille canoecebUme ,<rch’ è no a&elto « 

Che mra de ' iloro ariBaiuló cosii gride , > 

N ' auo' d' orkmetà .iha» *4 n 

.. Nchetì* 
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V*?.'.- R-yOTOlO V; ' - 
«£nelte <fesputf nii-a 'Relegeiuae i. ' ,, 

'(^anta nne vide de.ste rrdstechhze;V 
edc -ddesputanno mra Circole chiù» 

• ^anno-ncaMte.'a mmanteiiò .le mpìzie; • 
donano co • no 'Sferico contegnuse > ' 

'Co li capjwcce , p coppole a tre ppl'ize, 
centra tstas condusìones hic 
in fórma pater argumentòr sic ^ - /■ 

L'altro respohne ichiano addefèiwanho V 
£ ccowme sona chiilo , abballa chisto j ‘ 
po pigliato fuoco ndespotainio , “ . 

O bene mio che bidè ! J’ Antecristo ; 

Tale greciello , ed iilajè te fannor^;- 
C ha no Mercato laaie tanto s’è bisjtp'r 
'E ddapò n’ora ncomrésià de fitto , 

LIopo finisse non aanno ch’anno, ditto* ' 
E-cchello coatrastà.de li Studiente»- 

Quatito è cchlù'ppeo pe ssi vicole, e cchiazzc» 
Se desputaune ntra de loro tsiènte 
Ciento miglia lontano* li sclnaniazie^ < 

S a jutano a sprillare a ccauce * e a ddiente't 
E qua’ bota por^ sbafano . a . mniazze 4 • 

Ma anticamente era autra scostumanzà,^- . 
Al/?'? ttamo iiosta mala aosanza,. 

A lo CoDeggip, tanno. che baleva v .. < ' ’ 

• Ciommo vche Uè oce sMa Preiicepe Sihèrral 
' S* **013 auforeta te prevaleva t j; 

Ì® Patre,Mmarra , , 

Cii annascuso .ammaiìese aempe aveva 
A Mam ritto socia h ahìiarra ^ ^ 

Ca tanto ,im* auto echtà ncausaao chiUe, , 

• Ptute -Jo ddeàpMaff ♦ 4 »ca.,jt atcille.-;; , 

A Haarr 


DECEMOKO'NO’^ 

A Nnapole io porzì fuie Studemiéllo’,'' ‘ ; 

E la Loica studiale a Sai> Tommaso.»^ 

La Tarva mme radea co io conieilo v . j*'. 

’ E a la cannck' m’ arrostea Ìo*ccaso ;‘; 

• 'Facea.pe CoUeggie-róriello ,* « > , 

Galénò poni diette de naso^* 

E studejaie tifacce a st^ Astroiorbo^ i'j 
-• p£ fama ^ j sanitate 4 & morb<h'. • f 
Mme credea ndespotà d’ esser© wasio - 1 

Tuosto cchiù deno se liofilo de cestuniai 
^ Jettanno strHlè ditola lo contrasto , ♦ ’ 5*. 

* Levava , e'ddeva secozzune, e ppunia'i' 

A .Pteseejano dea sempe lo guasto* 

E ssempe te vattea ncópp’a n’.ancunia ; f 
E mbe io ssaccio quanto mme.nce accise 
^^Cd'ttanta Vaselische -, c Calavrise-i 
Uno mra Tautre v che mme jea mpostaauo ‘ 
Da'cca ,’’e dda Uà pe‘ tutte ssi ponuine , ^ 

• Che se erbdea nfelosofia n' Orlanno , - 
E nzapiehiia accbppà li Salamuns; 

Ma se a lo ta«to canoscea lo ppanno, 

A cchiappe ‘non venea a beiinere fune ; 

\Cà ffcóntraste mra nui© valute ntomraa 
No io manna je pe ppebeteniia a Uromraa. ' 
A. lo Muoio , a Ppàlatio , a lo Mercato, - 
E lo Ciesusso viecchio^ e a Ssaat^ Anieila* 
Dovonca^ mme ncontra va lo sfrontato a : 
Eacea co malico ad accepe cappiello; . . 

Era n’ Arestoteléco ncocciaio,- - , /. 

' Che nce ^ivc dà co im inajFtmHÒ • : 

.E ccatwpava co mwtFe de conserva -, - 

Uc Materia jMdnwwT, «ir© * . n r • 

^ ' ' ' « • Ncop- 
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ao«; R-U G TOL'O ; ’ 

' Ncopp'a le fitirme de argoHicntareV ^ . • * 

No jiiorno le srrurdaje a San Severo » - 
Se mbe'coavieme có raggiune chiare* 

Ch’ erano vauetà y maje 's abbattèro T 
E itantQ cchiù se.mesero a jjtrillare'yp.:^ 

E nfina cotntn' a’' ppazze se nne jeroj^ 

Gr id anno. setti pe pe lo Monasterio, *. 

E Barbara , e Ccelara y-e 'Diario , e Fferio. 

• Po li Tieste mnie .misera scotenare., > - 

£ sti studie lassale pe Horo scbitto , . 
..TsClhe' none, £ ghia or no dinio a li mortare 
Stero l’acquaia pp.esà setnpe defitto).'-^ 

\ Lo tierapo lice pcrdietie, e li denare» ; ^ 
jileglio rin* avesse^ accanato zoffriuo,^ y y 
Ca -po sette amie perze a sta manera • 
Cchiù ciuccio me trovale de chello eh* era. . 
Costì socceie a echi sfelosofanno . ^ * 

Lo riempo, perde a ghì a ppescà a h^vo$c/ 

E nevose vane va sfarnetecanno 
P-e ssapè li-principie de _le-.cose - .r" 
Se crede. meni nchiaro despotanno 
' Le ccose' cchiù ssegrete , ed annascotìs , 
Comm’, è ssocciesso.^ cchiù de po sazzente»> 
C’ha delittore ddittOye maie ttn’h'a ditto nienter 
L* aiome pe preiizlpie r assegna je - .. v > ^ 
Democreio » e.Mmelisso fuoco , e 11’ acqua» ^ 
E «’ autro , jch’ era l’aria sejnzonnaje, , 

,Oh bène mio te K treccalle'^ ©..sciacqua 
Arestotele tre se nne menta je y.o .. ./ 

Che ma sci xquas© tutte jute'nn’ acqua; • 
Prevazejone.pe h>, ddire. a rr^mraa .. 

£ coda Forma la Matiùa pùmma. .• ^ / 

- Quaurt 
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. D E C E'M O N O N 0 . < - . aof' ^ 
Quannò prentipia sta Prevaiejone ♦ 

Nc'è chi-noe ncoecia <}uando primo est } 

Ma n’ autrp tuosto-è mmo d’ apenejoné ^ 
Che'ppropìo sia quando primo non} est \ ^ 
Nzomma chist* est , e best fa cchiù scassone,* , 

Ca non nne fa a na Scola sum , es x est.\ 

E ncoppa de' ste buce , che s'so nniente f, . 

Vide nfeità seie nave de pezziènte^ • , { j ' 

Pe la Materia primma eomm’ asiste , - 
An de sua pròpria , an esisttntia Fornice » 

Nce vide' li Scotiste, e li Tomiste . - v 
Ncanate a li partite a cchiorme a óchiprnie; 

Et prò, & contra saude vide chis'ie , 

Zetance d’ Arestotele le nnorme , ‘ ^ 

.C àggla l’assenza, e n’aggia 1’ asestenia ^ 
Chiilevche n’unto sia, ch>ste potenza, a 
unione distinclà , & quanti tate ■■ 

*De putué-nnevesibbele nfèuiio : , . > 

- Vide*, e de- Scoto la terza enietate 
Gomme vedècse po dint’a no vrito ;^ , . 

Ut qua , ut'^quo , ut quod ,..vuce. sfamràate J 
E -cchrHo per hypotesim. polito . - , 

Siente , e dde Bbàralitte no streverio , , 

— Ma via 1 cchiù no cchiù , eh’ è besenterip,' 

Aotre co bortece , angole, e quadrate ^ , 

Co llineie parallelle Be, Ce , De.,. 

Se'nzbnnano no Mùnno li sciaurate. ' 

De’ capo loro , e ddiceoo-, ca nc’ è; 

Girà la Terra oo bbelocetate, , - . ■ .■ 

Ntuórnó a lo Sole w danno a bbedè;, . " 

N’ antro vo mo , eh’ è mmachena lo Vruto; 

Va caca va , cctrulo >niemmentuto 

• ' ■ ' ' Nquan- i 
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\ O li Ò’’ ^ 

Inquanto de «ti ìtestóbìma coBirap«06te. 

Chi P^iiosofò ttìo r disse Ip^ M«ro f , .» ' 

Fttorie Ca tutte «ce «crissere» • tuoste ~ 

^ ■• ComtRe a- le Llitliesoier scrisse n’ Onderò*; 

• Ddto 6ti Principle le Hass^ie;««sauoste 
E'Sse^arvaic àd .ij^so iucro mero 
Sto èrwt^egreto, e a fjoùie ircé Massaie schìttD 
‘ Despota ‘s’ è ssaraca» o pesce fcitto> ^ 

Contraste ndespotà? Nfelofoiìa I • • " 

. Centraste- ncotitratcà-' co sà’Addeiote; . 
Centraste so ’ Ncontiglio, e Mmecarìa 
>' ' iPe le Banche, le Ssale , e ppe le Rroie'; 

Addò se ncoccia co.U ncoociarìa ,< - 

E co li gride r c eco li girevuot^ 

E ppeo de nzammo smuosso, ìk> greciglwi 
\ Siente pe tiìuó , e ^surdo no vesbiglio 
Ma dinto a^sto auzurro contrastahno ♦ - ..2- 

Lo Portiere a. sto Fiso fa lo juoco , • J' ' 
Ca mbe «essente dì da qnanno nquanno ' 
Zittq^, Segtmre miete , scletuìo Uocà« . 

•E flà co «to selenzio ntpnamiQi 
•Che Io vesbiglio aqihMCoa pe no poco,' - 
, Ma priesto tornave eco cchiù assale^ fragas^ 

'desiente contrastare, eh’ è. no spasso. 

Chi pelejaóno vo.spontà lo mpigno; ' ^ • 
Contrastanno co 1 * astio , e lo rancorp , . 
Antro n’avanza che schiattiglià , e sdigoo 
E na icranna_'^passeione ncore; „ ' 

Auza penine famma de- maligno , 

Ca manca a l* onestà > manca a T antioré, 

-E l 5 pe-$te' zz irrie soie p’urdemo- smacco 
Se fuie ,da' tutte cotnm’ a Ppara$a(ico . * : 

Ma 


C 
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DEC EMO NONO’. 

Ma' cca fuìmmo 'la scostumraarìa » , - • 

là ;contM»te , e '-l« xzirie zzerréjòìe à i- • 
Se ccà trattammo co gàlamarla • v.' 

- E eco garbo. i e inmodestia 'le c€ose; 

""Non ''contraste ntra N^iie ,‘^Jio.iKoeeci’aila i - 
Non controVerzre vane , ed aste^ose 
Ca ntlesputanno cca vertù se pesca .■ 

Co^ ccevertate 1 e ccortesia fratesca. 

Co U’ ónesrà’ cca tutte ■procediamo 

Precisamehte ncose de sta Chiazzavi* 

Addò i’ uno co J’ antro ncè'cèdimmOi^ 

^ Co la "ceveletàte , che hce ^sguazzar, ' . ' . 

Schitto co mmico nce vorria no rimmo.4 
C’ a ttanta ncoccialria poco è ìia mazza » 

^ Se co sti Pise tanto ve atordesep , * 3 

Sò ita' cura' d’ Agitsto , c “mmaie ifome*cój| 
Lello , 'àa cbisso tuia itciegno saputa, . 
Che ttanto spicco fa ntra sti Sazziente , - 

Sperava de nn‘ avere carche a juto 
Ncopp’a sti vierze miqK fridde,e flfetientQ 
Cchiù c'assequia non secuta tavuto 
Te vengo appriesso, e mmanco faccio niente» 

Ca de sti struippie micie agmmo‘ride»C 
Mi Cacus Cceciim ducit no lo mde ! > 

^ Scompetura de l& Ruotalo Veeemonon» » 


Oigitized by 


< 




invinim genus , indócfles arcete recèptos 
Haud ista sinita ducere, Sede.moram,. 


'i . ■■ 


A. • . 


fV kiyivéai toQ (in 

fìért S‘MTQ/t,lSÓPTa». • , . ' ^ ^ 


Chi è cc|p(^ tuostQy .into a sto Campejòne, 
O. jkOfk ce trase V o priesto fa. felone., , - 


, % * ,4 i j V* • ‘ * ; *: . • 

Tra questi r che 7 gentil Pjtrtìco^ onera ,, ;; 

^on di diffidi tempra, accolto Vom vengaci 
Od abbiavi. almen poi brieve dimora, . 

' ' "‘•-w ' • •* - r ' • ■ 
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INDOCILES INTER NOBILFS STATEKìB 
NE ALLEGUNTO , AUT- MORANIOI^^ 

, • ••• ». . V - ' , ' ■ V* 

^ ReOTOLO VEGESEMO ; r . > 

^Ca ddinto vuoie trasì , nè Capottiósto ?-' 
Dì grance bene mio , fa ‘uo ime' màncé; 
Alliccia., sfratta tocca’ pe sso mosto, , , 
-Ca da vero dich' io, nè piglio. grance 
Lontano tu> da cca vanee descuostò 
Cchiù de l’urdema Annla , passa Lo Grance, 
Ne mpenzà cca ttrasj, ch'^è cchiajeto muprto, 

, Ch*a cchistoGuorfo mare pe tte nc’è Ppuorto. 
Mancò .trasince cca'pe no momiento', ' 
Fuoco de Sant’ Antuono , fuie ’fuje; ' 

Li- Capptuo5t« cca n' akiaho abbiento ,* 
,Nè. le bolimmó.ncommerzà ntra Nuje; ‘ . 
Muolle cca avitea stà comm^ a l’agniento, 

, -v^on lo bolite-fa? maie cchiù pe buje' ; 
yincitela vuie chessa r ncoccia naso', ^ * 
Ma sempc di ntra te : Uà non/nce trasò* ^ 
Pròpio da la natura fatto apposta 
Pe la vertute hanno da esse chille , 

Che. bonno cca-ntra Nuie fa na composta» 
Pe ccauzà li cosciale de- un'Achille ; - 
- Ca se co cchiste la vertù n’ accosui , 

. Le bidè, sbolacchià conitn'’a ilróiieille; 

Nè mmaie sti sollennissemc Papme ^ 

- Le bidè cchiù a ata Scola.de vertute .- a 

Por- 
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RUOTO io 

f^aVimittói à sià, co -IK- nocchie chiuse ^ 
QuaunO'te bossolet-te cca Ve fànnò, 

Ca mbe mie truove <3e ssi vertoluse' 

Senza veriiue , e-he pe nnuie non fonno 
Le bidè cca tra sire'' pettem use , - ' , ' 

Coifi'm’ a ,ssorriess€ cviocole zezzanno , 
Cspocalate'V e mmaiìze- eguaglia, 
E co le ffacce^ncolore de paglia. 

Nbopp* a le tre QERTUTE: mpoesla ' 

•Fanno no desciirzieUo arrepezzato, ' • 

.E c^jùaono ciento 0) innverewrria.,' 
Agnimo' co io Si,' (^) t’è hussoiato ; 

E iininche diiito de- sta Chiazza mia - • 
A bbiva voce s’ è^mioheletato. , ' 

Co na idcenzeiata-. de 'se viglia • • 

. 'Waie nce'jp* vide cchiù , -va te Io 'pigila. 
Perzò , Sapiuc’ intero ,• co ttanto» d’ nocchie 
Avimmo a.'-swre qùanno. 1* am metti mmo,' 
Nè ppigl.iamm .0 pe ppaglià le rresiocchie, 
Ci se ncTj priesto ^ o;-tardo nce pentimmo; 

• 'Noit pigliammo T’pe swpie li pannuocchie , 
Védìmmo buono chello che ffaciramo,' 

. Ca pe i’agguaitQ fatta la frettata y • . / 

^ .Sia bella Otiazza^ resta* sconzettaia:*. , ; 

^ » s r ^ ^ . 

/ • ■ - i.-' ì-^S- • À. ' Pa^' 

• p f — 1 « '»!■*!' . ■ < « .f . > d a I |«| t 

(^*)l ■ - Ciò, dihatit qml^àtto . , che osservasi 
nel PMJìTK^ DELLA^STADERA , qualar 
si af^gf^égitr.ari-. nàvcller Cavaliere \ laddove loti- 
segnatìs 'tzi vqù a eiasiim Accadcn^ico- inelùsi- . 
vi , cMXidmitìì sì eùra^ana>.pol^dall-umà . 


VIGESlìMQ, an 

Pare no f)^ ceri Ho de la- mbumaia ^ 

Se Io vide?- parla' no Nfame-^appcd® ,*• 

Ma da, lo - ccontrattà^ chi no 1’ aJIuflaiBt^ ■ ^ 

Ch’ è- ffaglid ,de verrò nieite de. . 

A spratreeà lo, sili© unigno ,cosiur^mai V * 

Che nnera nfomraa' ricoeciarìa se. ved^ l T 
Se co, na capotosta cchià.'de cuorno , * • 

Maie se.convenee; pe rraggiohe ,.o scuorno 
Ma so Gchiò. ppe.o ^ ncoecius.e chille' cll’rasmQ^ 

■ Mala" natura», e ttristo- cellèvriello , 

'Ca chiste,fa .che buoie, ..ca sempe-sianno 
Fitto '^contr’-a rraggione a lo dovieUo ^ • 
Nnpcele mmaie a, minane jà se fanno , 
Ncoccki'se sempe a ppe nfi. a. lo scartiélto» 

• Dille che buoie , ca, tnoste de 'pellecchia,, 

Ma>ié uo» te danno celle vriello , e-arecchia. 

C’a,na,votte pigliaia'.ch’ è de liemo, rY ' 

• yagne-addoruse , e ccure co lo muto 
-Peilo mgfaro fance a .cciento a'ccibnto-» 

- Quanto, cebi li nee faic|u,cchiù nc’è pperdutó; 

' Leva io vizio va., vide che stiento .a 
,r,A no capo ncoccìnso.'ineancamto !v,.. • , / ^ ; 

'} Se vene lo neocciare de natàra i* 

■ Mala^. avezzata» vezejata e dduM j 
M aie da -lo Sa^ìo se- fa Carrejare', ^ 

.• Ch'è no gnorante, ne sa manco n'étte, 

Ja ttanto chillo pozza predecare ' ' 

, , Ca inaie lo sporta- nè co ppriègìì€u o appriette^ 

Ma fa c" ^ lo gnorante, vede ifare < 

Mette, lo pedo' addò chillo, ìo, mette , 

. Co Gchiilo Raccorda ,„ca. p^ aptósejàseno ./ 

► L’ Aseno piscia addo ve piscia l-Aseno-^ * 


' £ 
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KUOYOLO- 

Fa quanto vuoie,"cà ■maie'se pò levare 
Chcllo che prò pio vene da natura f - 
Se' pò' mperrò ,-se potè moderare', ' • 

Se l’^Ommo co bemVte T ammatura ;' ' ; 
Che la vertute tanto poiia' fare t ‘ '• 
Seneca' da Maisto T assecura ; ^ 

Ma' rautà- cheUa^ è cehiafetò perduto J - 
Gomme la vuoieimutare ? tu si ghiuto^'-' 
Co mmagnà schiito carne , tona , è bruoccole 
. Se penza uno addomà lof naturale , 

: E ccrede ì Mparaviso'co li luoceolé , 

Co scarpe a tracco, e ccauze co stevafe, 
Vo pontellà lo Cielo co ie sproccole , ‘ 
Senza st'ònà lo genio vestejale , " ' / 

E la natura pe li vizie guasta, ' 

Ch- a rraggiòne , e bertù sempe contrasta^.. 

' Non nc’è‘'la cchiù ppeó cosa clw bedere^ ■** 
No^capotuosto quanno ntosta , e ncoccia; 
Vo dà a-bedè eh’ è ssapio, ,e dde sapere 
Dinto la zzucca.non nce nn’ tfa iva goccia; 
Arcasene - puoie' dì no. Cavaliere (*) 4 ' 

Che mmaie se fa a ppòrtà pe la saccoccia, 
Se tuoste le buote .cchiù de li SoinmaTre, 
Furò le ppuorte co li urre, ed arre . 


Han- 




(*') Qui per la ter^a volta _ si avvetir^ , 
che 'iiitendoUsi i CAV-ALàERl DEL PORTI-' 


. £0 


ì 


V I <5 E.S É Wì Ó;- sif 
Hanno aolre po«,^àne de pr^ai' 

Tvitte li.setté viiié. de lo Regno , ' . 

• CKe ncGpV a lò' nco'ccià sonano a stesa - 
. Serape a lo, minale ico no'fauzò nciegnoj. 
Chiste lo mmale fa pigliano a mpresa • ‘ 
A là scoperta , e co lo mareangiegno ; , 

• Ncocciuse sempe prunte a li confraste , v 
Vide pe lloro tinte' li dosaste . \ , 

Pe cchiste hanno facenne li Dottare j * ? 

Pe cchiste ha mmille trafeche la Corte \ 

, Pe cchiste li. Scrivane so Ssegnure,. 

Ca.le vene lo bene^co le sporte; -- 
' Pe- cchiste vene janco coram’ a' sciare 
Lo' ppane axSseggettare , e Schiattamaorte; 
Pe^cchiste nfina scinte da li surche . • , 
Stanno -larnrattate Je ggalere , e ffiirehe. ■' 
Ma cca, non nce so teste dei savorre, . 
/Non nce so,ncocciarìe , «o sghertbbizie^; 
Ca agnuno cca echiù.a la raggione corre^^ 
Ga no à cciufolo corrono, marvizze ; ‘ 
Agnan'o dinto ccà-sapio descorre ^ 

£ a.ccedere l* uno a raotro simmo a^ze, 
^Ca^ pe sti belle Pjse ogne Sazzenie,./ 

E' n’ aggarbato nobbele'azzdleme . > 
La Morale int’a cchiste n’ azzecca jfe ' • 
^LeliTo cò la spoiazza , o co la colla ,' . 
■'Se neompelanno a cchiste -se.feccajei 
.De. Seneca nfi a .ddinto a le mraedolla; 
Nce vide^ se squatraiinó baono vaje , 

La .Stoica sguigjià còmm’a^ ccepolla ; ' 

Ca. Lello a ccheste ta^tejaie lo tannò ^ 

Pe fa n’ Omjno felice ini- a^lo'Munoo * 
Pagano T. i, : ^ JL / Che 


.Che a buòno Juorno , e bòna,sitra. 

. Dia- vertù bera a, cohillo, primnw mj^ra : 

' Co'la Nzembrece^à, Feòec'scnc^ia' . •') . 
♦S.’aggia a pportàporzì a,c c Hi manca y rara; 

- Ch’. agge a ttrauà agente da bene, inera.,; 
Co ccharche. mQtteciellO'-de^gaiiara f,r 
Vó quanno nquamiip,;.e fulcchiù de serpente 
Li gusle spuorche^j e d’-esse obbediente; 

.C'amme la Veietà , se^no si gWuto,’ f 
, ,Chi le correie co,n’,amqrevoIe2za , ■ 

Clic tu lo. sit-nie ma. da lo, Caputo. - 
Fatte a.ppprià co.mm’ aseno. a ccapeaza^; 
Chft.>lo ssapere sia, tutto p.erduto ^ , - 

- Se non l’appreche. a bbene ; e che h^lJezza 
Vo 'citello rrusso de lo Verecunnoi- ». 
S'autro, colore Ji’ ha mmeglio ,lo;.,Munnas 

C’ agge aj’uire d,«i io Scostummato , , . 

■ No; xnihaie i’ aggé, a. jAfìauzà, ped' arbasciaj, 

, Che ssinghe. a lo .benfare sempe^gralo' . 

, Co mmjs. meglio . se pò ped’pgne bbìaj 
Poni no.descorziello, aggrazejaio,'}, ' / - 

Co cchaxche mmarennella pcompa^ìa. 

V Vote .a ste Nnorme; e .cche mmiette jódizio 
A lo ddonà ca dónà’ troppo è.bbiiio. ' 
Lo hnieme'^addesejà c’ agge ìnpenziero, ; 
'•Compi'a. ccuot-to fui. da- chi conitasth « ; 

È cche.docele sia Jo Cavaliere v^ v a (sta; 

‘ Vole'a'sta Chiazza ve mnuioUó.co.nìm’a 
A u.’ Ommo-de vertò , vero seugero>i ; . 

No -Stoico dica mos-se chesto vasta ? 
Sengero vero/, e à- lo, nzammora'tnìento , - 
De chello: d’aoirD' n’*è no gran ponieuta h 
i - -*• «■'Co 
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. V E G E S E M'0^« • 

Co st'e- belle 'vertute de stì' Pise - 
Vera 'ferec.età truove a k> Munno » • ' 
,Ga"lo. niammoramìento a li torqise - \ 

, L'Pmmo ricco fa stare nfiinno ♦ nfunnd ; 

Se mbc le raancano li spogliamiùse a 
.Dinto a,la Fedeltà trova lo fnnnp^ 

~E co Nzembrecetate., viatisso , 

•Trova, li gaudie dinto’ d’issP stisso . 

Lello .l^ pe te la dire ’nfede. mia ' 

^.vSte Nnorme compe.laste.-da Mastòiicn 
S’esserncojupennioeso-fFelosQfìa. .. 

De: Seneca morale r e. dde Fratone ; 

Gheste songo lanterne, e ssongo v-iat - • 
Che nce portano a ffa le ccose bbone 
^ Cheste , e- non già d' Atena lo Lecèo '• 
•U Ommo fanno no- verot Selnaleda!O ir^^ * 
Co quanto ammaro stiento-, e eco cbe/boglia^ 
Scritto aggio .'de sti Pise*,cò ^to stile f ■ - 

De ehiste vierzé mieie de .carne 'e. ffbglia r 
Tu mbe lo ssaie ,, o Chiazza -mia gaiuiJe; 
-Te prego a ccompatì no zucaunoglia - 
Sé ncaseo', è asciuta feccia- lo varrile , 

• Ga'.è grolla soia avere a'ssi consiglie 
Lo cchiù-ppeo liroco ntra tnoie digne Figlie, 
-Mb.2 yéo ca sta toia Gente alleiterata - 
■Tarito lYvertù s’ avanza a ppede fitto ' ^ 

E 'quanto ntutta Talia è rrenommata , - 
Se tu. già npbe lo . ssaie i perz5 sto, zitto ; 
Se sta Chelleta.'mia, scnuV;è, brennata , 
-C'ca non nce curpe tu , n^e corpo io schitto? 
Che nhe poteva asci cid no Pastore ! 

, N’ aggio saputo cchiù /nota lo cipiei-» - 
^ di l' uump Rijptolo • , 
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Mrìc vtnéranid est dumtaxat virtutìs imagc^^; 
Ham Virtus vera est: Spes\ Amory atque Fide} 


por . • 

’E.'p'Vovrpif fiiv T»f it^óvpf àptriii àKtdpj wtdp^é^ 
ttvtu ydp riff xùi ’ à’yùsrtff v’7Ìfs oiptTVf^ 

èvaitt où pUf ì'uuccpifftff wy^eépHp • ' 

Cbesta” de la’ Vertù , che benerate , . 

E’ na mascara* fatta co la cera; - - r 

Ca la sostanza de la Vertù bera - • ' • 
I^on se dà senza fede vC/Ccaretate« ' • . 

^rb 'di vìrtute è t apparenza nuda ; . , • • ' 

4 Fede poi V intelletto tùhrassi -, e schiare y 
alta Caritade inopia lo- chiuda» 
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A U C t A R I UM 


i ' bis est ventrahilis imkgo tantùm vìftutU $ 
cuni' Sirie fiJci & diUcìiohè, vìrtutU^ 

' ' suhstàntia^esse non possit*^ 

' : c ' ^ : •"' ■■ ‘ 

. JÓ>iTA &E RUOTOLO :■ 

D e la -vertute è la feguraschitto ‘ . 

Quanto nfi a ccà pesaie co' sta Staterà, 
È quanto buono no Gorraro ha scritto ; 
. Ch’ è na maschera fatta co la’ cera.. 

0‘ Pesaturo bello V appila , e, zitto 
.Sé 'pienze chesto tu la vertù beVa, ■: 

. É se nce ncuocce’ co na capo tosta, ^ 

CJie chestoj^sia vèrtù ^ sì fFora josta . ' 

>lo mme stà *a ddi ca s6" ccerviello smòrto i 
' Ca chesto, siente buono » e* ss acce ,o figliò» 
ccapezzale che so'magn’ a' Ppuorio ' - 
^ P scagKuozzoIo . fritta a lo Cerrigliò ; . ' • 
/So stì Pise la gioja, e lo confuono 
Pe cchìllo , c’ a berfù vo dà de piglio 
Ma de'^Ia vertù bera la sostanza , * / 

'£! Efede , Aramore , Caretà , e Speranza . 
De la vera verta la pùretaté' / '• 

Stà propio ncopp’a no preffettó Àìnmorc i 
Co là Fede, Speranza,' e Gcàretafe 
. Ktra 'loro aonite comift’,a fFràte , e ssore ; 
■• So sti Pise fegure speccecate 
De fé berfù ,’e ddé vertù l’ addore ^ , 
'yVIde pe turno /"Ma la qùintassenza, ’ 

Maie de che^à nbh^’ no;4 ^ ìnà T apparenza.’ 
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Lo sarziiioTdich’iò, de st€ bbertùte . ' . 
^E‘ la ,sost4tiza de la venù. ,*bei:ai \. . i- - 

Chisio descòrre » e„fFa*' parla ) ' ; 

Chisto r Omino fa~,auzà ncopp’ a-là Sfera ;* 

.. Chisto te fa ‘scetare r Addormutè , . 

Chisto te dà ffelgcetate ntera; 

Ca lo sa'riizio , e pprattèca de xheste ^ - 
^I'aiino,la/ca”rma''dinf a lè iteràpeste 
Ammore e -Ccaretà. v Speraniaj a D'dio, •- « 
I^nauza V OminQ,^ e la Fede- Ip .rischiara ^ 
L' umilia lo melletto , ttìùo , e mmlo 
- àllesù hd lat^.volontaie-avara; - - 
. L’ Ammpre, maié a lo benfà, restio 
-Lo fa^ e ncè sguazza .Caretate para j ; 

E bera Fede la Speranià ngràssa , ' ' 

5 -,mra verni, e bertii » vertù-,nce spassa^. 
_Pe te fare iichìpccà sta veretàte ’ - 

'r Ccà se-nc’ è ddàto st’ Attuario agghlunto; 
Cri^leine.- cride., ca n’,è banetate 5. , . 
.Quanto, chisto ’te dice., e,..ffannc' Cvmtò j _ 
So, ccheste propio cose' martellate , 

Che CO yeretà stanno a cconfrunto; 
Ne.'te Jo.jccrede -no fati’ a ccrapicòio r^ 

■’ Ch’è h’ Àmiario propio fatto a mraicQiO'» 
Na .maggena>vce truove., e na fegura ' ' 

'De la vera' veriìi dint‘ a sti Pise; 

^ Ma na vera vértute^pura pura ’ 

* Che ssiana chis^e.cca ,.sgarte a li Mise,> 
Portano a la yertù pe bbìà^ secprà , 

_Ma‘ non so la vertute , e- Gcam'pe Alise - 
^ S^oiigo chisto pe tlen&^ 'P .Cavaliere , _ 

^ Se te fanno niparà Recte gauÌ>ER£ •*' 
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. Bbuje^ belle Vecchiume mrejV, 
a bbujej-che ffite feoza aten- 
. nemientè, fenza 'fier>zp ^ feaza^. fpire- 
tO j^' e fsenza ;moto‘ aveva io d’ adde.- 
decade fta Chelleta d’ Omero- votata 
a llengtia noiia , ' tale quale mtn è 
fcàppata da- ponta de la penna .; é 
. eco' tia^ bona raggidne. Pecche fe hte 
lenza do ntennemiento , non n ce cà- 
nofeiarrite tnaie le ppiche pe tturtur 
re> e ii igrancefellune, che nc’ aggio 
pigliato; e Ife (Ite fenzà fienzo^-fen- 
' ^a^ rpireto, ,e ifFenza -moto ■, pozzo 
ncoppa de -viiìd dormì va ^lo colcinò y 
e fta . fecuro cà co no rprofunniftemo 
- K . 5. ' - 'fe: 
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fcierizio ,"iufto comni’a la. Statila -de 
Zucca n’ azzettarrìte 1’ afferra 
line 'graderrite' lo buon* anèmo de no, 
lervetoriello vuoilo, che dachi’ènna- 
to , quanto ha fatto e ffatecato’ a 
^lo Munno', tutto ha fatto , e ffate- 
cato pe ^bbuie. E mme - perdona com- 
pa Vafile, che ttanto fe sbeflene'ia 
d* ave fatecato /pe lo viento , a echi 
iflb poVzV'ackledecaie -na^bbella Còm-‘ 
jDofla fatta' co r acito de" griecò ' de. 
Napole' de no cieno amnaicb'fuiò , 
c’ aliai e èchru , ’.e ddicà chi voglia 
àggio Tatto iò‘ pe bbure,-.ca no iffo 
pe cchi ll ò',' pTa la. in manco , manco 
ìa r ri ni m o para patta . M a ; m m'è ^fe fc^ 
tO; T' avrecchie', ■ bbelle ‘VecchiutTe- 
niieie chè ' bbuiè ' fliffevo' • no -poco 
nza'niarratielle , è ngrugnate co nirrik 
cò/pe CGuiito. *da fso Chìlletò''Ìloco 
ntiante àddedccatò ' a. Io Soppuortecò ' 
de' là Statela'', o^ cornine volintmó 
'dicere ,, a 'la -Chiazza ^dè lo'‘Cam.pe'io* 
he,; e-UQ"" a bbuie;eiinmè’ 'pare coni** 

" • me 



fiae - tnttic\ Md ^iffevo: /'na>^ fmentuta 
pè fsà'^ canna' ‘ ncbpp’ a ^ qi^ant’ aggio 
^•itto, ca quanto faccio, c ffatico'-,^ 
tutto fadcio ^ e fatico ' pe bbuje ; ca 

belle pre^re- rnarruore meje , chiito 
.vuoilo -, fófpietto è bbrenna'5 e ^ftate- 


vetino . allegramente ^ O' ccoré-cont len- 
te > pe. cehelio ^ pocca chifìTo Chiljeto 
Hgcò tìnantè porzi a - bbuje : c ftatq., 
addedecatq . ^ No lo:Ifsàpite - vuie c’ a 
fto Paìefe nùofto' .tutto' chello che n* 
è; dC' nefciuno * pe * no cierto muodo 
de dicere , deci mrho eh’ è Ip ’ bbuollo;. 
verbo razia mo j-fe voli mmo' dicere 
'cà na cofa n è de nefciuno , decim- 
tno 'ch’è de li Quatto de lo' Muoio: 

- Bo • rialó' che non mba “a nnefcìuno ^ 
deci m mp ca > va à li Quàttó' de lo 
Muoio : chillo c* ha ffatto ria grà'rtj 
fatica pe nnefei lirió 'décira mp ^ c ha 
ffatecatq pe li "Quatto de ' io Muoio, 
e fficco de; fingolo ' accorsi* ped' è (fé 

chillo, Gdriìponemiento„addedecata a 
iO' Soppuortcco -de là Statela ' ito ad- 
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dedecàto a nnefci uno , nconfeqd^nzia 
chi cecatq , non vede /ca: s è addcf 
decato a li Quatto' de lo’ Muoio.? i© 
no ve smajate j belle Status 
ineje ca cheirOpera nfoftaozaì.iulip 
cpbm^a ^cchefta s*/è addedecato . a 
hbuie proprio ; € ccofsV^ de 11’ una , 
com rne de 11’ aotra ve ' ime faccio no 
^enerufo duono , comme v’ aggio faf- 
to de tutte l’aotre ccpfe meje.ve .Vff 
prego, comme , y’ aggio ditto., de 
graditene lo buoa.anema,>comme' fa-,- 
cjarrite porzi de n' aotra chelieta na> 
poletan efca , ^r.he . m me ” fta fo 1 1’, a’ lo ■ 
tuoi no ,/ che . ilo .fatecanno pe io’Gia- 
gante ide Palazzo ^fratiello carn'àle 
vuodo . . E . fse lo Gielo > mm.e darra 
lirar, v’adecuro eh’ a . reguardo 

far raggio porzi carco fel la ,pe,.Io‘ 
Tred&nie de Èorirana Medina vp^ - 
Rre eie Miezd .Cannone', pe‘ la 'Gapa, 
de Hapole i pe lo' CavaUo. d’ avrun- 
zb, nè .la|farraggio ,de ^ villa là Mó^ 
dufa 'deC- la^Fontitna , dfivli -Sierpe. , 

f \ l’At- 
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r.Atlànte ; de lo "Pennino , e la Coc- 
* • covaia de Puorto: ftanno fecurillèmo 
ca' ped’ elTere. tutte chefle , e latte 
chitìe cofe vofte , e ammìce vuoile y 
[ quanrib fatico^ pe lloro , è commé 
(atecafle pe-bbaie: p.ropio ; noti ,rhan- 
- canno ped’ utecno de direve , belle 
Marmore niieje , ca tant’è lo gge- 
nio; eh’ aggio pe bbuje, e ppe-ttutte 
le- ccufe volle, che /tre ngo pe ccheflo 
ria- fauda^'-rpetanza a lo ^Cielo ,x. che 
. conforme ,vuje . lite fp'arafpnrtate da 
chillo iuòco addò ftWevo.,' che .mmo 
. quafe -pò «ni mo dieere , che de' vuié 
fe nii è pperduta la mamnioria ; ac- 
cofs) r uno, Gomme i’ aotro campo*' 
nemiento , ad afempio’ vuoilo, aggia^ 
noi ^da ghrre'a rparafutino da la mam- 
maria de .1 Tuo m mene, è che non fe 
n* aggia maje a fsenrire ,• che. co k 
r luce de-' la llampa cacciano, na vota 
Jora la capozzella a lo Mando; e che 
conforme vuje Hate fepurdé, e nnab* 
beffate nfuiiho de maro ;■ accofsi lloro, 

• e 
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e rAutorè lloro agglano da'fìV'fem-^ 
pe fepurdè 5 e hnabbeffate nfunno ^dé 
= r bbbrevejone y é dde^ ló 'fcuro fcuòrdo*- 
Ed augurannové' da 16 Cielo, pe gco-^ . 
jete-, e rrepuofo’ vuoilo, dint’a fs*ac- 
^ua^ falata^ addove Hate , , HO" buono 
funnb de'Xprofunno maro , a zzò" ohe 
fempe mmobele, e 'mmaje' sbattute 
da la furia, ed àflaure de- Isonne’, 
ree- pozzate trovare chiilo àbbiento', 
e cchelia pace ,‘ che n’ aggio - mare 
potuto afeiare io ncopp’a' la fopVafiì'^ i 
eie de la Terra ; e ve fo fchiaypt- 
tiellorde core; ' , ' ' 
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’y tngua, che no la mitrine , e;itu la caca % 
jarldnno 'cò pf erduotio de sse '^àtce 
ììmmo spisso - diede a sto P’ajese' nuosto, Let^ 
terummeche ^mieje c ,ppecchè co sta bella Un-* 
spa de ì^apcl'e •, ^pe 'ste Sellé parole trascxic“^ 
ci , toìme 1. chiatte 'c mmajateche se- spale fe^ 
cario li skm^e. , e 'li vocahbole gricce . meglio dd 
ogrì aotr a Ichgua 'de da Munno , mpet^ò' rum 
faccio li\€Ìo' de direve ; che ntra tiiue le ara- 
■ du\{ejun:c faue- ncopp a sta' ChclUta i’ Ome- 
ro.'^ ehe ssongo paricchici cornine vu) e sapire-^ 
la^ meglio meglio nne sia chest-a sfatta co stà 
■Ic'ngua nosta , addo li sienie , e le- p parole 
greche 'd' ^ Ornerò meglio che nne le àdoje tó'-^ 
'scane il e line ^a latina nce stanno-spa.tefecà-a 
te , e cchiarnte , e pposte co echi ù garba e 
cpòrisonan^a de elicile', e tramo cchiù-st'ó peti~> 
\ìerQ mm'e va'\iiatranno , qiiatno ca mbe s'a- 
pirnmó. ca sta lengua napoletana nosta ha 

(.chiù, rommasuglìe de V antica gkca , che non 

nn' 


^ '%ti' hanno . tutte. .IV aptfr^^io/e 

nn\l,:C.chÌufa v f éfcliè Nnafóle cchìù. 

-.^(iotra^ Celale, de lo 'Manno ha a}manténàtò 'i - 
xcpjiCervqtQ.^ eostumTke^ r lo' ^s'tpC\ .e do ’tettr- 
guaggio grì^cp_,ì e bbe le hedimm'o na/e'ti dee--" ■ 
tongh'e , e M xo^tenutfj^gnecè,xke\nèe sM^ 
no dq voecà^r .jè .no nce. li' addorlàmmo ca.^.ìó • 

* tiutte^ grafie. .X, e p parole grechi; verbo fa^h ' 
pio cómm à 'ddicere nocchio -, ' èorniiocchh ^ 

>. cuorno-, contuorjpio ire- rafanìcUop.ducicllò &c-. 
pajemiènl'o -, .tormìehto &c. leniulo 'y sfasciati'-' 
tgf-j.-i.s.ulp , cctrulq. j ^fhq bhcne M 'li> deicòrt^' 

' isfelon &c: ^!iediteyiUó porli dà la fof’fa de 
le...stecse parola greche .icomm£ colano a dtium'y 
mo co sta ienguà\ry.>sta \ 'verhb ràiià.'mb ckit^' 
lo .nomme ^e'Sofexc che. lo'.grUcò. due 
' ftilcaraim pa^c la dici mr^ 

'^rajiaffec&le.. Chjllò nqìnme ,dé diàndnehia^^ 

'/che., to'-grieco .d.icc ^ùcrlypce^f aiiQ^ biiccas 
nuje ho de cìrnmo-Hloriagùoffo ; 'e pìfa- 
la fqri'à\^^ veditjqeè 'Jd'bellcii-q.. porli. di .lo '■ 

. sfud^. de. 'là, voùi^^c cqu.anto. .^s' Accosta , a, là , 
nftufà ’de. lai foia-^ che s'e^vole • sppkfìcàré-,. verT- _ 
kq. rq^ii . ma' chillhaotfo nom mò. dc ìCànoichià^ ^ 
cké lo gficcp dÌfe,Ji^r^yAcr\l4s ; e^ dda' fl^ To- 
^ S£anisc i dditto Qfflcìdajute\ nufe V av.itnih'^. 
^uto. ^.fudcqpiara.cqud ■> ,ch\l pprppriolh^^ 'J^^ 

lare che-JJfa' la Ràrionchia pc p^ropria^nam 

fa\ C'^dd elicsi 0 vedile^-, '- quapi l. rÌMcsèra^'d 
bold la voce Qr.axidahtc prdtpecaia ..dà tij Tàji 
^aUe pe sprecale to strilip ffà la 


I . . » • . ' 

‘ HOtichìa i è cfuanìà va Zt^mtscndà ia nosta 
de Qquacquaracqud ì che se conforma , co Ia 
• nafura de la stessa Kanonchia , che 'strillA' 

' squacquarejanno ij lo^stissQ >ve dico pe la voco. ’ 
greca K.ethxe{iiv9tos , nomme de Ranonchìd « chA 
' li Toscane W hanno chiammata Cannucdaro’ , 

. còmme se, la- parola venesse da la voce greca 
, che bbo dicere Canna \ ma nuje V 
yifkmp chiammata hìentarulo., che bba cchià a 
■cciammiello co la ntemmologia de la voce 
!«., che bbo dicere:, scialare ^ gau.dcre dinto dt 
li' erya , cKe se chtamma Menta ; e ggià- ckt 
mme. ncettrovo asto descarjo ncopp'a sti'gran^ 
eefclippe de ste ttradunejune n che bboUteAh* 

. io , dica mo de chillo nomme de Sorece ditt9 
da Omero che li Latice hanno tror- 

Autto Homines lambeiw , e li Toscanise.Lec^ 
cauomini ; deciteme pre vita vosta ; s' è ntisif 
■ maje a lo Mutino , che li Surece alleccasscrp 
iV Voltimene ? Vediti che bello grat}cef elione / 
j^ce pò èssere cosa cchiù sttoppefata de '-chtr 
ata '? E st' .aqUeno^:^ io li' anno- pigliato , pec^ 
Se so ^r/nat e a la'prìmma taverna e nf 
' anno cónsederato co" la voce greca Kuxvvapr st 
antenne leccante .comm' a n Arroje , - 

cante comme pò alleccare ne granti- Ommo ; t 
fe cehesto co cchiù bbona raggiane io II aggio 
■ chiammato Gralleccante , ai{oè [ammuso allec- 
.cantc’;. .e lo stisso ve dico pe la ntrep,petaie~ 
jone \che lloro hanno dato a la voce greca 
p/laptfdptret!^ , chc li Latine hanno dittò partium 



rapwri V il Tosósnhe RuBbarparte »■ t 

^lo ditto ArTobhdsfuóglio , -pecchè^ la-^ parola, 
j^reca yiipis v.o 'ferculi 'qiioddativ' 

genus'»' quoff'uniciiique comrtiessaiitium tri- 
buitiir , a ceke ha proprio n^^tata à papiro . 
^ Afrohbasf uoglio , comme propio io rii’ aggio 
tchìammato ; e ssicco de singulo ^ bba scotr 
renna ' de lo riesto . Ma tornanno a lo «puato^ 
che nnuj 'e simmò jenimme greche ? atra ste 
Velie parole,’ noste gtechescke ^ e ccostumme gre- 
thische miosù.,, nce nne fanno naj>rova ao^ 
ténteca tanta belle piemie d' archetettura i- e‘ dt 
éeorduta t ch'ali juorne nuoite -vedimmó. Sto 
hello Tempio de San Paolo àddedecato a 
Mtore Ppolluce dai' ^antiche vuoste fgttè 
de na fammo 5 a' archetettura , che ' li Grieèe' 
'schitto professavano ; e cqùanto mo a 'Ppuoi^ 
tue ,, € Rresina ha travato , e t trova lo Rtt 
- §tnuosto \ che Ddìq ^guarda , stavanno sotta- 
, ìefra de belle statole ^ e ppettufe , tutte tutte 
'^on^ opere', e mmane fatture grechesche de, li 
•J^-apolerane rìaos.te ■> ^h' a 'cchìLle' riempe li La- 
^ tine de' che ste bellè arte hne stev ano crude , « 
ttnude ^, comm' a ppeducchie . :Nqunnto po pe' 
’if'^Triate., -é' Ccommedie , 'eh' a Nnapole ‘se 
fanno meglio d' ogn aotra parte de lo MUnno, 
oe nce' vede lo stisso genio grechisco picchè 
ii’Grfece , e li Napoletane schitto so ìsiaH 
jCammeidcfante fammuse tanto vero , che. ’-iVV- 
.fone volenno ì' a rrecetà m' Atena , vot^vc^nì 
,"mpfmma a Nnapole a npàjarese À Untiate 
w ‘ ^nuo- 


{ 


n^(.ast(. E £che ssìmmo Griece nce nne-fa fot» 
lì testemmonejania Cccerone -, quannò ì' anti^ 
che nuòste^ ngìorlannate jettero a ttrovà Pont-^ - 
f>c/5 , isso paiiejanno a le Ttoscolme nce 
chiammaje Grecìellc ^ graeculutn negotium. Ad^e- 
donca se nuje smino ranolle greche , se^ avim* ' 
mo li 'costumine grieche , "le pparole greche ^ 
■chi cchiù '’mmcglio de chesta. lengua nosta 
polctana gteca poteva traducere sta Chelletce 
greca i’ Omero a sto'nnapoUtano grieco nuo-*' 
sto ì 'Se fhmc nce so smerdato ^ unite pe ccicr* 
to j Letterùmmeche mìe) e , ca lo 'defletto n è 
‘ f prevenuto da la lengua , ma da me , che Sso 
riQ cctrulo "niemmentuto , £ v& so schiavo. 
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Canto de li Surece la guerra , 

Tatta co le Rranonchie.a np Pantano 5 
E comnie Giove da n'. accidÌ9_.n^erra 
Ee Rranonchie sàrvaie co nfnhuodo strano. 
Canto porzine chillo serra serra, ' ' 

Che se fecette ai lo mmenà le mmanó ; 

E ccomme a le Rranonchie ,' Giove .curfb, 
Le inannaje de Granee rassércuzo , ' 

Muse yuie , che facistevo a la greca' ^ ‘ . 
Chésto drappo" tessi da no Cecato . 
Che non è cierto no guardapoteca , 

Ca mbè sapite vuie quànt' è- siimmatg ; 

Ve preo , che sto mio storfo de Jodeca , 

’ Ch’ io mo tesso, pe bbuie sia no niniFOCcato; 

* E echi lo legge , prove into Soccavò • ; 
Chesto Grieco senz’ acqua accossì brava'. ; 
Fuje, de 'Marre scompiglio *forebbunno • 
Quanto se fece dint’a sto fracasso 
Addò guappo ogne Sorece Vetunno 
Fece co le^Rranonchie da' Gradasso : . 
Tanto ch" ognuno se credeva tunno • 

^ -fammnsq^ Angel^do lo stt^rgiasso » 
p dde - chillo hcacare le ffortizze , 

L<ò valore, lo janto, e le pprodizze-. • 

- • ' Ste 
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StCi^gu^ef ste •rmiqe'f e*.s(fi^e a.-n^ort© 
Venero tutte pe sto^cunto fatto : ‘ 

No Sotece ;c’ avea curietp jorte '^r. ^ • 
Pe'sferrà da r]e* granfe- de nò Gatto , 


■ .Taitto miiorto de secca era d© sciorte 
thè' ppe ssecca facea qtiase lo tratto ; ’ * 
'E ghiunta a no Paluano d'acqua fresca' 
Lo rmissìllo nc’ affoiina e bbeve, e ttresca . 
Mente asseccato^iituorpo a ccapo -chino " ^ 
Sto Spréce , ve vevà a lo~ Pantano > - 
Na 'Ranonchia ncojeta' pe ddestino . 

-Cantanno lo ^sqnatraie poco lontani; ,• 
Pecchè te lo siinunaie ho Pailadino V. ,• 

1' accosta ie-, deceuno chiano chiane r 
Ghi|^4 Pàisario ? E a ccHe bbaié pe]su via , 
Dimme previta tìe Vossignoria ?„ :• 

•Dimme ,dì echi sì flìglio , e, da do viene? 
CS .se scheuo -mine parie , vi- che ddicp,, 
Te porto ncasa-'inia , e Jla de bbene” - 
Te he' Gommoglio se sì ddigno'ammico; 
NtorzagupfTo' song’ ior, che songo Rrene 
.De le Rranonchie ; e a sto- Pantano amico 
Coramannò , addò e ppe^ nnasceta m'auzaje, 

• .E,- ppe- la-caiuo'i ,che n’ allento inaje . - 

Fangijsa,.ed Acquerola nn’ amraecizia 
Ncopp' a lo Po lueccate me •nghiermaro- . 

E cquanio xcbiù .de te piglio notizia,-..; 
Cchu\ bello, e bbravo te;veo senza ho parò; 
Mbe neejo bbeo , ea. tu sPpe ’ghiost.iiia 
No, Rre de , .scettro. ..Àrroie guerrieto 'mccy : 
Via sii, spapupa mo ssa loia ,,jcfliinma ,f 
Ch’io già làiÌj.ccio, atra pjrhnraarie^pcimm*'^ - 

. • \ Che- 



p m m g . ' 

Chest», Biemì §to Sorece 'tregliuta-, ? t c 
'A Ntom-gnoffo- sta' resposta détte r i 
Ananaico , svìov.so tanto .canosciufov- .-" 
Pecehè a ssapè th.’ io sia tanto t’ appriette ? - 
-irLi Deié ♦ e ir Ornmo , e 11' Auciello- pennòto 
-Sanno de 'mia -streppegna. le scoglietti' 

- Mine cbiainmo «Sfratta frecole , -e sso nnato 
iFiglio ,a Rroseeapanò renommàto . , ' 

L.eccamigliacce fuie Gnamaroma ^ .. 

Mogliera.ad isso, comme sa n«o tutte,*, 

.Che stea a-ffa‘damio dint’a n’O&taria, 

. .E ffiglia era a lo Rre Malgnupresuite : ’ 

Alno Pagliaro -de na- Malaria 'p- 
-Maie, fece , e mme notrevà co li frutte*-' 
E.cciye>d’ ogne glorie , e ccose duce * ■” 

E ccaaagnel* e miocelle, e ffico , e nuyce. 
'Slitte fiìiè tiiio arhnvico , dncp excinco a dece, - 
Non ce vo antro , quaiu’ ariive, e mpkze 
-Vi k Katura. a nnuie comme. nce- fece ?.. 

Vi «bnono, - as&erv.a de 'iiirauifallise ?. . — 

Tu , State sempe mt’ a.ss’ acqua, e ffaie scapece 
De -ssi viérmè , de, ss’ erve , e de sporchizze; 
-.Ma io songo de II' Uomiriene' co'mpagno , 

£ quanto^^lorp magnanó ,-'io niagrio . 

De ^aito buono buono macenato , > ■ 

-IlJDd^no caniste ma gito, pane 'iunnò , 

* 5 no bbravo presutto' mrafelato ^ 

.Có lo musfillo mio. reseco nfivn no ; 
in<) de na reziella- arravogliato ■' - 

' J;o fecatiello- scenno ninno- tumio ; 

cehella pizza ,' quanto echiti mme piace 
..J->'.erye mpepate ,.'sparece , 'e. spei>ace . ’ 
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Kécptte * « ssosamieUe. a ppoao a p|lM|Sft . 

TAlisie iiiagn* io mòriieila, ver^ , . ' ‘ 

V E quanto a 1 Qramò. nungole jno' (4^^ 
hr dinto ’ a jjpjgn?ite , e . picóidheie * , 

■ rCffuosso gtuo^o i^fchist’Oinmo^Bcrpen^ 

' 'Jiffinco )o stjinmÒ : I^e mih.e'la t^tpnaere 
, . ^ipcia dja guerra'; e mr^ ie ppiirsià^^ 

Lesto tnine truòve a nimiccio ,eda ffttple. 
E-a st’ Ornalo, a st’ Qmo dico, grjwsgo^f iios&a 
Co ppiede, è ggàine ccuojpQtaccQssI fatto . 
<5?, aflEroniè a .mme pòriisse dì'l5Q4?^s^,, 

* Ossuto, p^Iuongó, Q cuVtOvó^siccQ j.o chiatto» 
Ncppp’ a lo; lieKp sagho niente^ ^-u^sòi,. 

E lieggio bejlò njme ì\g^4dsjDo guattO * 

. E ddoce dbce , se dpr-rp^ cojetò^» , . r- 
^ reseco ió dito j'.^e 'hd lo/scat'p..* ’ - 

So^ìictò doie^ eòse peoppa dé la -T 
! Mme .fehno- addegVejii - . 

Ctier^'nia’ògneit^mpo rame fapno. k 
Eo^Spfóviero ,"la Gatta. e'io^ Mastrillo ; «• 
Chistó ^ t^_co Io Bgahtio inió-. me^^ 
hfehe a* la còtena. azzecco lo ^'inusalllo i , 
Ndittp- nfatto shalestà , è'fa: na 'bbQtta ',' .y 
E mme porta à ia^ fina-, e;bbopa hÒ&^ 
Quanto -ccjiiè 'iejirmo chclla GaitaVìòaista . ■'■ 
Che: bop te dico- quant’ è kggia , ^ lieitftf 

■ Chc .s'e iin tùfblpjpmialbkta^ • 

.Dinto -.dé chifld mme''spdóna iizesta ; . 

'So gTd^utóv 'tharo me.,^ se a fó-spTomtà;- 

• Chelle ggrAiifé d’Arpia ncuólio mitì^a§Sie«^ 

, Ca- htDehetnrti; a, aggràn^tP' , ngjoà:tlo^ bbptjEf 

, Ncamià^rnmescana,® itìm'^'deVorà^ 

^ ‘ '• ■ ■■ ■ • . Acce. 
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Acer V foglia i cocozze , e rrafanièlfe ' « 

‘ lo. non rroseco , e mmanco petrosino , 

,Non inarve verde ♦ e erve tennerelle. 

Che luite te darria pe no lupino ; . 

Vaie che. ve' state pe ssi pahtanielle * 

De ss’ erve avite lo vehuillo chino : ' 

Ssi belle paste so paste pe bbuje , 

Ma aotre ccose Tosecaramo nuje . '* . • , 

NtorzagnolFo sentenno sto pparlare ' 
Co no resiilo saudo le respose : ' ' ' 

Cammaretone mio , tu' commé pare « . ; ' 
Vante lo ventre' Chino de sse ddose ; i 
Ma cose àvimmo nuie cchiù bbelle- è rare i 
E Nterra »e nn'Acqua assale maravegliose ; 

‘ Nterra comm’ a Quadrupede zompammo', 

E comm^a Ppisce nn’ Acijua semmozzaramo. 
Otra ca a nnuie nce die /Giove > e Nnatura '• 
-£ Nterra i e nn’ Acqua cive prelebbatè ; ' 

Lle bbuoie'tu mó vedè ? . venga secura ». 
Uscia ncbpp'a ste spalle stòrzellate; . - . 

Tienjete^non però, cà n’aie pav.Urà' 

Se tu affierre ncopp’ a ste ceostate ; 

Te :poTto ncasa ;mia, e hee pigliammo 
D. gguste e spasse a ;ccofana,e scialammo, 
r^te la'schena mra sti. ville valle , 

* Ddo sautaie Sfrattafrecole meschino. • 

Che de Chilo mie: jea ncopp* a .le> spalici 
Còmme ngonnola .jesse a Mmergogliwo j * ^ 
.Ma tannoi fece li colóre gialle ’ ‘ ’ 

^jQiiatìno de ìr,.onne, se vedile vicino % - 
> Che xnuoAio ntuprno lo nfonnèano spisso, 
Kè muorao nce vedea scampò ped isso. 

JU Di»C ‘ 
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Pint* a' tUnto |>erkoio de. morte . V'^ . •.», 

Lo core le fa mpìetto tippe- tappa ^ 

E U pìede a lo ventre strégne ■ forte * '5 
E pe rterra nne ghi magna la mappa^ ' 
Pecceia , gualeia » e eco le bbraece corte 
Quanto cchiù ppote la>capo'se strappa"; 

'£ la coda pe U'acqua abbannonannot ^ 
Coinm’ a rrimmo portava strascenanno < ' ^ 
- Qjuamo cchiù da la- ripa jea lontano,.' • ' 

Tanto cchiù' le cresceva Io spaviemo 
E ppregava li 'Deie , che pe la mano 
Le portassero merna .a ssarvamiento ; 

, Li Deie pregava v" e le ppregava «vano,' 

. E' «vano era porzì lo pentemieuto ,* • 

E addesa'Iè parea dinto de Lonna - 
• ..Nzicco nzacco cadere ,*• e ffa la jBonna ; 
Tanno foie • che gridaie :* Tanto ncojeu . 
Ncopp’ a 11’ acqua non ghie sarma^'d^ammotCì 
Ch’ a sbarcare portaie dinto de Creta ; 
Giove sformato riforma de no Tore « ' 

Gomme vago io co st' ammara carpeta 
Ncuollo a sto NtorzaguolFo tradetore . ì' 
Ma. vecco sponta' co loccaollo ritto / 

Ko serpe d’ acqua , che: le sguarda fitto » 
l^torzaguofFo nvederlov a ccapo chino .y ; / 

, Lesto co no semmuzzq spar a forma , . 

r . E bassa à Io pericolo- vicino ' . > • j 

^Lo Compagno jètiato ncopp’ a^If orma ; ^ I 
Che JuongoTuongo- caduto sopino ^ 
Dint’ a ir acqua mo assornma'jè mo zeflTqnnti 
;6trégr\e -le ramano ■, e "dinto dér Jo mmiiollo I 
r, Sbracceia'i' cause» giocola jiftorte ncuollo* . 
■'"? •.* Ji . jI Lo 
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Xo ventre zuppo e lo iTelilIo nfuso ; *-• 

JLo faceano de piso cehiù gravante', i 
Ma sfili lo ^destino spaventuso ^ ^ 

Non< pò de mone ntra li sirille e chiante; 

, mente s’ affoca , e'd -arpggiuso 
Dinto de lo Pantano- stea spirante, 

Tale parole co no viso orrenno, 

Dint’a lo uaitejà , disse , morenno 
Niorzaguoffo, maie tu stafraie nnascuso ^ 

'A ir .nocche de li-Deie pe cchiste trattar^ 
Cossi ,* cossi mme «ganne schefeniuso 
Cossi a la fede toia sierve li patte? ' 

De sto- destino- mio tanto schiaituso * 

• v-N’ avarranno pietà poni le Ggatte : . . 
-E'tiu chi sa, se co.no junco stuortQ - 
Starraie nfelato charcbe ghiuorno a Ppnorto. 
'Ilon mni’ avarrisse'no mérra appassatò ' ■'* 

A ccauce , e ppunia a no cominattemiento, 
O a -ffa ' n’ allotta': ne‘ mmaie maie trovato 
'•Tu mm’ avarisse" a,na carrara lierito;' ' * • 
Dint’ a li-acqua mra*accide, sbregognato, 
'Sott’a no ngaimo'de no'compremiento ; 
'Ma "a Ddio lo mmaie fatto pagarraje , «• 

E a T Aserifeto nuosto'; E cca spiraje. .' ^ 
Cossi' sto bello Sorece^ morette ,' • - 
Che cchiù spirete' avea 'de Settegatte: 

N fina dinto de IP acqua se stennette, 

E? bbide se • nn’ avea , Tutte piatte*! " 

'Maie cod* isso .1* arzenccò' ^cttef'? • 
jf Maie Mastrillo , maie secota de Gatte;-’ 
<^uanto sta morte'moppeìe gguerra ,'e ffuòco 
i.Te voglio di . Ma aspetrerae hoq^o ,’* 
c • Scompètura di lo primmo Caiu » , ‘ 
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e rAUtorè. lloro agglano da fem- 
. pe fepurdè, e "nnabbeffate nfunno "de 
/IVobbreveione^ ’é dde^ Ibfcuro fcuòrdò»^ 
Ed àugurannove da 16 Cieló , pe 'xco-' 
Jete , e rrépudfo yuoftqj dinVa fs’ac- 
' qua^-falata j addove ” ftate , ,no" buono 
funno de'fprofunno maro', azzò'Gh'O 
fempe mmobele, e 'itimaje' sbattute 
da/la furia, ed affaure de l’onne’, 
ree- pozzate trovare chiilo abbientò^, 
e cchelia pace", "clie n’ aggio - raafé 
potuto' afeiare io ncopp’a' la fopraffi/ 
eie de la Terra ; e ve fo fchiayòt* 
tiello'de core*. ' ; ’ ' - 
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Sanetate, e ffrisole. 
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Y “Engua , che no la nthnne , c ttu la eacq \ 
jarldnno'cò fperduorio de sse jprèce -;-so^ 
iimnio s fisso, dicete q sto Pajese nuosto, Let-^ 
urummechc'-mieje ; e ppecchè co sta bella len-> 
^§pa de Nafclc , ,pè 'ste bellé paroté trasexic^ 
ci -, tóhne chiatte e mmajqtcche se spalcfe^ 
cano li sterrar., e 'li vocabbole griccc mcglie et 
ognd aotra Ichgua "de da Murino , mpef{ò' mine 
faccio li\€to' de direve\ che atra tutte le t tra- 
du^jeju'rrc faije. ncopp a sta" Chclleta' d' Ome- 
ro. j che ssongo paricchie% camme vuje sapite--.^. 
la meglio meglio nne sia chesta sfatta co sta 
•le'ngua nosta , addò li sien^e , e le- pparoU 
greche 'd' Omero meglio che nne le' ddoje to-^ 
scane i e nne la latina nce stanno- spalefecà- 
te , e cchìariite , e pposte co echi ù garba\ e 
cpptisonan^a de diclle ; e ttanto cchiii -st'ò peti- 
\terQ mme va' quatranno , qu.inpo ca nrbc s'a- 
pirnmo, co: sta lengua napoletana nosta ha 
cehiù Tominasu^ìe de V àrnica greca , che non 

un' 
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nn' hanno tutu . IV aotrr,,<^oje ; 'e . la jaggionà 
nrì l cchiara "y perchè NnapoU cchiìi dd' pgrC 
'.jLOtra Ceiaie de lo Manno ha mmantenuto ■; C' 
cconservato. ti costumine , lo gìtstA » e lo ’leh^ 
guaggio gr^eco.y e bbe le bedimnio nu)e li iet-^ 
tonghe , e di , contenute ,griece, che lice scappa^ 
no da vocca,y ^ no nce n addorìammò ca.^so ■ 
ttutte gra\Ì€[ , è pparole greche ; ver)>o ralla 
mo comm’ a ddicere , uocchìo y cornaocchto ^ 
cuorno y contuorjio &c. fafanicllo C.aucicllo &c. 
patemient'o , tormiento &c. leniulo , fasciata- 
f sulo y cctrulo , ^cht bbene d’a l(> de^tonga, 
isselon &c. ^ YeUtevìllo por\ì da la [orla de 
U stesse parole,- greche camme colano a cìuum- 
mo co sta iengua ru>sta\ ^verbo ra\ìa mó chiU 
lo nomme ^de^ Sorece che lo griecò dice 

y aiipè raptor mlcarum ^ naje lo dicimm'o' 
Sfrattafrecele . Chillo nomme :de Ranonchia , 
■ehe^ to'. grieco dice ^ualyvceòos buccas 

inflans";. nuje lo decìmmo Nìor\aguoffo ; e pira, 
^de la for(a, y..vediunce'là,bell€iia por\ì dè lo 
suono de -la voce cquanto. / accosta a la 
natura de la casacche se vote spakfccàrCy VerT 
bo ragia mo, chìlV aotro nomino de Ranonchiay^ 
che lo grìcco dice K.petuyacriS'iU y e dda lì To- 
scanìse è dditto Gracidante , nuje V avimmo _ 
ditto Qqujcquaracquà y.ch' è pproprio' lo ftrilf 
lare che ffd la Ranonchia pe„ ppropria^ natu- 
ra : e--dia chesto vedite y 'quant f miiieserab-i, 
hole la voce' Gracidante prattecata da li 
icanise pe sprecare lo strillo che ffd la 

■ ' ' ■ nbn-‘ 


nenchìA y i cfuàtitìf va ^e^mescesda ia nosm 
de Qquacquaracqud , che se conforma .co la 
natura de la stessa Kanonchia , che strilla ' 
t^uacquarejanno \, lo ^stisso >ve dico pe la voco. ‘ 
greca , nomme de Ranonchìa •, cha 

li toscane IL’ hanno chiammata CannUcdaro' , 
còmme se la- parola venesse da la voce greca 
che bho d'icen Canna \ ma nuje 
yiinmà- chiammata M.entarulo. -t che- bba cchiit a 
cciammiello co lantemmologia Je la voce M.hi 
9n-y che bbo dicere scialare , gaudcre dinto dt 
IV erva \ che sé chìamma Menta e ggià^chet 
aime, neh trovo a sto descar^o ncoppA stvgran^ 
^felippe de ste ttraduiie)une ,, che bbolite eh* 
io , dica mo de chillo nomme de Sorece ditta 
dia 'Òmero Auxifi'op > che li Latina hanno tra^ 
Hotnines lambens , e li Toscanlse Lec^ 
cauomini ,* decìteme pre vita vasta ; s' é ntisQf 
maje a lo Mutino , che li Surece alleccasseràr 
IV Voltimene ? Vedite che bello grancef elione / 
dSlce pò essere cosa cchiù stroppefata de ' cher 
sta ? E st’ aqUenotptio IV Anno-pìgliaio t pec-^ 
,jAhè )se so jfcrrnate a la'primma taverrìa e tf 
' stnno cohsederato c<t la voce greca. st 

ntenne leccante .comm' a'' n Arroje ^ .,a:(ioè leò^ - 
caritè comme pò alleccare ne granh> Omino- ; t 
fe cehcstp co cchiù bbona . raggiane io II aggio 
(chiammato Gralleccanie , anoè fammuso aUec- 
^cantc'i .e, lo stìsso ve dico pe la ntrep.p,eta\em 
pone ^ che .Moro -hanno dato a la -voce gnea 
ìdsfiVdptrei^ f che li Latine hanno dittò partium 
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rapMr i y ìU Tosisntse KublMfparte f ck^ io , 

gi^ ditto Arroùiiisfuóglio , '■pecchè^-la-^ parola 
grica-Mipis v.o dkcre pàr{r ferculi 'quoddatii 
geuus'»'' quGd^'unrciiique comrtiessaiitium tri- 
bukiif » a càie ba proprio montata a ppiro_ . 
^Atrrohbasfuoglio y camme propio io i li aggio ^ 
tchiammaio ; e ssicco de singulo bba sco^ 
irenno de lo rìesto . Ma tornanno a là rpiàté^ 
che nniijè simmo jenimme gre'che\ótra su 
hclje par0ie-noste grechcsche fC ^costumine gre- 
thische nuoste y ncc nne fanno na^pfova ao^ 
ténteca tanta belle pìeppé d' archetetturas e^dt 
teorduta , ch^ a- li juorne naoste -vedintmó. Stà 
hello Tempio de San Pàolo ' dddedecato a Ccà* 
ttore y--e Pp alluce da i' '^antìche vuoste f^ttè 
de na 'fammosa' archetettufa , che ' lì Grieèe 
'schitto professavano ; e cqùanto mo a Ppttor^ 

» e Rresina ha trovato j e t trova lo Rne 
- ttnuosi^o \ • che Ddiq guarda , stavanno sotta- 
. ìdrra de belle statole ^ e ppetture \ tutte tutte 
opere'j e mmanefatture gfechescke de^li 
'^apolefane ' rinoste 1 kdi' a. cchlLle tiempe li La- 
^ ^ne ^e cheste belle arte hne stevano crude 
^nude'^ com-m* a ppèducchie. rNquanto po pe' 
’ii '^Trlate.y ■•é' Ccommedie , eh' a Nnapole 's< 
fanno meglio d’ ogn aotra parte 'de lo Muntièy 
'Oe nce' vede lo stisso genh grechisco y' picchè 
ii ' Griece , - e li Napoletane schitto so staH 
i^rnmeddejante fammus e tanto veró y che 'Ne- 
volenno ì a rrecetà itti Atena , vo^ejvcnì 
• fttprimma -a -Nnapole a ivptjarese. Ji libriate I 

■ " . ^niio- 
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n^ostf* E £che ssimmo Grìece nce nne-fa far- 
li testemmonejan(a Cccerone -, quannò V anti^ 
che rnlòste^ngiorlannatc jettero a ttrovà Pom-^- 
fcjÒ , isso pa\iejAnno a le Ttoscolmc' rice 
chiamf7J:2je Grecidle y^grxculum. negoiium. 
donca se nuje simmo ranolle greche ^ se- avim-' 
mo lì costumme grieche , le' pparole greche , 
chi cchìii ^mmcglìo de chesta. lengùa nosta 
potctàna, gteca poteva traducere sta Chelletct 
greca d' Omero a sto'nnapoletano grieco riuo- ■ 
sto ? 'Se fhme nce so smerdato , tenite pe ccier» 
to j Letterùmmeche ’mìcje , ca lo 'defletto rì è 
pprevenìito da la lengiia , ma da me , che Sso 
no cetTulo"n\emmentuto , E yt so schiavo» 
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‘g’P camo de li Surece la' guerra , 

* Tatta co le Rranonchie a tip Pantano ; 

E comme Giove da n. accidio_nterra 
Le Rranonchie sàrvaie co nfiihuodo strano. 
Cari'to porzine chillo serra serra , ' \ 

Che se fecette a' lo mmenà le mmanò ; 

, E ccpmme a le Rranonchie, Giove , curlo» 
Le ina nna je . de Gì a nee l’ assèrcuzo;, ' 
Muse vuie ^ che facistevo a la greca' ^ . 

Chèsto drappo" tessi da no Cecatò ^ 

CRe non è cierto no guardapoteca , 

Ga mbè sapite vuie quam’ stimrnatp ; 

Ve preó , che sto mio storfo de Jodeca, 

'> Ch’ io mo tesso, pe bbuie sia "no mmroccatoj 
- E -echi lo legge , prove into Seccavo 
^ Chesto Grieco senz’ acqua accessi ;bravo-’. ; 
Fuje de 'Marte scompiglio "fòrebbunno ■ 
^.Quanto se fece dine’ a sto fracasso»- 
Addò" guappo ogne Sorece fetunnó 
JFeCe co le^Rranonchie da' Gradasso ; 
Tanto cR ognuno se credeva tunno 
Xo .^fan»miiso^ Angel^do lo smargiasso I 
;E d de. chillo ncacare le ffortizze,, 

Xd valore , lo vanto > e le pprodùzfe . * 

' Ste 


P-j ”-.. : [:y GlHl^lC 


J . 


-isSy, ' , C A N T ^0 
StepguwfC^ ste-rruine j, e's^igne 2 -m«iorte 
Venèro tutte pe sio^cunio fatto : ' 

No S«;ece ave#i curieip .forte -r. r ■ 
Pe'sferrà da rJe granfe -de no Gatto , 
.Tanto rauoiio de secca era de^ sciortOrj, 
'Che' ppe ssecca facea qtiase lo tra-tto ; ' ' 
E ghiunto.a no Pafitano d'acqua fresca' 
Lo mussìllo nc’ aifotina , e bbeveTe tfresca . 
Mente" asseccatoartuorpo a ccapo -chino ' > 
- Sto Spreca .vevevà a lo' Pantano > -■ 
Na 'Rauonchia ncojeta pe ddestino . - 

--Cantanno lo squatraie poco lontani; 
Pecchè te lo sijnwnaie ho PallacCno V , 

1’ accostale , deceuno chiano chiane ; 
Chi siPaisano ? K a, coHe bbaié pe'sta via , 
Dimme previta tre Vossignoria 
•Dimme ,dì-a echi sì ffiglio , e. da do viene ? 
cà .se scheup -mine parie , vi-^che ddicp;, 
Te porto ncasa-'inia , e Jla de bbene“ - 
Te ne c-ommoglio , se sì ddigno' ammico; 
Ntorzagupffo song’ iqr, che songo Rrene 
...De le RranonchieS e a sto Pantano nmico 
Commanno , addò e ppe. nnasceta m^auiaje, 

• .E, ppe- la-canioV .che n’ allentò '^maje .. 
Faiiguso,,.ed Acqiverola nn’ amraecizia . ''.i 
Ncopp' a lo Po nieccate me -nghiermaro^ . 

E cquanto xchiù .de te piglio noiiiia,-. ; . 
Cchui bellone bbravo teiveo senza ho paro ; 
Mbe ncé 'Io bbeo , eg. tu stpe^ghiostizia 
No, Rre he. .scettro Arroie guerrieto' raro: 
Via sii, spàpupa mo ssa .loia ^jenimnia , f- 
Ch‘ io già là.liiccip,utra p;iq\nrarie*pcimma'. 

. • Che- 
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Chest», mentì 5 to- Sorece'tregliuto ,? tc : 

A Ntorza'gnoffo sta resposta ; dette r i 
Aainaico , siìo so tanto, canosciuto'»,'-' x, 
Pecehè a-ssapè eh! io sia tanto f appriettc ? - 
-tfLi P^eié t e l'I’.Oinmo , e li’ Auciello pennato 
-Sanpo de inia streppegiia. le scoglieit^ :* 

- Mme chiainmo< Sfratta freGole,;,' e sso rinato 
;cFig(io;,a Rrosecapano renommato . * 

Leccamigliacce fuie Gnamaroma ■' > .. 

Mogliera.*ad isso, cornine sanno tutte,». 

.Che stea a-ffa<daniio dint’a n’ Ostarla» 

..»E ffiglia era^.a Io Rre Ma!gnupresuite : ' 
A’Luo Pagliaro de na - Massaria , 'O- 

^Mtne, fece , e rame notrevà co li frutte» ' 
E.cciVe-.d’ ogne .sciorte , e ceose duce » 

E cca^agnè , e nnòccllc, e fijco , e niince. 
Alltie faie mio ammico , cinco e eejneo a'dece» 
Non ce vo antro , quaht’ arrive, e rapizze 
‘Vi [a ^fatura. a nnuie comme.nce fece?.. 

Vi 'bnono, asservade "iinamfajiz*e ? 

Tu staie seinpe int’ a.ss’ acqua, e Ifaie scapece 
De ssi viérmè', de, ss’, erve , e de sporchizze; 
,Ma io songo de 11' Uommene co'mpagno , 

£ quanio^lorp magnano io niagiio . - 

De graiio; jiiuano buono macenato 
.im)a_no canisto magno,. pane junno , 

* E no bbiavo presimo’ mrafelato 
.Có lo mus»*;!!!© mio- reseco nfunno; ,’' 
Dinto de na rezzella'arravogliato •’ . 

' -I.G ieC4tie]lo,sceiino mimo, tiinno : -ÌL 
A,E cehella- .pizza quanto •echiti mme- piace 
j . ,<!>'. ery.e mpepàte .p sparece , 'e . speiwce . 
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écotte f «' Àsosamielle a ppoeo ^ pt|09kk' „ p-i 
ì)e l’Alisie magn’io! móriiefle. ve^ , / ■ 

' £ quanto» a 1 Qmma nuag'o(e jno Qqo^i^ * 
* 1 ^ ia, dihto’a |ìpignate « e.pd:c>ciòneicV 
. r <1^19830 gjfuo^o ^fchist’Qinmo'ncr per.4?^^ 

' 'Jotìico Io siimmÒ; Ne mrhé' 4 a t^a^aderc 
, 5^da da guerra ; « mra "le pptiii^^ Mù 
Lesto i»rae .truòyc a mmiccio »èd 'a &^àle. 
£•' a st’ Ointoo, a st’ Ój^p dico,^ go^sso^fii^^; 
Coppiere, é:ggà^ ì.e ccuojj>p.'aceossì' fatui . 
O, afl^opte a A.n'me poriisse dì Góluò.s'sq 
‘ Ossuto, p^Iuongó; q cuViOjO^siccò , p chXatt'oi 
Nc’ppp'.a Ho: -lieKp sàgUp nieptq scupss 0 i,. 
■£ lieggio be^flò mme, Ì\ac9dsto guatJìd! • , 

. E .ddpce. dbee.;, se; dorine cojeic)^'^ . - > 

Ld VesecQ -lò dito ;,:_e ‘tìp Ip /sbetp, . ' 

S<d»«tP dpie. cose pc-oppa ,d« la -Terra* V -/ 

! Mme .i^nnp addpgtepi ió ’ épiret^fo > 
Gijp'nn’ògae'tìpinp^^ la. |ùer!tij. 

Lo^SpròVìero ,' ìa Gatta t p lo^ Mastrfllo ; ■ 
Ó^istP , tbe_co ìp ng'aàno inip. me i^ 
Nche a la cptevia> azzecco lo ^^niussillo i ' ^ 

•; Ndiup nfatto sbalestà , p fa; oa 'bbptia 

E mme porta a Ja^ fina'., p.’bbona not^^^^^ 
Quanto ipmmo chclla Gatta "in^tsia., ' 
Chérnop te dico^quant’ è lòggia,, « lieli^v 
Che dìiu’a^né tPfoIp\inm’ abbist^^ ■/ * 
■' ,Dimo dé cbiflo rooie'>?p!Ìóna 'iizesta 5 . 

'So ghiutP", ’tearo me ^ se a là--spTpvistà., 
Chefìe ggraaifè d’Arpia hcuòUo-mhCa^s,|(h 
A Ga;, tiinebéinrn^a aggrànfktò', nqtwftc^ bbptte 
, Ncami^jpmpscanaje 
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Acer V foglia » cocozze , e rrafaniélle ' ' 

Io . non rroseco , e mmanco-petrosino , 

Non inarve verde « e erve tennerelle» 

Che imte ìe darria pe no lupino ; . .. 

Vuie che ve state pe ssi pantanielle 1 
De ss’ erve avite lo ventrillo chino ; ’ 

Ssi belle paste so paste pc bbuje , i ' 

Ma aotre ccose Tosecaramo nuje. " 
Ntorzagnoffo sentenno sto pparlare ^ ,, ' 
Co no resil.lo saudo le respose : -• ' ' 

Cammaretone mio , tu comme pare# * 
Vame Io ventre chino de sse ddose ; ^ 

Ma cose avimmo nuie cchiù bbelle, e rare #' 

E Nterra »e nn'Acqua assale 'mara vegliose ; 

■ Nterra comm’ a Quadrupede zompammo ', 

E comm^a Ppisce hn’ Acqua semmozzammo. 
Otra ca a nnuie nce die, Giove, e Nnatura • 
',£ Nterra i e nn’Acqua cive prelebbatè ; 

Lle bbuoie tu mo vedè ?-. venga secura' ». 
Useia ncopp'a ste spalle stòrzellate; . • . 

Tienjete ^ non però , cà n’ aie pavUra 
Se tu V affierre ncopp’ a ste ccostate ; ' ^ 

Te 'porto ncasa mia , e hce pigliammo - . 
D gguste e spasse a ,ccofana,e scialammo. 
Détte la'schena ntra sti ville valle , 

• Ddo sautaie Sfraitafrecole meschino . • 

Che de thilo nne. jea ncopp’ • a le,v spalle» 
Gomme ngonnola .jesse a Mmergoglino ; * / 
.Ma tannonfece li colóre gialle- ‘ * 

.jQùalUio de U’, enne. se vedile vicino,. \ ' 

Che ntuoCno ntuorno Io nfonneano spisso> 
Nè ntuorno nce vedea scampò ned isso. 
Pacano T,h U Dint'" ' 
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Lo ventre zuppo , e lo iTelilIo nfuso 
„ Lo faceano de piso cchiù gravante', * v 
Ma sfuì lo ^destino spavemuso 
Non' pò de morte ntra li sirille e chiame; 
\.'Nfiha , mente s’ affoca , ed arraggiuso 
Dinto de lo Pantano- stea spirante , 

Tale parole co no viso orrenno, 

Dint’a lo trattejà , disse, morehno v 
Ntorzaguoffo, maie tu stafraie^nnascuso vX 
ir .nocche de li- Deie pe cchiste tratte: 
Cossi ,* cossi mme nganne schefenniso t 
Cossi h la fede toia sierve li patte? 

De sto- destino mia tanto schiattuso . ' 
>.'N* avarranno pietà poni le Ggatte,,; ^ .. 
•E ttu chi sa, se co.no junco smorto ■' 
Starraie nfelato charche ghiuorno a Ppnorto. 
'Non mm’ avarrìsse'no ntérra appassatò' - 
. A ccauce , e ppunia a no coniinattemiento, 
O a -ffa-n’ allotta': ne‘ mmaie male trovato 
'Tu mm’ avarisse' a,na carrara lietìtoj' 
Dint’a ll’acqua mm* accide , sbregognato, 
-Sott' a no nganno‘de ha^^comprémiento ; 

Ddio to mmaie fatto pagarraje., 

, l’Aseriieto uuostO'i-E cca spitaje. 
Cossi’ sto bello Sorece morette - ' 

. ' Che ■ cchiù spifete- avea ’ de Settegatte 
Nfìna dinto de 11’ acqua se stennette , • ■ 
.EMi&ide se nn’ avea , rotte piatte*!- ‘ 
'Maie cod’ isso .rarzenecò’^tctte'f 
)r Male Mitrino, maie seccia de Gatte;-’ 
<^uanto sta morte moppCìe gguerra ,‘^e ffuòco 
• Tc voglio di .-Ma aspetteme no po^o/* . 
s' • Scompètura dt iQ prìmme Caju», 
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Btw chè'S^attàfrecóle n^sc^jw^ ; ; 
I>B9t’ a >1}^ acqua^^ facea l’ luem^r < 
^ ^ : 3 ^Copp’ a_rl« bercia ripe . Uà^bbeciact.- j ^ 

À ccaeo. ee . troivaie • ^^capejau^^ 

ito -èa: lo iiw^raneiiic^ ^ 

ì)e Ntoràaguoffo a . Ib;. schiuoppp i 

Campa ■ a illappo 

A/ li ^recc , a .. dà la jip.va tris^ v ^ 

Justo comm' a str;^qpafe i^é rea*a^, v.^ v i 
, ; Sfr attafrecole jea -suiBajavnà^^nnq.|^ ^-- » - 
.-Muortq lo'poveHejipv^po spioceb ^ ■ 

- ‘Sti^. sopjiip. jea varec^eianftQ;;> t*,:- ^ 

; ,<€ 5 a" 4 a Javtipa ^ 

Assaie jdcs^uosiQ, tev lo jie;^ó|iai^ S^v •>:; ^ 

,E- pprop^ propìo mmioEp Jp. Paàtafia^.r 
Jkp cj*6yF^- se yqdea v Ptó 'é^^ 

‘ Quanpo itiuòcto sei^e^ lo S«^cis6||o 
^ lo buofiO: SfraMafrecete^ s^apo®; 7* ^ I 

‘ Pe rpà^iàJVa^rjaj^ )o fiara^ ' 

4 E" ffe cl#^à: -epnsiglio tapHO. tannp^ j *; j 
To vole ao»^belà ;lp RanpBcbÌ8emò,v 
'! ' ‘ ■’ E^gu^yar ate'RraBQricbie amJBénac^ 

5 . à.;P ’ ,ógoa tc;cpmina ,^tufq!Ìo,^evp^ 
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C’ a ,Ppalàzzo ogne Sorece bévente' ; ' ^ 

- 0e quarstìsia condezeone -, ’o stato f. 

Vaga ló* craje a l'arba ptestamento 

. Pe eeosa de raportanza de lo Stato ;• 

•Vecco pe tutto lo tà » tù se sente:. • ■ . 
Vecco a l’ àrba ogne Ssorece arrollato* t '' 
Nnante a Rrosecapano; .ch?Ì5SO schitlò» ^ 
Mmalorato parla je, ogn*aotro zitto,. / 
Surece , Sorecille , e Ssorecime * - ' ■ 

Pe bhuie aperte so tutte le strare: 

Vaie , ehe ddintó^a bbàvuglie, e a li casciutie 
•Le ccose o toste o^ molle resecate ; • • 

- Se mbe ca passo io' schìtto sti gua june 
Se mbe e’ asciutto io schitto ste ccolate r 
Ste ScianièlluzZe a tutte ncé darranno 
Q'uamio manco penzammo lo ,raalanno - 

Tre b'elle mascolune , scura sciorte i 

La Mòrte-mme lèvaje mmanco de n- arrno 
Lo Primmo i’ggranfaje, é le die morte * 

No bruito Gatto mente jea anobbanno : 

* L’ Aotro perdietie , e quanto U’ appe a flfbrté ^ 

Dinio de na Mastrilfo co’ no nganno : 
NtorzaguofFo loretp lo caccia je t 

• Dinto de no Pantano, e 1’ afFocaje,^- 
Quaiito chisto mio figlio bbeneditto, 

A romene ; ed a Mmoglierema era caro ? 
Chisto co nganno Ntorzaguoffo* guitto, 

L sse Rranònchie nfamme messe j aro ; 
Armammonee Compagne., e ghìammo fiti^ 
De-sango Moro a ffa no- venacciaro,^-:^' 

Senza pietà tàcearejammo tutte , 

Ssi> Cosoubbite brèccune &abbUtte ì- h- ' 
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Co sto pparjà, cossi "a; la^guerra asdirta ^ 

Lo Rie nzorfato à li Rosecàcarte , . 

»Che. bOnno‘'fa pa na Soreca ,mortar . '''* 
Cose;' da, fa sozrejeFO no Marte ; 

' E Marte stisso j,a chi de gncrra mporta > | 

V ama , stizza, le nzella , e ffa cient’ arte';- 
Cossi ncarzapellute de carrera . r-.'- 
So jettero ad arma de sta. manera. ’ 

De scorze verde de (ave novelle , ?'■ »< 

Propio la notte nnantò rosecate j ' • 
'S' armato li cosciale, é d’ acoscelle - ;r- 
Longhe lanze' 11* avpar Marte*' neh iemtnate^J 
Chiene de paglia" li ghiacche de pelle 
Se faceto de ^gatte scortecate * ' ,:i 

■ E ppe spahfio- porta vano tferu'ce- ' t’-' 

Ped’ erme ’ncapo coccole de nuce ; 
Propio de na locerna lo vellicólo ■' 

• Se faCero lo scòto spotestato , V 
E co chillo coprenno Io ventricolo , 

Ntte jèva ogn’ uno da n' Attorte; armato^’ 
,^Musa Ip 'bbì addò sò ? Gca sta ì’ articolo , 
Ched’ è ? No' poco d* uoglio mmertecatoi 
Se non mm'ajute tu, ^do a^§to’fu0sso j 
Ca n è ‘ppe mtne de sponteeare St’ uossò . 
Ninch’avèro li'stuòrte Padulahe ■ ' * . • '"■ 

De' lì Sutece ntiso. l’armamiento > v^, . 

Sciutèjntte da fora a 'li Pantane^ - 
Tenèrò 'generale Parlàmicmo ; . - 

‘E m'énte a squatrà stanino 'li Pafcchìai»'> 
Donne ' vCnga^ i e oche «sia sto' firusciainiento 
A ddesfederarle co loV scettro minano ' < I 
^4- Na Zoecsla ^comparze a lorPawano • - ^ - j 

".No 
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Ko ^r«ce chist’ eraj-sbarattiew . 

Che chiarnmà se iacea Trasepignato ^ , 

'Ed era figlio a Scavacaso autiero ^ v’' 

Ueggio , e a li danne, /a matrecolatò^: \ 
’Nche.llà arrevaie , senteiino Erò Er6,t,.v 

Croà croà , le disse sfuriato : •. . 

. Ranpnchie, che male’ maie ve state .zitto » 

E nfettate lo Munno sempe -fitto 
Ei, S)[ireee<^^ ve.iitimanp la guerra , - 

E ve sfidano a nunorce,,ca mbe sannO'ii 
"'Ca Ntorzaguoflb nne levale , da' terra • • 

' Sfrattafrecole nuosto co no nganuo 
. E cche ppprzine,'stà Ranonchia pem , ^ 

^.'E^aggi^ affocato co no fauionganno ; 

■ Via su j, via su a ccoininatte' crammatifUO 
Conca.de v-uìej’^ ©rianno Palladino,, v*- 

Cossì ditto -sparijet te sse sturbarOM. -l 

Mzen'tì la sfida le. Hrauonchie antere 
E a-’Ntorzagupffo ncocphia addetnra'amvaro. 
Se/so li fatte ditte fauze^.o vere,; ^ '■ 

Ma chillo , 'a_cchi la cosa venne rapato » 

•' Lesto zompaje da dove^stea^a ssedere ,• ■ 

• JE ddike mmiezo a ttutte arditamente : 

Chissp mbreacQ $tà ‘, chisso nne/mente. 
Ranonchie rneie»ngnornò, io non.sp stata '-4 , 
Chillo., chta cchisto Sorece ave acciso > 

' Chisso da .isso scisso, s’, è annegato 
Pe ffà 1» scìgna a^.nnuie lo brutta mpiso : • , 
. yoJea .còratri’ a Rranonchia. lo sciaurato 
Dinio ir acqua njatà<. 'Vide, che rriso,! 

^ Ched’ è ,-ched’ è mo sti Rosecaliénte \ 

' VounO) cfiMp., P afibcaie.tphc so nnoienté. . 

,^r -E, 4. '■ .CojB-^ 
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, Comme ayimmo a spestà ssi spacca é^ppesa 
. ^ Jammo penzanno mo : starnino addò stamnio. 
Dich’ io c’ armate liLuoche de ‘scesa 
Ncoppa. de sto Pantano che ppigliamtno ^ 
Gà pe H' erme de lloro fatta pr^sa » : . - 

Zuflf^ate abbascio te le brocciokmmo » - 
• ~E morarauno tutte itrafocate , ’ . ' ‘ * 

' Ca non sanno natà sti malenate./ ; ^ ^ 
E cchiantarrimrao cca co gaudio Te ffeSta i - 
Appese nfacce a il’ arnie le ddevise .* 

No gran Trofeo de cbella spoglia , e ccresta 
De Sor§cille,, e. Zoccolane accise « 

Aziò pe- la memoria , che nce resta 

mmille , e mmille Secole , anne/e Mmise, 
iSe dica : cca li Surece frabbutte > . 

- i’e non sapè natà morzero tutte . 

Ditto accòssì, l’armajei'E sse'vesterq' :! • ' . 
De belle maryè verde le ggammollè * ' 

^ Éi ,vrocchiere de foglia se facero , ^ 

Lì giacche de -vorracce e ffogliamoHe i - 
Ncopp’ a le rripe ad auto se metterq . ' 

Co li jùnche pe llanze^a le mraanzoHefV • 

. r ' E /agn’ una, antera avea ncopp a la crest» 

' De scorze de* maruzzeTl’ erme - ntesta . " ' 
Wente cheste se stevano aramolate • 

■ Ncoppa de lo Pantano a Ile rrevere v '- ' 

Li valomse campe squatronat6»' • 

V ■ : Giove squatraie da' coppa • de le^ Slpere i 

.Co no risiilo le Ddejetà chiammàte r \ . 

» Vedite , disse , quanta armate scherc L 
Parono chélle che pe ddarme morte,-,- 
Coatra m’ armwft li piagante &ortc.» ; \ - 

■ '■ ® ' Vo-' 
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•Vòlite-i ;o non volito a' sto fracasso , 

Piglià partito ? E ppo disse a la figlia i 
Vide, Pallade mia , -vi ’ cKe' sconquassOi» 

- Vide llà bàscio quanta parapiglia !. ' 

Vorr.isse tu pe non-te-stare a spasso 
Li Surece ì ajutà ? Chiste a cquatrigla 
Sauiano'-nfesta pe l’ Aitare tucjc ^ . 

.. .Quanno. puos'to nce: sia nà Vacca > o„Vo)5. 

Ch’ io voglia mo li S.jirece àjutare , . ' 

Chesto non sia pe dditto , Gnore mio » 

- - Palla. decìe , ca mine stanno a ,ssofchiai<® 
Ll’uoglìo^a le Hainpe co rio zio zio; 

, ^a chello , che non pozzo padejare , >• 

E nò nuzzoìò ncanna nce teng io t 
E' eh! a lo\.Vélo mio de fina tramma 
Gh’ io,mme tessiette , e nue filale lo stammai. 
"Mme nc’ anno fatto ciuco ,, er sei= pejrtuse « 
Tanto- che spertùsato- cchiù non vale.;- 
■ E «hillo. Gosetore a nocchie chiusj^ - 
'Gh’asiggè terze , e bbo lo capotale f - 
,CreO*.eà rame manna li Fastedejuse , 

Ca a mmura jr a <|>mura sto co |||^spetai«J^ 

V ‘ Ma se mm’ appretta , sarvo la Perzona.> 

E tte lo pago cò na zitabbpna . 

■ Ma- siente 5 Gnore , non- pe cchesta io_ vt^lto» - 
'Manco sentì-, che le Rranonchie ajuta» 

Ca pé ni mane sarrla- antro- porduogliO' 

• Tale ràzia ajutà- tanto lengutar 
. ;Ca quantto retornaic da- n’arravuoglio' ' 

Ete guerra stracqua ,,str-utta.', e addebboluta^j ^ 

Volea dormì no poco ma thè bbuoje 
pòrmirVa duorm* , va ! Duoime, se Duoje , 
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Ca tanto se spestairio a squacqitatarc- 
« Co affitto fato fa terre peterre , ' .v \ 

tChe cchiù fracasso non poteano farei’ 
Mille Pecciuoue co li aerre zerre ; 

, Tanto che chiudere uoc^hieic appapagìiare 
Male non potietfe pe Ìo terre, terre » 

K nfettata accossì pe sto taluornp , ■ 

^ Sema potè dormì stette niti a ghiuoriio • 
Io rào "ve ’deciarrìa, starnino a bbedère • 
’^Sema aSseccorrere d’ una , o U’aotra' Parte; 
% E che stammo da cca bello a gaudere\, 
Sènza de mpacciarìa ^ siente, Sio Marte : 

Ca se rio Odio de naie diiu’ a sse Schere 
Abbusca 11' uofgio a lo mbroglià- le ccarte 
Da na Ranonchia, o -Sorece foriesto 
‘Sarria cchiù lo sbreguogno , ca lo riesto, 
Strive n’ Omero, c’^ a li Deie ,mmottaìe 
Sti ditte de Minerva assaie piacerò , 

E che a la gran Vàttaglia a sta neutrale 
Tutti li Summe Deie arresorvero, . . • 

, , Che'pe bbedere sto. fatto Campale ' . 

/*’ ;Din^^de no Parcheifo se niètierO:; 

»Da do steano a- bbecf^squatre ,.e- bannere/ 
E. ffa tozz'a 'Martino , e. schere < e schèrc . 
■Cossi nvattaglia le.. Rranonchie storte^.' 

*Co li Siirece ncampo se sfedaro: X’ 

..Arfesolute de‘se..^fe morte ,-.‘- 

Niènte -la vjta , e 11’ arma se stimmaro 
Te voglio di , ntra^sri.due Gampe filone * 
r-"C’ appieno de da'* Morte .sbatfagliarpV 
C.omme Qiove fàcìe;bello lo 'juoco.r 
• ■ Jassém'e'sciati no poco pocdV 
r.; SccfnfautJ de lo Canto IL 
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Tl^Usa ctxésto ched’ è ? Quanto cc^iù strillo 
Cehià me faie-tu-i; crecchie de Mercante . 

. Ghed’ è ? De ss- acqua toja n' aotro siuiiUo 
-Manco,. potinmiO' avè co li contante-. . 

Senza de te pozz’ io no pocorulo^. . j 

pé cosa-bbona fa- ncopp^ a su cantc . .. 
Curre-currennot.sa» vienence .prieslp 
, - Sèujnpeme a ntrocecà.- chisi aotro fiestp *^ 
buie cò le ccotte -d'arme Ip-^nzegnale 
Defo ’de. la y.attaglia spaventosa • 

E Giove 1’ a^to signo marzejale r 
Da lo Cielo 'ntronaje. O brutta co^ .. 

Li Tavaùe porzl- cose nfernale' 

Faces-o utrada truppa valorosa ^ - 

, E de lé Ttrommé' a chella voce aiiter* 
<La .Vaitaglia sfidato otremla, e fiera», ' 
^anto a^^tte • primmo dignp Pad ulano» , 

>C’a ffa no bellO'.cuorpo; aviste sciorte , 

■ StrillaWò.» tui che -eco Jo ^junco . mmana 
V- Gralleccaftte feriste» . e bravo » e fforte j 
^•Lo cuorpo spotèstatò sano sano.. > 

, Lo' fecato perci.aie» ma non dìe morte » 
'De facce merra-,lje lo Sorecillp »j . 

- E s’ alldriaie la caoo. ft lo. mussilto 

■ ■' ■” E’ '6 Ap 


, C A /N T O 

Sie/^gu^rre^ &te .rmine ^ e's^ìgne a nwttorte 
Venè’ro tutte pe sto^cunto fatto : 

No Sotece g’ avea curzetp .forte ^ • 
Pe'sferrà da -le* granfe" de no Gatto , 
.Tanto nuiorio de secca era de sciortOij. 
thè" ppe ssecca faeea quase lo tratto; ’ 
'E ghiunta.a iio Papuano d'acqua fresca' 
Lo mussìllo nc’ affoiina , è bbeve, e tfresca . 
Mente" asseccatoavduorpo a ccàpo’cbiuo '> 
■ Sto Spreco , ve vevà a lo' Pantano > '' 
Na-Rauonchia ncojeta pe ddesdno 
-Canianno lo squatraie poco lontanò-; 
Pecchè te lo stjnvmaie no Pailadino r. 

1’ accosta ie-, deceuno chiano chianor 
Chi^^ù Paisano ? a cene bbaié pe'sta via , 

Dimme previta de Vossignoria 
:Dimme ,dì .a cebi sì ffiglio , e, da do viene ? 
cà .se scheitp -rame parie i vi' che ddicp,, 
Te porto ncasa-'raia , e Jla de bbene“ > 

Te ne' c-ommoglio , se sì ddigno' ammico; 
Nroi zaguoffo' song’ io;;*, che songo Rrene 
•..De le Rraiionchie ; e a sto Pantano amico 
Commannó , addò e ppe. nnasceta m’aiizajfr, 

• E ppe- lo.'caiuo che n’ allento raaje . 

Fan gijso ,.ed Acqiwrola nn’ ammecizia 
Ncopp' a lo Po nzeccate me •nghierm^ro- . 

E cquamo '.cchiù .de te piglio notizia,-.-.. 

Cch u'i bellOì.e bbravo te;veo senza no paro ; 
Mbe nce.'lo bbeo,e 3 .,tu si"pe 'gbiostiràa 
No, Ure de .scettro Arroie guerriero rara : 
Via su , s'papupa mo ~ssa .roia ,jcnnnma , / 
Ch’io già là.fticcio,iitxa prùnniarie.pcinima'. 

■ . • '.Che- 



C|5e$t*,«e.»ì ,5Ìo,Sorece-.rfgln^^^^ u 
•- rwiHWtt.-déieèt , v;-'.' 

PeSV «nosduwi;,.- .=■'; 
«Li Deié ‘ appHette ? 

Iannn*j/' 

.-Sanno de .ma -.streppegiia. Je scogli^P 

^ Mcplipra j • ’ '^‘^aiìiamma nm,' : 

Che ““o tutte , 

V dini’a n’Ostaria ' 

'U-M pLharo d° Ms'guupresuite:’.' '' 
Mn a ; = 8 '"=™ ■ de na. Maesaria -, : 

E-Ccive d'-ogn"’ «iór®"* “ “ ' 

P ' y©"^ tSClOrte e e •ccose dnrA 

•Mine -fai? iu”o^àinm”co - ’ ° 

y^tnono, asÌ?r 1 - ?■ 

Da «i ISd ffaie scapece ^ 

•Ma io sonco de Ìi'^tìn'^''* **’°‘^8{.itte; 

tuono buonb macena.o ® ’ . 

-;oKI™” “'«.'o.pane mi.no' ' 

* ■ Q bbiavo prestino' iHrafelaio ’ 

'■‘io {ecatlpìln sj'favogjiato • 

. li '««““•■fMnw ; i •■ 

•D^ery,e mpèp^e\,?spaf^^ 

‘ V ' Re-" 
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écott»,é'«sc«arnielle.a ppoee a ,y 

t>e l’Alisie nia^n’io mómelle. ve,ii^ , / ■ ‘ 

' E quanto, a 1 Qnunò. niii^oie jio' 

^Le e.jùcciónGEet^ , 

. rCk^so gicuo§«o ;^fchm' Oinwo' n<T pe*^o^ 

' JOTco Jo sùiamÒ: Ne mìh&l&i leiBaB^èfé 
^ ■ 5«ipcia do guerra; t mra ppriiaine .fifé 
Lesto inrae truòve a mmiccio iMa 
£-'a st’ Ommo, a st’ Q^o .dicor g^jms§o^ru^^‘ 
Co.ppiede, e ggàrae *je. ccuotjp 9 ;aceossJ fatto . 
C? affronte a ,mme pOrrisse di^lCJIoluóssq ,, 

' Ossuto, 0^ luoiigò, 0 evinto,» Ó^sicCQ o ciifàtfo» 
Neppp’ a io. UeKq sàgUo^ niente,. sciió.ssòf?t. 

- K lieggio beilo rame ì’jac^dsto jgua.ttO* ; 

. E^4d<xe dqee , se dorjis^ CQjetòv, ; 

Vesecò -fó dito ,,;_e ‘tio lo s'c^tO . 
Sid»i«io dow cose nceppa de la- Terrii- \ .J- 
’. Mme ^^ann0 ad,degrenl ló ^^SpbetjlJo., 

Ciier im’ ògne'tiernpo rame Sfanno la gùerfì^ _ 
Eo Sp^òvierp / la Gatta ^ e lo Màstfillo ; v 
Cj^istó ^ the.,co lo ng'aàtto intó .mo j^ 
bfehé a> la eptenas aziecco lo. yraussillo \ \ ' 

; Ndittp nfatto staksta, è fa na b^bQtta'»%.r' 

E rarae porca a la/fìna% bboija nòiit^ 
Quanto chellà inatta ideista-,. 

. y^phe nod te dico~quant’ è léggia ». e ìlestàv" 
' p^Chc se dmt’ a ynó tufolo' raTU^afebistaV .♦ 

■ pintb -4é cbiflo rame'^spiòna 'iizesta [ < - ^ ' 

' So gidutó » ’biar o me .» se a fò- spio vista. .• 

• Chelle ggraiifé d’ Arpia nGuólio raiihàsses.l^^ 

^ Cau niBcheinitì^a àggrànfktó' , nquatìo^ hfeQtte 
, Ncatìnamme ikàna , e iriraedevorà, e gfio«|el .» 
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P R 1 M o; é4t 

ArCOt^ V foglia i cocozze y e rrafaniélte ' ‘ . ' 

' lo. non rroseco , e tnmanco petrosino » 

Non inarve verde , e erve tennerelle » 

Che tutte te darria pe no lupino ; - 

Vuie che ve state pe ssi pahtanielle 1 V 
De ss erve avite lo vehtrillo chino ; ' 

Ssi belle paste so paste pe bbuje , i 
Ma aotre ccose resecammo mije. . v 
NtorzagnolFo sentenno sto pparlar© ' 

Co no resillo saudo le respose ; ' ' ' 

Cammaretone mio y tu' comme' pare •' • - ‘ 
Vante lo ventre' chino de sse ddose ; i. 

Ma_ -cose àvimmo nuie cchiù bbelle, è rare •' 

È Nterra ye nn' Acqua assale ' mara vegliose ; 

‘ Nterra comm’ a Quadrupede zompammo ', 

E comm^a Ppisce nn- Acqua semmozzammo. 

Otra ca a nnuie nce die , Giove, e Nnatura • • 

•;£ Nterra i e nn* Acqua cive prelebbatè ; ' 

Lle bbuoie tu mo vedè ?- venga secura ' 
Useia ncopp'a ste spalle stòrzellaie; . ' . 

Tienjeteviion però, cà n aie pavUra 
Se tut’affierre ncopp’a ste ccostate ; ^ 

Te rporto ncasa mia , e hce pigliammo 
D gguste e spasse a .ccofana,e scialammo* 
Dette la'schena ntra sti villevalle , 

* Ddo sautaie Sfrattafrecole meschino . ' 

Che de thilo hne: jea ncopp’ a , le»^ spalle* 
Comme n^onnola .jesse a .Mmergoglino ; ^ / 
.Ma tanno h fece li colóre gialle ■ ' ‘ * 

^JQualiino de ir.onne.se vedile vicinò». 

■ Che ntùomo ntuorno lo nfonneano spissciy 
Nè ntuorno nce vedea scampò ped isso. : 

- , ' Pagano T, h Ù ' ‘ 
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. P R I M M O. »4j| 
Lo ventre zuppo , e Io i’elillo nfuso , « 

„ Lo faceano de piso cehiù , gravantè>, 

Ma sfili lo , destino spaventuso ' ^ 
Non- pò de morte ntra li strillo e chiame; 
\/-Nfiha, mente s’ affoca , ed arraggiuso 
Dinto de lo Pantano stea spirante, 

Tale parole co no viso orrenno, ' ■ 

Dint’a lo trattejà , disse, morehno • . 
Ntorzaguoffo , maie tu starraie' nnascusò i 
'A' ir .nocche de li'Deie pe cchiste tratte;^ 
Cossi ,* cossi mme nganne schefeniuso ^ 
Cossi h la fede toia sierve li patte? ' 

De stO' destino mia tanto schiattuso , 

. N’ avarranno pietà .poni le Ggatte : _ 

-E ttu chi sa, se co.no junco staorto " 
Starraie nfelato charcbe ghiuoriio a Pptiorio. 
Non mm’ avarrisse'no nterra appassatcx ' 

A ccauce , e .ppunia a no cominattemiehto, 
O a -ffa-n’ allotta't ne' mmaie maie trovato 
'•Tu mm’ avarisse' a.na carrera lieritoj' ' ' 
Dint’ a 11’ acqua mm* accide , sbregognato, 
.Sott’ a no nganno* de no^coniprémiento : 
'.Ma a Ddio lo mmaie fatto pagarraje;, *• 

_ E a l’Aserzeto nuosto'. -E cca spiraje.-. 
Cossi’ sto bello Sorece morette , * * - ■ - ^ 

' Che cchiù spirate avea ' de Settegatte: 
Nfìna dime de' IP acqua se stennette, 
vE’ bbide se-nn’ avea , ratte piatte'!' ‘ 
-Maie cod’ isso .r arzeneco' j^cttef"f 
Mare Mustrillo , maie secota de Gatte;-' 
■Quanto sta morte inoppeì e gguerra ,^e fTuòco 
«.Te voglio di .-Ma aspetteme no poco 
c . Scompètura di lo prìmmo Cam»*' 
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clift '^auà^frecole n^sc^ù|o<^ 
DÌQt’;* U' axjqua' facea , 1’ «terad tu 


■1 • » 

..•^r 

u a£qua iacea . i tuemo 
a_ 4 « bercie >ife . Uà^bbeciàét.. f 
. •' . A cc^. ite . tTQyaie . i^^a!pg|auo|’^ i ^ 

L© qjuigk. Vistai 

De NtoriaguoiFo sChiu^pp i 

^ ' €(xm^’ A r ceuottQ: kr ilÌ%ttHo ‘ bfek^ 

,, , A/ li ;§»rece a dà la jipva y-^Jf 

,. ■ feto còn^m’aVstà^qaafe.'^f , i ' 

r .SiVattafcecoIe jea^^utbwo^ nàjàpna^^^ ^ 

^''Wiiorta Io; .poveiiejja'. porselo , .. 

•Sti^ -sopwio jea va« ' r, '■ 

; ,,<€Ia' . .4^ ^la -ripa; elvi 2 ©-fin^^ ^ : r’^., . w> , v 

Assale; despuostO'te:; lo -jv 

, E- ppropio, prppiQ pcnaiezo 1 © 

Ikp' cupr^ . se yedea i. ;na da^. 
i IJuanri© tìmoEto sentle lo ^oreciseg^o >; -j^- 
^ , lo %ioi^; Sfràttaftocol^e riCO. ijgaon^ ,, ^ r • , 

Vs raggia V. afefiAÌ« Jo , garj^sèoap^ vf 
, É ffia cl#^à eptìsjgli© tapjH© taanid 5 
, ‘ ,T©' voi© aBéechelà .Ìp> *vr, 

' “ ’''E^§gw«a«r;aIfe KrarioiVcbìe aga^ 

f -ftcamina i).ctttfòlo,^ e •. pperiv^^^ , • 

' .V ' 
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^ ' S E N o; -64^ 

C a ,.Ppa!azzo ogne Sorec«}^vevente ' * 

... 0e qua'rsesia condezeone o stato V 

Vaga ló‘ eraje a l’arba prestamente ' ' V 

- Pe ecosa de mpoftanza de lo Stato 

•Veccp pe tutto lo tù » tù se sente ; 

Vecco a l’ àrba ogne Ssoreee arrollata ì 
Nnante a Rrosecapano ; eh’ isso schittò» 
.bTmalorato parlale, ogn=* aotro zitto .. 

Sàrece , Sorecille , e Ssorecùne '* * ' ; 

Pe bhuie aperte so tutte le sitate: . . 

Vaie ", ehe ddintó'a bbavuglie, e a li casciuiie 
Le «ose o testé »' <y molle rosecate ; ' 

- Se mbe ca passo io schitto sti guajuneV- 
Se mbe e’ asciutto io schitto ste ccolate V 
Ste Scianfelluzze a tutte ncé darranno ‘ " 
Qhanno manco penzammo lo .malannov*^ - 

Tre bèlle mascolune, scura sciorte i 
La Mòrte >mme leva je mmanco de n’ amió: 

. Lo Priramo 4'ggranfa<jè, e le die morte '* 
No brutto Gatto' mente jea anobbanno :• 

* L’ Aotro perdiétte , e quanto 11’ appe a IForté'u 
JDinto de no Mastrilfo co' no nganno : 
NtorzaguofFó k> retp Io caccia je ; ^ 

pintb. de no Pantano, e 1’ affoca 
Quanto chisto' mio figlio bbeneditto. 

A ramene 'red a Mmoglierema era caro F 
Chisto co nganno NtorzaguofFo' guitto, 

£ sse Rranònchie nfamme messejaro ; 
ArnraniinpnGe Compagne-, e gbiammo fittsó 
De-éango' lloro a- Àa no’ vena«iaro, -j' 
SehM pietà tacearejarrimò tutte j , 

Ssi> Co^óabbite brèccune firabbuKe'^^. ' 

^ ì ,, ' . Co 



^ C A K T ^ ' 

>Co sto pparjà, cps^ » la guerra^ asórta : 

Lo Rie ntorfatO'à li Rosecacarte , ' ■>=' . 

'Che. bonno''fa pe na Soreca ,moria . ' -• 
Cose;da,fa sorrejere no Marte ; 

' E Marte stisso ,.a chi de guerra- mportav 
' L’ amia , stizra , le nzella , e ffa eieht’ arte »• 
Cossi ncarzapellute , de carrera . ,r 
Sedettero ad armà de sta, raanera. ' 

De scorze verde de ^ave hóvclle , . vv , 
Propio la nette nnante rosecate j • i " ' ' 

iS' armato li cosciale^ c d’ acoscelle • -•;-» 
Longhe lanze 11’ avpa Marte nchiemmate : 
Chiene de paglia*" li ghiacche de pelle 
Se facero de jgatte^scortecate f ' >.; 

E ppe spahfio- porta vano/feruce • f •’ 
Ped’ erme 'ncapo coccole 'de nuee.” - a ; 
Propio de na. lacerna Io vellicólo ^ \ o •" 
-.Se faCero Io scòto spotestato, v - 
E co chillo coprenno lo ventdcdlo i 
Ntìe jeva ogn’uno da n’ Attorte; armato^ 
.v-Musa Ip'bbì addò sò ? Gca sta ì’ articolo, 
Ched’èP. No poco d* uoglio inmertecato , 
Se non mm’ajute tu, (jado a èto'fuOsso >■ 
Ca nè ‘ppe mme de spontecare st’ uossó •' 
Ninch’avèro li'sluorte Padulafte > >. 

De’ li Surece ntiso i’armamiènto » .- .r .^ . 
Sciate jiitte da fora a li Pantane^» ./• 
Tenére 'generale Parlàmicnto ; • 

mente a squatrà stanno lì Pàc<pbiane', 
Donne vengaci e oche ssia sto^ frusciamienio 
A ddesfederarle co loV scettro minano •< 
Na Zoccola'. compafze a' lo Pawftfto * • - 
' i-. '• ^ No 



Er C;rUpN^, N-, o; *4?. 

^race chist’ era sbàr altiero * «. .** 

, Che chiammà se facea Trasepignàto ^ . 

Ed era figlio a Scavacaso autierp., v- 
Liegg'io , e a li danne fa matrecolafi^: i 
Nche Uà arrevaie , senteono Ero Erò’^,., 
/Croà croà, Je disse iifpriato : ^ 

• Ranonchie, che maie' maie ve state ';dttOj 
E ' nfettqte lo Munno serape fitto j.. ^ 

Li Surecec ve, mimanp la guerra , . ' , 

£ ve sfidano a imporle ca mbe samia| 
VCa Ntorzaguoffb nne levaie ,da terra . ^ ; 

' Sfi-attafrecole nuosto’'co no nganiio • 

• E cche .pporzine. sta Ranonchia perrz ^ ^ 

. 'L’.aggia, affocato co no. fautong^nno ; 

Via su ,, via su a ccommatte crammatino 
Conca.de vuie;è ©rlanuo Pailadino., v*" 
Cossi dmo<sparqgi,e sse sturbato 
Mzentì la Mìcia 1 ®. Hraìionchie antere 
E a-'Ntorzagupffo ncocghia addemm'anijaro, 
,Se so li fatte ditte fauze, o vere ; .^ 

Ma chillo , a, echi la cosa venne tnparo , 

•' i^sto zompale da dove.stea>a ssedere ,• • 
lE ddike mmiezo a ttutte arditamente : 
Chiss,p^ mbreacQ sta » chisso nne-mente. 
■Ranonchie meie,nguornòi io non sp stata 
Chillo., eh* a echisto Sorece ave acciso , 
Chisso da dsso stisso- s*,è annegato 
Pe ffà. la- scigna a nnuie Io brutto mpiso: • 
' Volea .còratri’ a Rranonchia. lo sciaurato | 
Dimo ir acqua natài. Vide, che rrisp! 

Ched’ "è ched’ è mo stì Rosecaliénte - > 
VounQ vch<’ip... l\adrQcaie »che so nnolenté. . 

' . •'£ 4 . ' t CojB« 



a4B C A"1I' T-^CK’ ' : 

, Gomme ayimmo a spestà ssi spacca é ppesà 1 
Jàmitio penzanno mo : stammo addò àtaimnio. 
Dich’ io c’ armate li' Luoche de 'scesa 
Ncoppa. de sto Pantano che ppigliaramo ». 

Gà, pe 11' erme de lloro fatta presa » . - 

• ZufFate abbascio te le brocciolammo > - . V 
- ■ ~E moraranno tutte itrafocate, ’ ' ’ 

Ca non sanno natà sti malenate . ' \ 

' £ cchiantarrimmo cca co gaudio «'’fr'ffeètà » ' 
Appese nfacce a II’ arme le ddevise .• 

No gran Tro(eo de chella spoglia » e ccresU 
De.Sorécille,, e Zoccolane ficcise» 

Azzò pe la memoria , che nce resta 
Pe mmille » e mmille Secole » anne»'e Msàìto^ 
'Se dica : cca li Surece frabbutte, , . • 
non sapè natà morzero tutte . 
Ditto accGssì, Tarmajer E sse vesterc}' ' . 
De belle maryè verde le ggammollè , • • * 

, Ei vrocchiere de foglia se facero , ^ ' • 

Li giacche de vorracce , e ifogUamoHe ? ^ 
.Ncopp’a le rripe ad auto se metterò . - 

Co li jùnche^pe llanie^a le mraanzollev • 

. r E /agn’ una, antera avea ncoìpp’a la crest» 

• ■ De scorze de*, maruzze li’ crme nteka » ' 

Mente cheste se stevano aramolate 

Ncoppa de lo Pantano a Ile rreverev r* 

Li valoruse campe squatronat6,' 

» ■ • : Giove squatraie da coppa • de le Spere i 

Co no risiilo le Ddejetà'chiaramate r ; . 

* Vedite , disse , quanta armate sChere f 
Parerlo chéllc che pe ddarme morte -■ 
Cotìtra m’-arsiara li Ciagame fùorie.» 
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■Voliteli 0 non volile a‘ sto fracasso 7 
PigKà partito? E ppo disse a la figlia ; • 
Vide, Pallade mia , -.vP che' scpnquassa, 

" Vide llà bàscio quanta parapìglia,!/ - 
Vorrisse tu pe non- te -stare a spasso 
LI Surece i ajutà ? Chiste a cquatriglia' 
Sautano'-nfesta pe l’A-utare tucjc - 
, - .Quanno. puosto nce; sia na Vacca > o.Voje. 
Ch’ io voglia mo li Surece ajutare * . ' 

Chesto non sia pe dditto , Gnore mio * 

- Palla decle , ca mme sunno a ,ssorchiai^e 
Ll’uoglio.a le llampe co no zio zio j 
_ ,. Ma: chello , che non pozzO' padejare» 

É nò nutzolo ncanna nce teng io, 

E’ eh! a lo Velo mio de fina tramniit^ 

.Gh’ io^mme tessiette , e nne filale lo stammap 
Mme nc’ annq fatto ciuco 5. e' sei- pejtuse , 
Tanto- che spertusato- cchiù noti vale; 

E cchilloi Cosetore a nocchie chiuse - 
Ch’ asiggé terze e bbo lo capatale f . 
.Creo'.ca rame manna li- Fastedejuse 
Ga a mmuraj^ a immura stocco là^spetafer 
’v ‘ Ma- se min! appretta , sarvo la Perzon 4 .,f 
.E Ite" lo- pagò co na zitabbona * ^ 

-Ma- siente , Gnore , non pe cchesto io_ vagito» 

' Manco sentì , che le Rranonchie ajata» 

Ga> pé niraene, sarrla- autro- corduogjio' 

• , Tale razia- -ajutà- tanto lengiua r 
.. \Ga .quanno retoriiaic 'da n’ arravuoglio ' 

De guerra stracqua , strutta , e addebboluta^» ^ 
Volea dormì no pòco ma thè bbuoje 
pórmi! Va duorme , va ! Duoime, se puoje , - 
’ ■ / ... ^ 
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'CANTO 'TERZO: 


Ti^Usà cTié^to ch^d’ è ? Quanto ccniù striflo 
*T‘^. Cchiù rae faii.tu.r crecchie de Mercante . 

. Ghed’ è ? De ss- acqua tpja n' aoiro suriillo 
. ^ Manco potimuio avè co di contante. ? 
Senza de te pozz’-io no po.corillo , . 

Pe CQsa.bbona fa.ncopp’a sti cantc?.'^ 
Cucre currenno.sii.» vienence priesto 
Scujnpeme a ntrocecà,. clmV aoirò rìestp^ 
Duie cò le ccotte;d’arme Ip’^iuegnale > 
Defo de. la Vattaglia spaventosa :> :* 

E Giove r amo signo marzejale 
'Da lo .Cielo ntronaje. O brutta còsa!, • 

Li Tavaiìe porzl cose nfernaìe - ' . 
Faceto, ntra da truppa valorosa > . 

- E de lè Ttromme a chella voce aliterà 
*La -Vattaglia sfidare orremia, e fiera.»' ' 
Vanto a tte'prìmmo digno_^Padulano, , ' ^ ' 
. ''C &- ffa no bello- cuorpo - aviste sciorte , 
Strillamò -> tu i . che eco lo « junco . mmatio 
V, • Gralleccafite feriste , e bravo , e fforte j 
,Lo cuorpo spotestato sano sano , ' 

, Lo fccato perciaie , ma non dìe morte ; 

De facce merra,ije lo Sorecìllo',f . ‘ V 
-E s* allordaie la capo-, e. Io raussillo .> 

'Ap- 
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25 a ' C A- » T Ó ••• 

Appricsso a. is so' po'. P%Ua p^rtusjp' ^ . •• 

A #rmigusone dJè- mmiezo' a io-pfetld', ' 
E tunto fuìe lo cùòrpof podefusó 
Che'nc^ t rasi» Io pmnmo ntetto^ niéttò 
♦ N ce r ra càtìe tu^ de sairgè ufaso v 

1E chiena de schiaitlglla , e de* deafdat» 

*1.’ àt»ìKa"4a lo ^^oJpd swpàrata ' > .' • 

Pc'ri- a>riò ne vókié tl»^ àrra^kj^'v 
Ma‘‘ l’‘Eryaji.tolo' à; Io Trai8epl|ftatà * 

' _ Terajé talé^ koccaita'dè'’ terrore’;, *'- ' ; . 

Che , non fitie fbtitta* èo , fu ie. cdnnéti^ , ' 
Oi’ a'rt'miezo à mmiezo Ffc" ^a'ccaf^ 

' Chisto^ iute chillo V che' k-desfecltt^-.'/ ' 

> A Ite RTanonebie"'féae Ammatsciàfi^^ 
;E'Minaiìgiapano a Smllàzzat© testo ' 

' Belle a^ lo vebirèo è te 
Guar^apantàtìO''Y^k^^^ M •beGÌno?* ' V 
Ntrànzéìo puo^6 feillaizaro storto 
'-Dìe po . na preta' » eomrae de moWno y - 
Ncapo' dfe té , .Pigliipeitivso ftiot>tO' :' '•-• • 
Crallecamei'se mbe stea lo tapinoE- '''‘- 
Re k ferma avuta ' 

tCd (a sbramiente l'ahz'a èecà 
NGòré de thiflO 7 c lo inaiin^ . 

ilv^derè chesio Mangiàlbèlk 
. ' Ma ^ 'ffuì -, nb 'sobmo' vfóètolaje-', y ’ .', 

’Ca' pe da' bÌ^rri?Ìàfy’’-V’" ■ 

"Kftm’no’ nfubhd' 

.. ;^'■Cfa!]eeGame: porzt ^ . 

' Puosio à )i coiifijèioin.ene spirajé' - v ■ T*, 
i^ho af là Tfpa', .■'G%e de saifga spOrea*,- . 

^ Ebbiau-aio 'caceklè^èbc4cUa"'p^ 
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TERZO. asj 

. Acciso Scavacaso asciuttg asciutto,.' 

* >- Ncoppa a la ripa fuiè da Pamaniello r 

iMa vedenno a lo^Rre Magn^pre, sullo , 
•’Meniarulo fuiie comtn' a. n’ auciello; 

Ca jeitato io ^cuto ^ e iianzav e muto» 
Dint’ a ll’acqua 'sfuiie' da lo dovieUo : 

Ma a -sto Rrene' de ,t?sta coronata ^ 
Acquafulo. acced_^iie co na vrecciata . ^ 
Ncapo le couze » e da lo na§o' ascèro , . 

• Pe lò gran cuorpo , cellevrella , e ssanc'o j 
E ttanno tanno Leccapiatto; autiero . 

. Co la lama accedìe Duormealozanco ; • 
i Ma>Mangiapiiorro valoriiso, e fììero • 

Pe no pede a lo Lago franco franco 
5etta]e , -e ' tic’ affocale comtn’a Gallina 
. ''Lo'-bbtavo Sciaviaddore de bucina . > 

Pe cchèsto Sfratiafrecole arraggiatb '?■ 

A Zangarulo no gran' cuorpo 'dette ». . •« 

'Che ppe miniézo lo fecato spaccato 
• 'L’-arma a lo Nlìerno co n’ arraggia tette t 
Chisto-, mme creo ^ n è cbillo che ghiettato 
•Fiiie dilli* adì’ acqua» e tanto guaio venette; 
. Né' Omero nce lo ddice chi è cchisso » ' 
X sse chiari lo bbuoie spialo ad isso-. ' 
^jTanno Scarpisalota lesto piglia - , 

Na vraiicata de fango, e a cchillo nchlacc» 
Lo mostaccio » lo naso, e nocchie , ea:cigria» 
E la vocca mpacchiaie da dota , e c^accav 
L’aiipe ajccecà » a>a.,chillo ..pe schiauiglia 
À lo-ruiémmicp na , poetata -assac^a, - 

• ‘,Che nminco le spezzale lo pede ritto. 

■Co io gr^u cnor^-d^ lo Vraceio nvitto. 

' ' . ^ t ■ • Ma 
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Ma co lo’^junco a cehillo tale bbotta*. 

Q juacquaracquà ncopp’*a Io ventre affina» 
Che ppereiato' pe >mmiezo fora • sbottati, 
Quanto dinto -nce-, sta.^nfi a na stentina.; 
Consummapano" azzoppecato trotta , 

Zompa’ a Io Laga faito Hà tonnina ! 
Strudépagnotte tanno tiraie ritto • ■ X 
' . Ncopp’a.lo pede a NtorzaguoIFo guitto. 
Cl.isco se -dà -a fful , chillo T è ncuollo ' 

'‘Pe tianno tanno' mie caccia le nimano*, 
Mat'MangiapuprrO còrze a - rrumpecuollo > 
'E -lo junco ’ tiraie co le ddoie nutM>: -, 

Lo cuorpo ctertoJo nìettea nnammqqllo , 
Tanto se foie V'6‘ spotestato, e strano, 

• ' Ma reparaie Io scoto- la gra bbotta j- 
- De io "junco v-'ch’ avie la pontà>otta . - 
No Sorece' nce stéa lanza- provata/, 

Ch’ era no valortiso gioveniello - • - 

Chiahimato Arrobasfooglio , che llanzata 
Non rideva male, che nce.capea stojello: 

' De te Rranonchie nuè facea salata 
^ - Go no juncò' cehìù ppeo de funeciello » 
'Addove le rifilava a nzerte.a nzertev • 

'Le ppoverellè co -le bbucche aperte : ’ 

Chisto nc'opp’ a lo Lago se vantava' , -• 

Z' D’ asseccà de Ranoncbie le-scriglieltèi 
‘ Figlio a Secwtapano ,'C arnmenacciavn 
' J^cóppa -de-chèUe fa cose 'mmar-dette^; • 

" T! io fFacéa ,‘ca 11' armo' le Vastava,- /• 

Ma Gio\e*Ncièlò' no llo*-ppreiriTne.tietfiè» 
Mtiòsso a ppielatevde Lacciiio.tirreniiOj 

- La Capo ,* ritra li-Deie’» • 

^ j Casi** 
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Cancaro ! A ste RTanoncbie povereUe 
Cbisto ni>e dà pe li beatapavole ; > ! , " ' 
Vedile Uà ca nne ,vo fa macielle , 

‘ Cchiu non porriano fa dento Diavole-; 
Tremino de^.chess^ppovere Sdanchelle , 
Ca le bbo strudc^tuite , ,e non so ffavole: 
Priesto Palla,, è «u Marte bellecuso 
'late a nfrenà sto ^orece fammuso’. 
lo non mme fido ino, respose Marte-, . • 
Le. Rranonchie ajutà senza de te , 

• -Cà p ajiitare a ccheste è' bbana l’arte - 
- ,E de Menerva-^ e minia , crideme, a mme;^ 
. So .tutte, spetacciate,a cquarte a cquarie 
• Se nule non ghiammo tutte cierto affé, 

^ O'tu non mmupve , ss’ arme forgoranie 
' De'chisso vraceio.smafara-giagalite 
Ni,ra l’aotre chillo Angelado arrpggnte 
Che lo legaste comin’a ppecoriello 
‘.-•E cchilje aserzetune^de Giagante \ -'i, 

. A-chi -faciste fa lo paparielìo; 

• Se cose granne aie fatto , 0 gran Tonante, 
-^Ste Rranonchie sarvà .da Jò maciellp 
Tn Bchitto. pnóle da dint’a d’arravu^lio 
-.•Da lo’-valore de si’ Arrobbasfuqglio,. 

Cosisl ddeeette Marte.; e Giove ,scuossq * ' 

, JSajetìtaie -co .no triiòno spaventìiso..-, 

Che ne.tremrnaie TOl impone. Palla, e Uoiso ^ 
E nfi aja Cava a Nni\ie Monte- Pertiiso; 
Quase tutto -lo Muono.fuie scommuovo, 
Ca -tutp. stràbballaie da sQita ,\c ssu§o , . 

4 E nne-4remmaro -Ncidp. a nfi a |e Spere', 
Ca quanno @furia t' vie, che, 4 ,^Ì^ssere . 

' Pe 
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Pe sta sajetta tutte ■; spaveutaro 

Le Rranonchiei e li Surece no'poco;^^ - 
• Ma noti mperzò li Surece fermaro 
Be manna le Rranonchie a ssango^ e 
M^ Giove che bbedìe senza - repar» ' 
Lo"^g;rà stermrnro ,.fèce n’.aotro juocò > 

Ca pjajutare a le Rrazzolle aquarie', 

Le mannaie; truppe »bbràve ^osiliarie . ' 
Chiste* de lato co li piede smorte, ’ 

Jeano co' ggranfe a niinaneca d’ arciiilo » 
Co le*spallazze targhe , e llustre , e ffuorte, 
/ E le bbucche a ddoje parte, e ncapo^ e nculo: 

, Co le fFuorfece nyocca.muorte muOrte • 
Veneano tutte ammolate a rrasulo , 

Co ddoie capo , otto piede , e de n' asptetta 
Brutto a bbedercr e co dduie nocchie rapietiol 
Justo comin’à na grasta de pigliato 
Aveand cbiste cca fafta là pelle; 

So ddhtfi Grance , e agn’ uno jea giacca;to 
Ntuorno ntuorno de ^scorze , >e ^scòrzetehe ; 
Danno ncuoho a di Surece -de ^lato , 
Strongano e.gganrme, e ccude , e ffelle fèlle 
Nne fanno co le''bbucchè de tenaglia _ 

• C’addenta, e aberra j e addove afterra taglia . 
Li ^urècè co- It’Tiche sterraenate 
- , Mmesteano .nfacce a cchillo scuoria,dilrO'| 

■ ' E se mbe deano xuorpe spotestateti’ 
d'^Le pareva de dà nfacce a no nuiro :-, 

‘ ' Credeano , nvedè 11 ' àèhe storzelfate , 

Efe dà ncopp'à na vreccia pe ssecuro r 
Ma li, Grance 'a lo ddà , devano nfiinno, 

, .5 tagH^anò' cade attutino auunn» . ' 

' Com- 
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T E R t o; Ì5|f 

Gommenztro li Surece meschine , ' / . 
Veiienno tale strajg;ge mmaiorata i 
Pe la pavura ■ a ffa sette cartine « 

Votanno spalla a la Grancia armata; 
Accessi appalorciate li tapine, ' - \ 

La guerra termenaie co U iornata'v ■ ! < 

Jprnata c* a li Surece ’doliente ■ .. 

De vìe resià cchiù dé no juorno a njitienrt.! 
lacoyo mio, che echino de vertute • ^ 

Neopp’a sto ggrieco tanto mme raparaste> 
Primmo ntra Alletteratee ntra Sapute 
Chiaro resbrienne "Masto de li"Masre.‘ . 
Te’ prego d’ azzettarè sti trebbine- 

• De chesto ggrieco , che mme mbréacastc » 

• Ca tinto devo ncoppa de sto mpigno , 

*A Itene, e a n'aotro Alletterato nzigno".' 

A li 'Còncurze' tutte Ve vedere, 

^ Ncoppa de chesto ggrieco , eh' è no,ntricQ» 
'Da Demostene fa , fa da n’ Omero , 

È ffiiorze cchiù pe sto ddejaìha antico» •' 
A sta Cetate ogne Maisto è zero • 
A^fFfonte a bbuie: Ma che Cetate io dicol^ 
Se nlengua 'greca non se trova' ancora' /: 
.'*No paro vuosio c ddinto Tdia, c fibra, ■' 


^ • 3sr V - ■ 

‘ C V v‘ . 
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DI F. GHERARDO DE ANGEIJS 


M IH IMO.. 




#^Om’ eccelsa Regina , .. -ij ' '' 

pw gioco, talor cinger diletta- .. * 

. fiirta veste V, e popolar le membra ; 
,CoBÌ 4el mìo PAGAH ); alta dóttrinV. •> 
Oggi tra noi rassembr^ , 1 J 

Che avvolta in volgar manto / , 

Nel vero ben dell- onestà V alletta v S 
E se la maestade asconde alquanto* ; 
Pur, sotto altro piacevole Idioiiia 
. Serba 1’ onor , eh* ebbe d’ Atene , e Roa^» 






D i 'G I U L i Ò M A T TEI. 


'->0 


iQUando deDa natia vostra Stadera' 

suono A'po^llo con piacer intese * 

Ì j®" ^86* .i® etil comprese / 
"DeH .Adunanza in ogni scienza altera;.' 
Per dar a. Vob la ricorapenza intera , - ' v 
Piudo. chiamovvi , e a far palese^ 
volea del' sacro Arnese* 
P® Vati convocò la^dotta schieta: 

Allor tra’ primi in- nobile drappello-^ ' ' > 

Il Basile, il Cortése , e- ogn’ altro' venne 
^Ad incontrarvi , e vi lodò ben molto 
^ n‘^ j’ «ancor * rna dal' novello " 

nascose , e non. sostenne 
V’ Alma cpiù degna per' anvidìa irvolta • * 
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Cau^EPPE MARIA F^ONE . 


- , .'■ "f i . -I 

' i 

I L dì , che sì leggiadro e- vago lume 
Scoyerse oltre T usato a questo intorno 
Di ‘chiari Spirti altero Nido e adornò y 
La .tua Virtude T e ’i tuo gentil costume ; ;• 

Vid‘ io spiegando le sue mòlli piume / ‘ 

11 nostro Augello in cosi fausto giorno» 
•Ruotar festivo nel natio soggiorno-. 

Ih vari.giriye in largo suo volume ♦ .. 

- » . ' ‘ . * . j 

Quinci librassi in ària*^ e ’l voi sublime 
Fermò, repente , ^e candidetto e hello , 

I Ti. porse in man 1’ auree sue leggi uimle;' 


E, poiché al.siKJn di armoniose, rime ; 

'Tu le svelasti in patrio e «dolce sùle >. 
Questa sede ^ a Te &erba*il bianco Augello • 



n i.« < Ii. y » ■' 'Ty * ;? ' 

* 'L\4utor della pjeséme Opera , fu eUt- ' 
to- Sinico DEL RORTICO DELLA STA^ 
DERA''ida’ suoì*CavalUri ì com’ egli appén» 

ebbcla terminata* • . ,, 

» - # 

l .i ’ .•/.** 
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-GIÀ C O M O M A R TO R BILI 

Proféstore dr Xéttere Grechi: . 

* » ■ . 

xSpoy ^ /^tipof «eArf fiwjrjv uvecpm, 

’ riAFANE Sà-ffx,ff'i/ 2 \oi&i ypujiet! * 

P"y 2(j^p «p)(^tu^v S'oyficcmì 
Er»f , « 6wlipp6)y veu^uu 4/|c«rgX<yr ^ 

<W7-^ ij^pi}a-fix fpiffh vtu^ijyt,xf7tt *0xhjHfi 
E*» Kifpots ^Kw» itO^OS^ i^H l^eiptof • 

. (TV vetrpaotf -lir«Tiv xxQjt.f ocrcit hsri^ 
'■^mipètf ^ àjtppx^ioìs xxKx'fnt 2®Jt/Jflwro# *'- 

TV^rr’ , É^iXftf iffiey^tTìè •r^'(S^ gxarff^ j 

K £/*r$xy (ùvtiTxji irtuyvM xojc - - 

' _J * v' - -• ' J • ,- 

YasjW^ >ry •jrxroJiPiof *At^ik» U <re 0lti <ny 
. '"E.A^ym ^rXf Zr« XÓyoio pter^ 

. . ' '.V. 

E»&/èf xeà'xptfies , •fóS't «jroS^ 

!Er’ «I ^H-^yx xeti AecyxaÈ^ 






TRA- 


Di’.- WOCH^ v =- 


TRKDUZIOKE DEÌmPESIMO 


a6t 


\ 




ì . 


leve tu^canis. i at doctiS'Cim fonderà 


chartis , ' : .v 

SuntiPAGANE , tuis omnia qux ipse linisy. 


Qltam lepide xrutina priscorum scita Saphorum^ 
./ Pensas i quando catui. ludis amahiUter\ 




ithhuh ìntereà ptctceptis peclora amicis y 
• Nugas inter habet fabula plus^pneris i 

Sermq'ms ’ patri i quanta in te est gratta, viyate^,- 
. - Socratica^ lingua & divite fundis ópes*: , ■ 

j ^ , 

Cur tua.^ nosse velis ^ pervolvat opuscula leclort' 
Et bene jornatos laudet ametque jocos d^ 

yocìbus.hts^fmmerus pqtriisy atjpue Attica vis esff. ' 
Et cutn re à Graco fumine' plura cadutiti , 

Graji & nos. fuimits t fuit hctc jurbs Grada y. 
lepqsqùe . 

■ Pivit adhuc t super ant rdliquix <5* Danaum^ 


\ \ 




P. IGNA- 


i6i , 

P. IG'N'AT^ itÀ CRO-CÉ 

' . » • • 

Eremitani Augustinensis Discalceati 

j M 

-AD AUCTÒREM. 


M Acie animi virtuie y -.6f. mtfi^is 'aeumìne ' ; 

avito ' • • ■ /' 

Qìix strmont canìs succi sunt omnia pièna. 

. il nuclei, redolait sales quos Attica quondam 
Unica fa£labat per fe ^satis ipsa heata ~ 

3 am piilchre navi - sane quam tu utile dulci . 
3un%as r" It clórcm' ddeciarido' ìpsunique me^ 
nendo',1 • . ’ 

Seria deducas -nvgis ^ Prastantìus a te , ^ 

Atque argumentò tcrtc' prof erre riihil TU , 

Mi Pagane, potes t exaclum est omnead attius- 
sìm^, ' ^ V ■ ■ 

3ion cùieunque datunt na$ò ■suspehdere^adùmò 
Progehiem vitlosiorem , vel Socratica qua^ 
Occludunt diana , nugarum munire y fari • 

Hoc Tìhì prasipuum est t~ patrio' jSr sermoni ; 

! ' Age sodes - '' • - : ' V ’ • ’ i . ^ ‘ '■ 

Ergo poema tuum profer ; non commoveant 7V, 
Qui '-pposuìsse Òperaninugis ,fotsàh‘blaterabunt 
' lìàc modo qui. rttur vulgari est e greg&i nec Tu 
Sic ‘es nutrii US i'popiili ut' sùffragia - cures y ' 
Ventosa aut plebìs veneris vota frequenter . 

> Sat Tibi nobìlium Scrìptoritm carmina , qui Te , 
I Consìliumquc tuumdaudant t atque anteferendo 
f Ti 




Digitile ^ 


iéf 

SV omnibus , ■ hoc justt dùcunt , vmdunt<iue 

■ Poema • . ' /vs 

JVtfm in ‘tenui labor i' at tenuis noti gloria ^ . 

dìcium est . ^ •. 

• Maghum ìllud slijuidem S^empe ì quod scriptum 
ah Homero est ' - ^ 

Pdnarum & mùrium tepìdam^ c'ertamen Achiia 
Quod P anice doties ex lìngna- -, Panhenopcei 
[ Fesiiv'e'dparsum sermonis divìdite mille . ^ 

Quis sane proferì Gracofum {nfierpres j uti Tu 
' Sermoni propiora ? Poetce spirituS -^ ac vii 
\ Et verbìs s 6' rebus inest - lUnc summus & imus 
Te modo non foliis lauri brevioribus' ornai . 

I facfum . Unum illud sed enim ^uoqìiè 

rcstat' > , V ' ' 

Ad ctmulum y'Ut matum edere carmina sapc 
Quts tu e's' poìlicitus -, quéis colles Jìmìniani 
ì>escribas y . rctegasque^simul fraudèsqùeì deh* 

I ' "lósque ^ ‘ •' ' * 

<> ^ostrorumque hymenaos , sacra festa cola^- 
3 • ‘ mm -i ' ' ■ ' \ '.f . " ' - ■ 

AtHurum y. o boncy vo 'tìs annue , nam male' si 
- ultrar > - -v.- - -, ^ 

, Presseris hcec , Tiiì succenset Kes-pùblicà 
U ^ tittn- »- 1 I, i» -** - 

,1 interea^ caput o festivum , vivf > valeque»- ^ 


fi 




: TffiR’ ANDREA GAÙSGI, 

''t * . 

W , CaTmelitanov ' . , ' .v 


■ ^ • •' *"'•■ ••• '■>' ... - 

A Ltrò mai che di lauri- inutil pondo' 

Non porta il Pindo_; c T Apollineo 'coro 
Che ne cinge le tempra altro tesoro . ' 

, Non ha per fare altrui licione giocondo 9 - 


*Ma giusta è la mercede al gran Lavorò " 
Del volgo de' Poeti : ognun fecondo : . - 
Ne và tra questi di mensogne , al mondò. 
Vendendo fole c n* ha fiondi di> alloró » ' 

Chiarò PAGAN voi la natia bavella 
.Di fole no., ma di yirtude orpaie * 

Quanto semplice più , tanto più bella * 


Dr qual vi aspetta j è qual vi meritale 
Gentil Corona mai* sle non è quella « 

C’ han di stelle nel del T alme ben nate ? 



SBLVERIO GIOSEFPO GESTARI ^ ’ 



P E sto fammiiso e guappo Valanzone ; . 

C* agne ppiso và cierio no zecchino, . 

. Mostrato T Abbuzio aie tu no sopraifiiìo 
Designo, ed Arte nfarlo-da -masttoné\ 

Vorria pe te lauda no Calascione 

Non , co 'li taste , e ccorde de stentino 
Ma d’ argiento lampante j e dd’-oro fino 
Pe flFà restare ammisso stò Campione . ' 

■ ^4 

Febbo te darrà mpremio na Giorlanna - ’ ; ' 

No' dde grammegna ,’'ma de verde lauro 
Cchiù beila , che non P appe lò Cortese . 

N’ accèssi sbruffa no stizzato Tauro, • 

Come mò.mmidiaV che se straccia e scanna » 
Mmedè'l eh’ aie tanta gloria a sto Pajese • 


' addito Tom, l 


PI 


M 


FR 4:^f;ESiCjp g j fisìl i a,; 


■) 


J^Enu-e Al bracco Auoel, c}ì' al ^ijrvó- rostro 
PiP«ro core ^ la le^l Stadera ^ ^ .' | 

Appesa reca , e i r,pst|-i aifetti a vera ■ i 
Vertijd.e dri^zaa.in;q.4esio baeso'f chiostro i ' 


Col tuo vago leggiadro arguto incbio^tco. . 
Orqi Pagati , le leggi ^ la sincera 
Semplicitade; e^Fede^ .air..aJta spera, •/ • 

^ opor dei Jbel Ceiisesso nostro • ^ 

Ve’ che di lauro-Ie tu§ chiome onora ', * • ' 

Febo jr c .bel suoji di uia ‘ famosa tromba- . 
\\ suo Cortese, ha P età-noàira ancora . 


fama» che di ta rindjomfea 'y* 

Dal freddo Borea a i regni deU’a.wrora’v 
^ P l’ Austro freme, e dovfeilSBole.ha toinhit; 


rf p 
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V Atitit ót fSt&si é’Tlgrdi’Aaija reali: 
Che dìGiovfe è iÌ¥Tmètr6’,'Ìttstìlt’a, é àitérra?^ 
Nè ti ^s^biTiehtl- ih‘‘còèì‘ duBbià guerra » ^ 
li crudo artiglio} o le*sue rapid' alb' ; 

' ‘ili '» i; . ' ' • * 

* • J • 

Va } che già piè di quello in alto sale 
„ Tua Fa'ittU' j.éh'é' illdiih tèrrh*ìró nfó'n'setr^ ' 
Se ti -fèb noia' ad' o’éhFè^trè'thkJ^tbW'” ’ 
QuésVo d' oiida* nailàt Cigno i'minòrtàieV \ 

A te parlo ,~o di saggia eletta schiera , . 

Candida rè^g^gìtncé aima Co.Ioitiba i: ^ 

Fida 'séonav benèfica, é sinèera% 


A te , che iit sorte una si chiara tromba ;\r 
•Dà’ Numi avès'ti\,-ofide là tua’ St'àdér^a' ' 
J^U’ Itidb' ab Màtirhàrtó àhb rimbÒrabà • 





M a 


Digitizr” 




♦ 


Google 


. GIOVANNI CAMP.AGNA; 

*■ 

T O Saccenf^/df, ^àmo r che ntegnanho ' * 
A jCchiù ammaccale lo sedecirro', 
Mmezza je' , che n’ Omfno li- uqcchic appa-»: 
pagnanno , , ■ - ' 

• ^ Cheli' arma trase a n*auto cuorpo nzino. 

Io .pe mme lo tenea pe barvajanno , 

"Ne se nhe .potea geenne, sto lopino.: .- 
Che.nnorchia co^ li sciuocche va mi^ntanno. 
Che mmanco se ràgliotte no baoimmoi 

Ma co na^ yofccà. aperta 6Ò rrestato , « 
Mo'ché se ntcr parla pe bbocca,tojà 
CORTESE , schiecco de la Patria, e Fatò: 


Ddonca o ncuorpo ad ABBUZIO è ll’arma soja. 
O n’auto dOUO CESARE è^sguigliato, 
Pe 4dà groleà a U Taluiahriore ,e gioja, 



D I .G I A M B A T t f S'T A ' G Ì'A N N I N I . . 

L A' sul margiii dì sua' ‘ ^ ? . 

La giolivà " 

Fronte alzò fuor del costume ' 

ÌDa r amico umil sbg|'ìònlt>" " • • 

Tutto adorno ^ V * 

D’alga, e rausohìò il patrio 'Flùme ^ 

Vidi stuolo di pitdithé , , , • ' 

Ninfe attìiòHé' ‘ . ‘ ■ 

' A l’erbosa sponda eccanto . 

Formar 'danze cól ^piè fraricdv ^ _ 

E pur anco ; ‘ - 

Dolce aprire il labro al canto » • 

Quante han l’ ìndiche mareitime 
Perle, e gemme' ‘ 

Le più nobili , e migliori ' ' . . ' j 
Tutte in sen serbava; aiterà - - j,-' ’ , . 

Altra schiera ' ' ‘ . S ^ 

De ìe Figlie ancor dì Dorir 
Ne intesseva Glauci uti serto y. • 

Ed offerto ' ^ -■’< 

Oggi, sol verrà per noi ^ 

‘ Ad Ahuiio , ripetea , \ ' ' / 

Galatea ‘ J ‘ ' ' V * 

Con Climene , Orizia , e'Toi * • 

La cagion felice , e bcllà> ' ' 

E novella’ ’ 

Di,ògiii gaudio Ahuiio è solò, ’ . ' 

Poi soggiunge' q\iì' 1 Sebeto" • ^ 

Onde lieto ■' ^ v *•* ' ‘ 

Par che’l mar l’applauda , 'é T siiolo.." 
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A ragion y.e, V erbe , 1,/ ' ' 

Sì superbe . ; ' . . 

Vaghe Ninfe or- voLne aiij^te^ v 
Con carole , e con canzoni 
A kii doni / ^ . 

A ragion già pr^eparate . . 

Ma conviòn , de’ carmi suoi - 
' Qui piw voi • ~ . - - 

Del comune applauso in segno 
Si discopra il pregio ei vanto 
E del canto , . ^ ^ 

Vostro <i sia la scopo e Ì segno • 
Gara insiem tra quella _e questa . 
Poi si desta ^ •-. 

Ad' alzar site glorie elette ; ' 

Ed. a prova il lor valore -, . 
Mostran fuore , • ’ 

Le leggiadre Doniellette . . 

Chi dicea , che' move e alletta y 
È diletta . 

Con la nobii cetra. è .Uéu \ ■ 

De r onesto goder vero 
Pel s^eniiero > • 

Il piacevole Poèta . ^ 

Chi dicea,' dal piacer vano - 
Fa lontano' j 
L’ irom , che in quel riposa , e" ride 
Ed a lui quel > fior discopre 
Che ricopre ■ 

^ ria serpe , che V uccide v' 

Suo gran vanto alior più cresce > 
Qi«lpr , mesce i. 




L* mil poi col dolce ancora , 

Dicean altre ; ed juom > che spreiia 
Tal bellezza, . 

D*^essa pronta s’innamora * 
Chi'dicea , che più risplende , ; - 
Come accende 

.Dubbia mente a udir quel saggio» 
Che può' trarla 'da, 1* incerto , 

E del certo ■ 

Sa scoprire almeno un raggio . 
Mentre, biasma il cor, che sogna 
La menzogna , ' ' 

Altre fan suo pregio intero ; 7 

Poiché vuole di serpente 
. Più prudente 

Splenda a loco , e a tempo il vero 
Chi dkea , eh’ è maggior lode , 
Qualor s’ode - . 

. Da lui , sparso in su le gote 
Di modestia aver quel figlio , 

Ch' è’i vermiglio , ' ; 

Quanto è rara la gran dote * 

A fuggir da Tozio vile . 

, Con Io stile,- ^ . 

Che sale Attico ha còlto 
Il più vago, a chiare prove- 
Come uom move , 

Dicean altre, o questo è molto! 
D’ ogni voce l’ armonia , 

Che s' lidia . 

Mista a suon di tromba e cetra 
Tutto intorno fUnbombava'i . 


^ 7 ^ ' 

E ne andava ' " 

A passar le vie de ? etra ;^ 
Quando qui del fiume' il Dio 
Tosto aprlo * ' ' 

■ 11 suo labro a nuovi- accenti |- 
E di Teli r alma Prole , 
Ei già vuole , • • ' 

Che dikiolga i be’ concenti 
D’ auro ornato e gemme il serto 
S offra al merlo . ’ ' 

Disse allor , del gentil Vate. 
Che si tarda più ? Di fregio 
Tanto egregio 
Le sue tempia circondate. 

Del gran Veglio in su le rive- ' 
L’ alme Dive 

Scese ancor .dal sacrò monte 
Disser , sol di verde alloro »' 
Non già d’oro ' " . 

Spetta a noi ornar sua fronte i 
Vostro onor sar.à soltanto , 

Che d accànt'ò ' ■ 

'A sì lieta aprica sponda' < 
Cinto ei fia de P immortale'' 
Trionfale ‘ • 

Maestà de l’alma fronda. 

Tal conviensi al suo valóre 
Degno onore ' 

Non a molti in dori concesso' 

. E fia ^ver , che ’l nobil peso ^ 
Sia conteso " ‘ ■ 

^ A le Dee del bel jPcrrae^só ? ' 



a : risponde.il patrio Veglio; 

Fìa pur m^lio ♦ ^ 

Che di là dal mar si spanda 
' Sol per voi ■» .Ncreidi » il odine f 

Che sue chiome ... % 

Da le Muse avran ghirlanda . 

Non v’invito al duolo intanto t 

Ned al pianto - ; . 

Come Teli un dì , che ’l figlio 
Da l’ Ideo Pasior fu ucciso : 

Liete in viso 

Sol vi rende il mio consiglio. 

Al felice arguto ingegno 
Premio è degno 
Verde lauro in Pindo nato* 
iOnde ordita or s* è corona * 

Che a luì dona 
Man d’ amor sincerone grato 
Qui le Vergini sorelle ' . 

' Liete e snelle 
Del Poeta si giocoso . 

Mentre il. crine a ornar ne vanno 
Plauso fanno 

Di sua lira al suon famoso . 

O se come- 4n._£juell’ istante » 

Che d’ innante 

^Ciò s’ offerse agli occhi miei ) 
Sacro arder* scendesse al .petto * 
Con diletto 

Tutto or or ridir vorrei! . 

Dal profondo de la niente 
Di repente . > 



» s 


11 furor, ^ .. 

' ' Poiché sgombra il biondo £Hof 

Dirò io \ 

Spesso quelir che Clia caiiiò* • 

P Colomba fortunata, ; -, . 

S’ è a te data > f ■ , i > 

Kipetea , si chiara tromba,., .. 

Che già spande in varie*' forme- 
Le tue normé: * - 

Fortunata o te Golombk ! 

> 

de l*. a ut o r e 

A llaude de la Lenona Napèfetanà l ■ 

L* Ostro, e 11 Astro,© cotillo , e ccotelbi» 
Dice Cortese ca so mmo tàluorno 
E che n accattarrìa manco a rretuorno 
' De tant’ isce belliize uria siiizella 


Vuomeche , quinci , unquanqub, é stilla, e'sfelfa; 
Stuom^^e, cd irto ^ ed erta; e starna, e stof^ 
Che se jessero mmocca a Io contuorno fno» 
Nce farnano veni la cacarella . 

A fronte a cchesta mia bella Serena , 

^ Tosco non val un denaro’^ 
Frijetielle , se vuoie , Sciorenza , e Ssienà. 


Arno se nforna a ho Sebbeto apparo, 
E ccedano Aganippe ed Ippocrena’ 
A II’ acque belle de sto Lavànaro • 
Fine del Tome Primo » 
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